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DIASPRI. 

*TT L Diafpro effondo un quarzo penetrato 
kl da una tintura metallica forte a fegno 
di averlo privato di tutta la fua tralpa- 
renza non ha potuto produrre che ihlattiti 
opache; onde tutti i diafpri o di prima o di 
feconda formazione , di qualunque colore fie- 
no , non hanno alcuna diafanità» le fono puri ; 
e quando vediamo diafpri, che danno pafTag- 
gio a qualche raggio di luce, diciamo pure 
che vi fono interpone altre follanze vetrole, 
e diffatti i diafpri agatati e le agate diafp'/t- 
te non fono che aggregazioni di piccole parti 
d’agata e di diafpro , le cui prime fono le- 
mitrafparenti ed opache le ultime. 

I primitivi diafpri ordinariamente non han- 
no che un fol color verde o roiTiccio , e pof- 
fiamo riguardare tutti quelli , che fono fco- 
loriti o tinti di colori diverfi o variati come 
llalattiti dei primi ; e febbene quelli diafpri 
di feconda formazione fieno in grandiffimo 
numero , e fembrino molto differenti gli uni 
degli altri, tutti hanno appreffo a poco la 
{Iella denfità (a), e tutti fono interamente 
opachi . A z 

(«) Gravità fpe- Diafpro verde-bra- 


cifica del diafpro no 2^814 

verde-carico. . . . 26258 rollo 26612 
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Paragonando la Tavola della gravità f?e- 
cifìca dei diai'pri con quella delle gravità fpe- 
cifiche dei quarzi bianchi o colorati, vedre- 
mo, che i diafpri di qualfivoglia colore, nem- 
meno eccettuati i diafpri lcoloriti o bianchicci 
generalmente fono un po’ più denfi dei quar- 
zi, il che ficnramenre devefi attribuire alle 
parti metalliche entrate nella compofizione 
dei diafpri. Tra tutti i metalli il ferro è 
1’ unico , che abbia tinti e penetrati i diafpri 
di prima formazione , elfendofi (labilito tra 
i metalli il primo fui Globo tuttora arden- 
te, e come il folo metallo capace di Rappor- 
tarne il grandiffimo calore , allorché la roc- 
ca quarzofa principiava a confolidarfi •, e le 
rlcuni Mineralogifii attribuirono al rame il 
colore dei diafpri verdi, a loro anche fta lo 
1 piegare come pofiibil fia l’Incontro di diafpro 
primitivo in groffiflìme mafie e d’ un molto 
bel verde: anzi tutto ponderato fembra non 
doverli dubitare, che ‘anche i diafpri fecon- 
darj variati o non variati di colore fieno fiati 
tinti dal ferro ; folamente dobbiam riflettere, 


Diafpro rotto-fan- 


guinale 

bruno 

violetto 

g dio 

16189 

56911 

17111 

57101 

57640 

bigio-bianco . . . . 

nericcio 

56719 

variato 

27354 

56177 

ianguigno 

eliotropio 

26V1Ó 

macchiato 

169$S 

fluoro rotto e bian- 
co 

36118 


Diafpro fluoro roflo 

e giallo :7Soo 

fluoro verde e gial- 
lo 16839 

fluoro rofTo , verde 

e grigio 275*3 

fluoro rofTo , verde 

e gialla 17491 

univerfale 15630 

graffierò o fenopia . 16913 

agitato 56608 

Vedi le Tavole iti Sig, 
Brìjlrs . 
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Diafpri . 5 

c’ie queào metallo si abbondante nei fciorli 
per formare i granati in piccolilfima porzio- 
ne entrò nei diafpri, fecondo s’inferifce dal- 
la gravità fpecifica dei diafpri minore d’uri 
terzo di quella dei granati . 

La materia del diafpro è , come dicem- 
mo (ù ) , la bafe della fofianza dei porfidi e 
degli ofiti o ferpentini , eh-* non bifogna con- 
fondere colla ferpentina, nella quale non vi 
entra diafpro , e che è una dura concrezione 
micacea (r). 

Allorché il fuco criflallino del quarzo è 
mifio di parti ferruginee, o che cade fu ma- 
terie contenenti del ferro, la (lalattite od il 
prodotto, che ne rifu! ta , è della natura del 
diafpro . Lo fi riconofce in varj fafifi ne’ le- 
gni petrificati , nella fenopia ed altri diafpri 
groflìeri di feconda formazione ; ogni mate- 
ria quarzofa milla di ferro in vapori o dif- 
foluro perde fempre di fua trafparenza; co- 
ficchè i diafpri fi riconofcono alla loro opa- 
cità, alla frattura terrofa ed al loro lufiro 
non così vivo come quello delle agate e 
delle altre pietre vetrofe, nelle quali il ferro 
entrò appena per colorirle e non in quantità 
per privarle della diafanità , invece che fratn- 
mifchiandofi in maggiore quantità o in parti 
più grolle refe i quarzi interamente opachi 
e formò dei diafpri di diverfa finezza e di 
varj colori, fecondo lo fiato di decompofi- 

_A J ' 

(b) Vedi nel primo volume di quella Soria de' Mi- 
nerali gli articoli diafpro pxg. c porfido p,ig. tt (. 

( c ) Veggaliin quello volume l' articolo Scrptntiuo* 
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2 ione o di di(ìc!u7Ìone in cui trovofiì il fer- 
ro, allorché fu afTaiito del fuco quarzofo. I 
fini diafpri G didinguono dagli altri con fa- 
edita dal loro bel polito, il quale nonper- 
tanto giammai non é così vivo quanto quel- ♦ 
lo delle agate, cornaline, fardonici ed altre 
pietre quar 2 ofe trafparenti o femidiafane, le 
quaii anche fuperano in durezza i diafpri. 

I diafpri d’un fol colore fono i più puri 
ed i più fini; i macchiati, variati, ondati o 
venati poffono eflere riguardati come diafpri 
impuri, e tal volra fono miti i di differenti 
fofìan?e ; fe quelle macchie o vene fono rra- 
f'parenti, prelentano il quarzo nel fuo flato 
di natura, o nel fuo Gaio d’agata; e fe ac- 
cade che lo fpato di campo o lo fciorlo ab- 
biano parte alla compoGzione di quelli dia- 
Ipri mifli, allora divengono fuGbili ( d ) come 
le materie vetrofe milte di quelli due vetri 
primitivi . 

II più bello di tutti i diafpri è il fangui- 
gno,che in un verde più o meno turchinic- 
cio prefenta dei punti o alcune piccole mac- 


(d) La fulìbilità di certi diafpri fece credere mal 
a propofito ad alcuni de' noftri Mineralogiftì , che i 
diafpri in generale fodero fuGbili e midi di calce. 
,, Il diafpro, dice il Sig. Monnes è lina pietra d’ un 
fondo bigio biancaftro o verdaftro, mifta di differenti 
tinte di rodo e di bianco, di foftanza in tutto quar- 
7.ofa e di carattere medio tra il vero quarzo e l’a- 
gata, ella è dura e folida , getta fuoco contro l'ac- 
ciarino, e per indizio didintivo entra in vetrifica- 
zione da fe (leda a motivo della grande quantità di 
calce, che contiene. “ Nonveau Syftème de mine- 
ralogie. BouilLon , 17 /S, f'ig. a a 6. 
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Diafpri . *j 

chie d’ un vivo rodo di fangue, e che in 
tutte le fue dimenfioni riceve un lucido pu- 
lito e più fecco di quello degli altri diafpri. 
Alcuni de’ noflri Nomenclatori, i quali al- 
tronde non temono di moltiplicare le fpecie 
ed i generi , non ne fecero del diafpro fan- 
guigno e del diafpro eliotropio che una fpe- 
cie , febbene Boezio di Boote abbia avverti- 
to, che il diafpro fangu : gno allora foltanta 
pigi; il nome di eliotropio , quando è femi- 
diafano (e) , cioè quando vi penetrò il fuco 
crifiallino dello fpato-di-campo , e per con- 
feguenza al variare la di lui efpofizione ai 
raggi diverfamente li riflette ; mentre il dia- 
fpro fanguigno non offre nè trafparenza nè 
gattojamento in alcuna delle fue parti. 

I diafpri e principalmente quelli di feconda 
formazione relativamente alla loro opacità e 
polito famigliano ai fallì , ma diverfìficano 
nella forma, che di rado è globifa come 
quella dei fallì , e fempre fi diflinguerann* 

A 4 


(r) I diafpri per la varietà e 1’ eleganza de’ lord 
colori e per la diverfirà delle imagioi", che rappre- 
fentano, non erano altre volte meno (limati delle 
agate , e lo farebbero ancora , fe fodero meno comu- 
ni . Gode la preferenza fra tutti il diafpro Orienta* 
le, che è d’un verde-turchiniccio, ofeuro, femlnaté 
di macchie fanguigne ; il quale, quando è femidia- 
fano, particolarmente vien nominato eliotropio o gi- 
rafcle . S’impiega il diafpro a fare dei figlili, delle 
figure, dei cucchiai, delle tazze, dei manichi di 
coltello , delle corone, ec. 11 diafpro non è più care 
dell’ agata a meno che non Ga ricco in colori ed iu 
imagioi; imperocché allora non ha prezzo determi- 
nato. Eoittt di Lotte, life. n. 
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cfaminando la loro frattura , quella dei diaf- 
pri è terrofa e limile alla frattura d’ un’ ar- 
gilla diseccata, mentre lo fpezzamento dei 
falli è lucido al pari dj^tjuello del vetro. 

I bei diafpri eliotropi e fanguigni ci ven- 
gono dal Levante :i Romani li tiravano dall’ 
Egitto; ma gli Antichi comprendevano folto 
quello nome di t iìafpro varie altre pietre di 
color verde, quali, per efempio, i primi di 
fmeraldo, i prafì o le agate verdicie, ec. (/"). 

I viaggiatori ci dicono, che la China, il 
Giappone, le terre del Catai (g) e molte 
provincia dell’ Alia (/’) ed il Mellìco (/) pof- 
feggcno dei bciiilTimi diafpri. 

(/') I diafpri dell' India e della Tracia hanno il 
colare delio fmeraldo ; quelli di Cipro fono duri e 
d' un ruftico verde ; quelli di Perfia e dei contorni 
del mar Cafpio fono d’ un colore fimile a quello del 
Cielo nelle mattinate d' autunno, ond’ è , elicgli An- 
tichi li nominarono Acrifuz » . I diafpri dei contorni 
del fiume Thermodon amano il bleu ; quelli di 
Frigia il porporino, quelli della Cappadocia il por- 
porino inclinante al blcu , quelli della Calcide 
hanno un colore torbido ed ofeuro . 1 diafpti 

di colore porporino fono i più ricercati , quindi 
quelli di colare di rofa c d’ un verde di fmeraldo . 
1 Greci a quelli differenti diafpri diedero delle de- 
nominazioni analoghe ai loro colori . Fli'iio , lib. 
XXXVII. c. Vili e IX. 

Or) Veggafi 1’ Infinite generate desVoyages. Tom» 
XXVII. , pag. 37 e 3cr- , e Tomo LX , p.ig. 32:. 

(h) Trovanfi dei diafpri nella Frigia , Tracia , 
Affiria , Perfia , Cappadocia, India, itola di Cpro, 
America ed in molti luoghi della Germania, Boczi» 
di Boote Uh il., pag. 230-1. 

"(ij Tra i minerali fi vanta una fpecie di diafpro, 
che i Meflìcani nominano rztelt , di colore d’ erba 
con alcune piccole mscchie ili fangue . Hiftoir e g(* 
nértle dei l^oyugcs, Tomo XXV111, pag. 17 S. 
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Diafpri . p 

In Europa la Germania è il pacfe , dove 
i diafpri abbondano di piu: „ La Boeova, 
dice Boezio di Boote, produce dei belliUimi 
diafpri rolli, fangjigni, porporini, bianchi e 
midi d’ ogni Torta di colori. “ Si trova que- 
lla pietra in made fufficienti per farne ifa- 
tue (<:). Si conolcono anche i diafpri d’Ita- 
lia, di Sicilia, di Spagna; e Te ne ravvifan» 
in alcune provincie di Franca, come nel Oei- 
finato, in Provenza, in Bretagna e nel paefe 
d’ Aunis (/) ; ma probabilmente alla /em- 
pia (w) devono edere riportati quedi rudici 
diafpri e rollicci del paefe d’ Aunis . 

SASSI. 

T Utte le dalattiti o concrezioni vetrofe 
femidiafane fono comprefe nell’ enumera- 
zione da noi fatta delle agate ( 0 ), cornatine, 
Cardanici , prafi, calcidonie, pietre idrofane e 
petrefelci, tra le quali fenza dubbio fi tro- 

A 5 


(A) Boezio di Boote, lib. 11. p3g. 251. 

(/) Si vede nel pacfe d’ Aunis un diafpro rozzo , 
•he è una Ipecie di quatzo opaco ; evvene di rolli» 
con delle vene bianche, ed è, fc lì vuole, uni 
fpccie di petrafelee , la qua-c non è che una varietà 
del quarzo come il diafpro . Journal de Pbyjìquc , Lu- 
glio 1781 , pag. 47. 

(m) La fenopia e una fpecie di diafpro rollo d’ ut» 
grano meno lino non lufcettihile di pulito e moli* 
più carico di ferro; quello metallo in grande quan- 
tità fi prcfenta in ilìaco d'ocra. Lettresdcl Sig. Dot- 
tore Demcfle , Tomo l. , pag 401. 

(a) V eggafi il fello volume di quell’ Opera fu i 
Minerali . 
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vano varie pietre medie, c ; oè c!ie partecipano 
della natura delle une e delle altre , ma di 
cui non polliamo abbracciare il numero che 
cogli occfv della mente , riflettendo che in tut- 
te le produzioni la narura patta per gradi in- 
fenfibili, de’qualici è pottibile foltanto com- 
prendere i punti più rilevati e gli ellremi : 
noi l’ abbiamo leguita dalla trafparenza alta 
f. mitralparenza nelle materie provenienti dal 
quarzo, dallo fpam-d'-campo e dallo fciorlo; 
noi per ultimo abb amo prefentati i diafpri 
come del tutto opachi, e non ci rimane di 
parlare che dei latti , i quali fovente fona 
compolli x di tutte quelle mule e riunite ma- 
terie . 

Primieramente noi debbiamo ottervare , che 

11 diede il nome di /affo a tutte le pietre 
tanto di genere vetrofo che calcare , che fi 
prefentano lotto una forma globofa, e che 
1 petto non fono che pezzi o frammenti rot- 
ti, rotolati e rotondati dallo llrofinamento , 
nelle acque, che li carreggiarono: ma que- 
lla denominazione prefa uo'cameme dalla for- 
ma citeriore nulla indica della loro natura , 
imperocché ora fono dei pezzi di fchillo , di 
granito, di diafpro e di altre rocche vetrofe 
p ù o meno ufari e politi dai fofferti llrofi- 
r. amenti nelle fahbie delle acque, che li han- 
no lira fei nati . Quelle pietre s’ accumulano 
sia ripa delle riviere, o fono dal mare lui la 
Ipiaggia rigettate, le quali pigliano il nome 
di galeri, quando fono lchiacciate cioè di fi- 
gura piatta. 

Ma i latti propriamente detti, i veri fatti 
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fono, come le agate, concrezioni formate 
per trafudamento o filiazione del fuco ve- 
trofo, con quella differenza che nelle agate 
ed altre pietre fine il fuco vetrofo più pur» 
forma delle concrezioni femidiafane , invece 
che effendo più mefcolato di materie terrofe 
o metalliche egli produce delle concrezioni 
opache . 

Il fatto piglia la forma della cavità, nelle 
quale nafce, o piurtollo nella quale fi modella, 
e fovente offre anche la figura de’ corpi or- 
ganizzati, cioè di legno, di cocch'glia, dì 
riccio marino, di pefce,ec. , ne’ quali il fuco 
vetrofo infeltroffi riempiendo i voti, che la- 
fciava la definizione di quelle follanze : al- 
lorché il fondo della cavità è un piano oriz- 
zontale, il fallo piglia la forma d’una pia- 
fra o d’una tavola fui fuolo o contro le 
pareti di quefla cavità (£) ; ma più fpc(To i 
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(è) I fallì in piatire fi formano nelle f.irtire delle 
piare .... Alcune di tali piatire poffono avere 
uno, o due piedi e più di diametro? altre non han- 
no che un mezzo piede e talvolta pieno? le prime 
ordinariamente non pafifino una linea o due di grof- 
fezza , le altre arrivano alle tre o quattro ? quelle 
comunemente ripetono la lo-o origine nelle feffure 
orizzontali, le altre nelle perpendicolari. 

Le pareti di qoefl' ultime fcrepolature ne fono 
fpelTo tappezzate in tutta la loro eflenlìone , ed 
allora le piadre fono uniformi , cioè dal loro lato 
Inferiore non pendono capezzoli ? nè fpecie di rami 
o ramificazioni , come avviene a quelle , che naf- 
cono nelle crepature , le cui pareti non fono che 
* metà o in parte coperte. Il Sig ■ GuetturJ, M(- 
tnoiret ,t» f Acndcmc ats jctcnctt , unno 1761., fag. 
* 7 +- ‘ S‘i>£- 
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faffi affettano la forma globulofa e la difpo- 
fizione a (frati concentrici ; e tutti in gene- 
rale fono compolfi di (frati addizionali fuc-* 
ceffìvamente più denfl e più duri quanto più 
fono interni; e naturalmente da fe fi offre 
la ragione di un tale meccanifmo ; imperoc- 
ché la materia, che trapela da' le pareti della 
cavità, nella quale fi fotma il fado , non pub 
che feguirne i contorni, e produrre in quella 
concavità un primo firato, che deve edere 
riguardato come 1’ efierno modello e 1’ invi- 
luppo degli altri fuccefiìvi (frati formantifi 
al di dentro di quefia prima incrofiazione a 
mifura che il fuco vetrofo la penetra e tra- 
pela interiormente pei Cuoi pori; così gli 
tirati fi moltiplicano internamente e gli uni 
fotto agli altri , finché il fuco vetrofo può * 
penetrarli, e flillare a traverfo i loro pori ; 
ma allorché dopo avere prefa una data altez- 
za e denfità quelli medefimi (frati non più 
permettono al fuco di paflare nella cavità in- 
terna, allora l’interno accrefcimento del faf- 
fo ceffo , e non più fi manifefia che per la 
tralmidìone di parti più attenuate, e di fuchi 
più depurati , che producono dei piccoli cri- 
lìalli. L’acqua paffando nell’interno del faf- 
lo pregna di quedi fuchi ne riempie fubito 
la cavità, e quindi fegue la formazione dei 
cTi'ta'li, che tappezzano l’interno dei vuoti 
fedì. Trovanfi anche talvolta i (adì ripieni 
di quell’ acqua , ed ogni offervatore fenza pre- 
giudizio converrà tale edere la firada che cam- 
mina la natura ; imperocché efaminanaufi con 
qualche attenzione l’ interno d’un follo vuoto 



Saffi. Ij 

o d’ una geode, qual’ è la bella geode d’ ama- 
tila al gabinetto del Re, fi vedrà, che le 
punte di criAallo, di cui è tappezzato P ia- 
terno , partono dalla circonferenza e fi di- 
rigono verfo il centro, che è vuoto: Io Arato 
citeriore della geode è il punto d’appoggio, 
dove fono attaccate per la loro bafe tutte 
quelle punte di criAallo; il che non potreb- 
be edere fi? la criltallizzazione delle geodi 
cominciafie dagli Arati più vicini al centro , 
poiché in quell’ultimo calo le punte di cri- 
ftallo invece di dirigerli dalia circonferenza 
verfo il centro tenderebbero al contrario dal 
centro alla circonferenza, coficchè l’interno 
vuoto dovrebbe effer pieno, ed ifpido di punte 
di cri Hallo alla fua fuperficie. ; 

Onde parmi fempre da rigettarli la vqlgare 
opinione de’ nollri naturalilli , come fondara 
fu una malintefa analogia: „ I fallì vuoti, 
dicon elfi , fi formano attorno un nocciuolo; 
lo Arato interno è il primo prodotto, e feder- 
ilo fi forma 1’ ultimo: w spiegazione che ri- 
chiede un nocciuolo al centro, ed il fadoado- 
luramente pieno; nè vale il dire ,, che quello 
nocciuolo fofie d’ una foAanza quindi diilrutta 
a mifura che ingrofsb il fallo; “ altramente 
farebbe lecito l’aggiugnere fuppofieionc a fup- 
polizione, e nel cafo nollro anche fenza fon- 
damento non apparendo alcun avanzo alcun 
velligio della prerefa materia del nocciuolo; 
altronde quello ipotetico nocciuolo avrebbe 
dovuto edere della grandezza della cavità, ed 
edendo nella più parte dei fallì vuoti confi- 
derubdiliima quella cav.tà, develì ra^oaevol- 


Digitized by Google 


14 Storia Naturale 

niente credere che un sì grotto nocciuolo fiafi 
non (blamente dittamo, ma annichilato fen- 
za lafciare traccia alcuna di Tua efittenza? 
ella non è dittarti fondata che fu la falla 
idea della formazione di quelle pietre per 
idrati addizionali attorno ad un punto, che 
loro ferve di centro, mentre quelli (Irati fi 
formano fulla fuperficie concava della cavità, 
che (ola realmente edile. 

Io potto anche appoggiare la verità della 
mia opinione fu un fatto certo, cd è che la 
fofìanza dei fatti è fempre pù pura, più dura 
ed anche meno opaca a mifura che fi avvi- 
cina alla loro cavità; prova ev'dente , che il 
fuco vetrofo s’ attottiglia e fi depura di più 
in più pattando a travetto gli (Irati, che fuc- 
tettivamente fi formano dalla circonferenza 
al centro , poiché gli (lrari efieriori fono fem- 
pre meno compatti degli interni. 

Sebbene il fatto prenda tutte le forme dei 
modelli, ne’ quali crefce, pare però, che la 
fisura globulofa fia quella che più affetti; e 
dittimi tale è la forma delle cavità, che fi 
offrono più frequentemente al depofiro della 
((illazione delle acque tanto nelle enfiagioni 
de’ primitivi vetri, che nei vuoti lafciati ne- 
gli (Irati degli fchilli e delle argille per la 
dellruzione dei ricci marini, delle p riti glo- 
bulofe, ec , ma la prova , che il fatto pro- 
priamente detto, e rmlfìme ilfatto vuoto non 
ha ricevuta quella forma globulofa d<gliefte- 
riori llrofinamenti come le pietre, alle quali 
fi diede il nome di Tdi rotolati, è , che que- 
lli fono ordmar.araente pieni e di fuperficie 
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lifcia e polita, invece che quella dei fall» 
cavi è comunemente brutta e fcabrofa ; dico 
comunemente, imperocché qualche volta an- 
che quelle pietre cave prefentano un efleriore 
lifcio , ma quelt’effetto è puramente acciden- 
tale cag : onato da rotolamento e tlrofinamen- 
to , e totalmente indipendente dalla loro pri- 
mitiva formazione. 

Qui dunque richiamando la ferie progref- 
fìva dei procerti della natura nella produzio- 
ne delle rtalattiti del cenere vetrofo , vedia- 
mo che i! fugo , che forma la folìanza delle 
agate e delle altre pietre femid : afane è meno 
puro in quelle pietre che ne’ criilalli , e pift 
impuro nei fallì che in quelle pietre femidia- 
fane . Tali fono i gradi di trafparenza e di 
purezza, pe’ quali padano gli ellratri de’ pri- 
mitivi vetri, elfi fi riunilconoo fi mifchiano 
con foilanze terrofe per formare i farti, i 
quali ordinariamente fono midi e femore tinti 
d’una materia ferruginea: quello mefcuglio - 
e quella tintura producono la loro opacità ; 
ma l’uguale denlìtà dei Ialite delle agate ( c ) 
et dimotlra la loro comune origine dalle pri- 
mitive materie vetrofe , e che non dirterifeono 
nell’elfenza dalle agate e dai criilalli; i farti 
e le agate hanno a und prerto anche la (lei- 
fa durezza , e finalmente ricevono un v vo 
pulito e brillante ; alcuni , quando fieno al- 


le) Gravità fpecifica del fa fio olivaftro 16067. , 
dell' agata orientale 25901., del falTii venato 26121., 
e ilei!' agita o lice 26375., dtl IóÌTj onice 166++., 
luvote iielS.£ lìnjj.n . 
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fottigliati , divergono anche femitrafparent? , 
tutti offrono la frattura vetrofa, tutti ugual- 
mente fanno fuoco contro l’ acciaio, effì re- 
fillono all'azione degli acidi, in una parola 
prel'entano tutte le proprietà efienziali alle 
lofianze vetrofe . 

Ma fìccome ciafcuno dei vetri primitivi ha 
potuto fornire il luo ellratto, e quelli dif- 
ferenti eftratti fovente fi fono mefcolati per 
fare i fafiì tanto nelle rocche quarzofe e gra- 
nitofe che nelle terre fchillofe o argillole , 
e quelli mefcuglj feguirono a diverfe dofi , 
perciò formaronfì dei fafiì di qualità d<verfe; 
la foflanza degli uni contiene molto quarzo, 
onde refrattariifiìmi al fuoco ; altri van midi 
di fpato-di-campo o df fciorlo , quindi fufi- 
bili ; finalmente altri ugualmente fufibili per- 
chè mefcolati di materie calcari : Tempre po- 
tremo dilìinguerli paragonando con attenzio- 
ne le loro proprietà relative'; ma tutti han- 
no la medefima origine, e tutti fono di fe- 
conda formazione. 

Dannofi ceppi di pietre, i quali non fono 
che un aggregato di vari piccoli fafiì riuniti 
fotto un inviluppo comune. Quelli ceppi 
quali fempre fono di mafie pili grandi dei 
femplici fafiì; e ficcome il cemento, che 
unifce i piccoli fafiì, di cui eflì confiano, 
fovente è di minor durezza e denfità, che 
non la loro propria follanza , perciò quelli 
ceppi di pietra rigorofamente non fi pofion 
dire veri fatti in tutta f eltenfione del loro 
volume , ma aggregati fpelfo imperfetti di 
molti piccoli fallì collegati fotto un comune 
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involucro; ed a quelli ceppi fu dato il nome 
particolare di podinqhe per difiinguerli dai 
veri fallì ; ma la più parte di queite podin- 
ghe è compoiìa di gaietti o fallì rotolati, 
cioè di frammenti tf ogni forta di pietre ro- 
tondati e politi dalle acque, di cui tratte- 
remo a fuo luogo e dopo che avrem detto 
a fufficienza dei faflfi femplici , i quali, noti 
diverfamente delle altre (laiatti, fono (lati 
prodotti dalla concrezione del fugo vetcofo 
tanto nelle cavità o crepacci delie rocche o 
terre, che nelle conchiglie (rf), offa o legni, 


( d ) Il Sig. de Mairan cffendo a Btevilpont . pic- 
colo villaggio fui fiume Euro ta Pafl'y ed Ivry, 
offervò che tutto il terreno d' una mezza lega all'in- 
torno era coperto alla fuperficic , ed anche nell’ in- 
terno era ripieno di pietre meritevoli di attenzione 
Tutte fono di genere faff’fo atte a far fuo- 
co ed interamente involte in una eroda o fenrza di 
creta o marga. Il Sig. de Mairan le divife in quat- 
tro eia (lì , due delle quali fono petrifieazioni ani- 
mali , o fatte in parti animali, almeno il dubbio 
non può cadere che fopra di una, cioè fopra la 
clafle comporta di pietre di ogni grandezza princi- 
piando dalla groffezza d’ un dito fi io a quella d’ una 
teda di toroi le figure fono molto irregolari e dif- 
ferenti. ma tutte rapnrefentano offa d'animali colle 
loro cavità, apofifi, ep fifi, ec., e tanto meglio le rappre- 
Tentano , quanto più fono intere . imperocché per 
la più parte fono fpezze ; quella pietra di molto è 
la più abbondante, e non fembra p» (libile , che 1’ az- 
zardo abbia prodotto tra pietre ed offa d’ animali 
una fonuglianza sì efatta e tanto ripetuta. 

La feconda clafle , meno numerofa di tutte, è 
certamente fatta in parti animali; tali fono gli echiniti 
cioè le pietre modellate nella fcaglia o gu('cio o in- 
viluppo di qualche echino marmo o riccio di mare ; 
la figura di quella fpeeie di pefve , che è a un di- 
pnffo quella d' una conoide parabolica , fattamente 
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fu’ quali quefto fuco vetrofo cadeva, e poteva 
penetrare . 

Già abbiamo detto di feparare dai veri 
faflì i pezzi di quarzo, di diafpro, di por- 


cttervaG imitata fu quedc pietre tanto nelle eminen- 
ze , che nelle fcannellature e Hifpnlìzone delle pun* 
te; quede però non hanno erotta di creta o marga , 
come tutte le altre di Brcuilpont , ma fono perfet- 
tamente fr.llì . Il Si;;, de Mairan trovonne alcune 
molto grandi . cioè fino di tre pollici di diametro 
alla bafe della loro conoide , il che non è cofa or- 
dinaria ; quantunque fiafi certo, che dette tutte ap- 
pai tengano ad echini , non è però di tutti il deter- 
minare a quale fpecie particolare d 'echini un tale 
dato appartenga; e furie può darfi un tale echino 
marino, e certamente fi dà un gramMlìnto numero 
d'animali, e maflàmamente di pefei , che non tro- 
vafi anche nei più efatti Natural'di. 

Le due altre clalfi delle pietre di Breuilpont fono 
puramente minerali; ambedue hanno una eroda ter- 
rofa , folto la quale evvi il fatto, e quindi un vuoto 
ripieno d' una terra friabile . il vuoto occupa il mezzo 
di tutta la pietra; la loro differenza confide più 
nella grandezza e nel colore che nella figura, tut- 
tavolta le pietre della prima claffe avvicinano alla 
figura sferica; il loro più piccolo diametro è di due 
pollici ed il più grande di quattro . Bianca è la ter- 
ra , che le copre, e più bianca ancora quella, che 
riempie il vacuo . La parte faffofa datti tra due ter- 
re alte un dito e mezzo. La feconda claffe è di pic- 
cole pietre grotte non più d’ una noce , ordinaria- 
mente sferiche, tal fiata sferoidi o piatre , il fatto 
è molto fottile , la insolvente terra ed occupante il 
centro è di colore rotticcio , come di caffè todato o 
di tabacco di Spagna; quella claffe è molto meno 
uumerofa dell’ altra . 

Il Sig de Matran trovò alcune di quede pietre, 
*he erano un mucchio di molte pietre connette in- 
fitme e rinchiufe Tutto un comune intonacamelo . 
Ihfioire Je /' Acoiémit in Sdenta , unno 1721,, f:ig. 
Ji.i t fcg. 
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fif o, di granirò, ec., che rottolando acqui- 
fhrono una figura globofa -, quslti avanzi di 
materie vetrol'e fono in immenù quant tà (e); 
e qui parlo di avanzi e non di eftratti di 
quelle medefime materie, come facilmente fi 
riconofcono alla loro t«Hì;ura uniforme e non 
a (frati concentrici podi gli uni fugli altri, 
ciò che è il vero carattere, pel quale dob- 
biamo difiinguere i fallì da tutte le altre pie- 
tre vetrofe,anzi fovente quelli (Irati compo- 
nenti i falli variano di colore (/). 

(e) Nei contorni di Vauvilies e di Pont rle-bois 
£ vede una grandiflìma quantità di islìi rotolati 
d’ ogni forta di colori, come nella pianura di S. 
Nicola in L«rena : quelli l'olio frainenti di qtiarz* 
«lati dai flutti delle acque , e che altre volte For- 
marono le fpiaggie del mare. Alimoim de Pby/ìqtte 
del Sig. de Gripnon , pug. 1 66 . 11 S'g Bowles dice 
che il felci.Uo di Toledo è compofto di rmonde pie- 
tre di fabbia , che li trovano tei contorni. Il ter- 
reno, egli aggiunge , abbonda in banchi profondi di 
piccoli i i 111 non cui uri , di modo che il Tago fa 
{coprire alcuni di quelli banchi perpendicolarmente 
tagliati a più di cinquanta piedi di altezza, l'oyage 
de Madrid u Ahnulcn , pap. j e 4 . 

(/) Hi all' intorno di Bourbotine-les-hains radu- 
nati dei fallì (l'ima più o men rotonda forma ; dii 
fono quafl tutti incrollati d’ uno Arato in decompo- 
fuiine ... La fuperficie di alcuni è lifcia. capez- 
zoli arricciano quella di altri ; lilialmente fe ne veg- 

f ono di quelli che prefentano degli incavi d' una 
orina regolare. Tutti i fa(G di quella fpecie da me 
rotti fono venati di linee rode concentriche tirate 

S iù 0 meno in circolo perfetto o come in limmetria . 
[ella tazza di uno, che feci pulire quelli lineamenti 
fono d’ un colore rodd-vivo, la fidanza intermedia è 
uoa felce mezzo-diafana, in certi luoghi iattiginofa, 
e rimbrunita in altri: vi è ragione di folpettare , 
che il colore di quelle zone d' un rodo vivo debbili 
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Veggonfi fallì in tutte le parti del moncb; 
alcuni fi dillinguono dagli altri; per efempio 
in Egitto ( g ) le ne incontrano di zone al- 
ternative di giallo e di bruno e fingolari 
nelle loro erborizzazioni . Sono rimarcabi- 
liflfimi i falfi d’Oldsftbourg „ fono chiamati 
Mi occhiuti dalla fspprelenrazione di mac- 
chie in forma d’occhio. 

Si pretefe, che le agate ed i fallì fovente 
rinchiudefiero d; ver le qualità di piante , e 


a parti di ferro decompone e difcioltè dal -fluido , 
che formò il fallo , il quale ha qualche fimiglisrza 
coll’agata onice , e molto rapporto c»l falfo d' Fgit- 
to , fenza però averne l'opacità. Mimoires de Thy- 
fique del Sig. de Gngnon , png. 35+. 

(g) Sulla fponda del Nilo, dice Paolo Lucas, un 
gran mucchio di pietre eccitò la mia curii fità ; mifi 
piede a terra , trovai dei fallì d' una fpecie , che mi 
parve avere qualche cofa di particolare; ne ruppi 
alcuni , ed avendovi nfTervato delle vene molto 
Angolari, ne prefi un fufficiente numero, c meco li 
trafportai in barca; dopo il mio ritorno ne feci ta- 
gliare alcuni, elfi fono più duri dell'agata; pren- 
dono un bellidìmo luftro, e fono adattate per fa e 
dei belliflìmi lavori. Troi/ìéme l^oyige di Paolo Lu- 
cas en Turquie &fc. Roveti, 1719. Tomo II., fa g. 
581. -- Noi fummo, dice Monconys, dopo tramon- 
tato il fole a cenare in un campo tutto ripieno di 
qnefti fallì internamente dipinti , il che continua fino 
al Cairo; ne trovai dei ben terminati e curiofi ; uno 
avea un cuore perfettamente ben fatto e grande con 
una cicatrice da un lato, ed avendolo aperto, il 
cuore ferito era dipinto da due lati; un altro avea 
dei gran ceppi di vigna coi pampini , un altro rap» 
prefentava una teda di morto incerata come in una 
caverna cinta tutt’ all’ intorno di fiamme 0 fumi, ed 
altri aveano diverfe figure meno perfette ma molto 
euriofe . Journal des f'oytges de Monconys j . Lycn , 
J645., f arte prima, pag, 250. 
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diedcfi anche il nome d ’ erborizzazioni a que- 
lli accidenti , ed il nome di dendriti alle pie- 
tre, che offrono tronchi e ramificazioni d’ar- 
bofcelii : ma quell’ idea è fondata fu un’in- 
gannevole apparenta, e quelli nomi non ap- 
poggiano che fu una rafiomiglianza groffo- 
lana e fproporzicnarilfima di quelle pretefe 
erborizzazioni colie erbe reali, alle quali fi 
vorrebbero paragonare; ed in fatti non fono 
nè vegetazioni , nè vegetali rinchiufi nella 
pietra, ma femplici infel trazioni d’ una ma- 
teria terrofa o metallica nelle fcanellature o 
piccole feflure della fua mafia (/;) ; l’ofier- 
vazione e l’efperienza egualmente ce ne fom- 
niinillrano prove, che recentemente furono 
unite ed efpofle ad intelligenza comune dal 
S g. Mongez (/) ; onde le agate ed i falli 


(b) SpefTe volte e male a propofito fi fono confali 
dei fili talcufi e d'amianto e delle dilfoluzinni me- 
talliche con peli,mufchi licheni, che lì credettero ve- 
dere nelle agate e nei fallì . Alémoircs de i Acadtmie 
da Sci ‘ut ti , anno 1776. , png. r>K4- •• All' intorno di 
CiOelroGTo trovanti molti dendriti o pietre erborizza- 
te ; fi tirano da una cava di nvoiloo Gtuata venticin- 
que o trenta (raffi lungi dal fiume Indre, d' elle fo- 
no ad lina profondità di 1 o io piedi , e vi li in- 
contrano in grandilfima abbondanza. La pietra fi 
taglia facilmente a Grati, e- nell’intervallo tra que- 
lli Grati , e dove inlìnucfli la materia colorante , 
imperochè non altrimenti che tagliando la pietra K 
ravvila la Ipceie di pit'tira di cui qui fi ragiona. 
Alcune di queGe rapprefentazioni farebbero molto 
difficili ad effere imitate. Uifteire de l' Académit 
de s Stiences anno 177;. pag. 16. 

(0 Non v' è dubbio che l'origine delle erboriz- 
zrziori fia da attribairfi alla iiileltrazmni . 11 Sig.. 
Alungcz appoggia quello fcuiimento all’ avere tra- 
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erborizzati non fono che apate e fallì meno 
folidi, più fcr.nellati degli altri ; questi fareb- 
bero pietre iridate fe la foftanza del l'affo fof- 
fe trafparente, e fe altronde queite pccole 
fefiure non fodero ripiene d’ una materia 


vato delle mafie d’ argilla , ed altre materie il cui 
interno era erborizzato , c che collantemente fi fpez- 
zavano nei luoghi di queite erborizzazioni così le 
felci, le agate, e le pietre erborizzate non dovran- 
no le diverte figure di mufihi e di piante di cuf 
fono ornate, che ad lina materia depolta dall’ in- 
filtrazione nelle lino fcrepolatnre , le quali, feb- 
bene difficilmente fi feoprano anche mediante il mi- 
crofcopio nelle agate , lono però fenfibili nelle eni* 
dri del Vicentino . Didatti quelli piccoli geodi di 
calcidonia con facilità perdono mediante l’evapora- 
zione l’acqua, che contengono. Se quindi fi collo- 
cano in una fptigna inzuppata d’ acqua col tempo 
ripigliano il liquido che avevano perduto. Quella 
perdita e quella imbibizione alternativa dinar, itrauo 
l'efitlenza in alcune fctfure, o peli che fuggono 
l’occhio dell’ Ofiervatore . Tutti i geodi (teflì , che 
formano un vuoto prodotto dall’ evaporazione dell’ 
acqua di criftailizzazione contengono delle fellure il 
che beniffimo fi riconolce fpezzandoli dall’ offervare 
in elfi I’ entrata, e 1 ’ ufeita del fluido. Polliamo dun- 
que alficurare collantemente che le pietre erboriz- 
zate di qualliv iglia natura offerfero ai fucchi colo- 
ranti fi [Ture capaci di riceverli , e di produrne l’ef- 
fetto de tubi capillari 

Il Sig Mnng'.-z ha Fatte alcune ricerche fui la na- 
tura di quelli fughi. Gli uni carreggiano una fi". ti- 
fi (fina argilla bruniccia, e le loro tracce fcoloranfi 
al fuoco; tali fimo le argille, e le marghe erboriz- 
zate di Cavircau predò Orleans, e di Caddi oliò 
nel Berry. Se ne veggono anche delle bitinourofe 
che il fuoco fa interamente feomparire. La terza 
fpecie finalmente trae la fua origine da calci mar- 
ziali , ed il flogillo dei carboni balla per deificarli. 
Jjurnal de rbyfquc Maggi» 1781. fng. 387.. t fe- 
guniti . 
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opaca, che ne intercetta il lume. Quefta materia 
è meno compatta della follanza della pietra; 
imperocché la gravità fpecifica delle agate e 
dei fallì erborizzati non è tanto, quanto quel- 
la di quelte llelfe pietre , che non offrono 
erborizzazioni (fc). 

Quelle pretel'e rapprefentazioni di piante 
e d’alberi fono anche più frequenti nelle pie- 
tre calcari che nelle materie vetrcfe; limili 
figure con pari finezza delineate ma più in 
grande veggonfi fu molte pietre comuni e 
calcinagli della l'pecie di quelle, che facil- 
mente fi fciolgono e che il gelo fa fcrepolare ; 
le fellure e le fcanellature di quelle pietre 
fono quelle, che danno luogo a quella forta 
di paefi, ciafcuna fellura o fcioglimento produce 
un quadro differente , ed i cui oggetti fono 
ordinariamente ripetuti fu le due faccie con- 
tigue della pietra: „ La materia colorante 
dei dendriti, dice il Slg. Salerne (/)» non è 
che fuperficiale, o almeno non penetra pro- 
fondamente nella pietra, onde allorché fiano 
efpofie per un dato tempo alle ingiurie dell’ 
aria , il colorato delle immagini mfenfib:l— 
anente s’indebolifce ed al fine i loro deli- 


(*) La gravità fpecifica dell* agata orientale è dì 
3*901. , dell’ agata ilidata 2**3*. • dell'agata tr. 
teorizzata 3*981. , la gravità fpecifica del tallo oli- 
▼altro 36067. , del fallo macchiato 2*867 , del falfo 
venato 26122. del fallo onice 26644., e del tallo er- 
borizzato d* Egitto 2*648. Tav del Sig Bnjjon . 

(I) Jllémoirts dee Savane Et r cingere Tarn. 1. Veg- 
ga n ti anche le ofiervazioni del Sig Abbate de S ; m* 
▼ age , nelle Aléntoires de 1 ‘ ricadimi c dee Sciences »»• 
no 174;. 
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neamcnti fi cancellano; un grado di calore 
molto moderato parimenti (a prontamente 
[comparire le erborizzazioni di quelli dendriti, 
ma relìtlono fenza alterazione all’ acqua di 
lapone, ali’ olio di tartaro per del'quio , allo 
fpirito volatile di Tale ammoniaco , allo fpi- 
rito di vino: fe al contrario s’immerge per 
qualche tempo un dendrite nell’acero difi- 
lato, le figure in parte fi cancellano, quan- 
tunque i loro delineamenti vi refiino in una 
maniera molto apparente; ma lo fpiriro di 
vitriolo immantinente (colora quefii dendriti, 
ed allorquando abbiano per 14 ore foggior- 
naro tn quello liquore il paeletto del tutto 
lvan ; fce . “ Tuttavia quefii accidenti non 
agilcono immediatamente tulle erborizzazioni 
e non le cancellano che di/Iolvendo la lo- 
fìanza medefima della pietra full a quale fono 
delineate ; irr perocché quella pietra di cui 
parla il Sig. Salerne era calcare e confeguen- 
temente di fua natura folubile dagli acidi. 

' Polliamo im'ra-e le erborrizazioni coficchè 
ìiefca d'fficil cofa il dlll'nguere le falle den- 
driti dalle vere -, ec. Egli è ben vero dice 
k) Storico dell’accademia che per far pren- 
dere alle agate quelte ramificazioni d’ arbo- 
fcelli o di cefpuglj o cancellare i colori di 
tali figure bada lo immergere le pietre nell’ 
acqua forre e Inficia rie all’ombra in un luogo 
um do per dieci o dodici ore ; mi non è pe- 
rò vero come comunemente fi crede che que- 
llo fia un mezzo ficuro di ricoaofcere le na- 
turali dendriti dalle artificiali . Il Sig. de la 
Condannine fece quella prova fu due dendrite 

per 
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per nflìcurarfi che nulla farebbe accaduto ; 
imperocché le due agate erano fuori d’ogni 
fofpetto ma (fi me per l’eltrema finezza dei 
loro rami coficcbè all’ arte v-ene vietato finora 
l’imitarli, diffatti per tre o quattro gior- 
ni non vi fu cangiamento alcuno; ma per 
fortuna le dentrite mede in elperienza ef- 
fondo fiate dimenticate fu una finellra per 
qu odici giorni d’ un tempo umido e pio- 
volo il Sig. de la Condamine le ritrovò molto 
cangiate ; orafi mifchiato un po’ d’ acqua di 
pioggia coll’acqua forre rimafiavi nel vafe; 

'agata dove il colore degli arbofcelli era piò 
debole totalmente ì’avea perduto eccetto che in 
an folo piccio'.o luogo ; l’altra era divifa in due 
parti; la porzione che bagnavafi nel liquore 
era cancellata, quella che rellava a fecco 
confervò tutta la fua nettezza , e la forza 
dei tratti de' tuoi arb ifcelli ; la dimenticanza 
fupplì in queita fperienza alla cura, ed all’ 
attenzione . ( m ) ,, Dunque 1’ acido aereo e 
gli altri acidi penetrano col tempo negli llef- 
fi peli che diedero paflaggio alla materia 
delle erborizzazioni e che devono farle fcom- 
parre allorché quella materia è di natura 
ubbidiente a quelli HelTi acidi : abbiamo per- 
tanto dimofirato che è quell’acido aereo il 
quale a poco a poco decompone la fuperfi- 
cie dei fallì efpolli alle imprelfioni dell’ aria, 
e che converte col tempo tutte le pietre ve- 
trofe in terra argillofa. 

Miniere Tom. VII. B 

(>« ) Hijlcire de L' Acr.it mie dei Science i anno 1733 . 
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POUDINGUES. 

I Caffi comporti d’ altri piccoli farti riuniti 
Cotto uno rteflò inviluppo con un cemento 
della medefima effenza fono farti , che non 
differifcono dagli altri, fe non perchè fono 
aggregati di falli precedentemente formati , e 
che trovandofi cinti da materie vetrofe for- 
mano una mafia di tenitura differente di quella 
dei Caffi prodotti immediatamente dal fuco 
vetrofo e comporti da rtrati addizionali e con- 
centrici. La groflezza del cemento vetrofo, 
che riunifce quelli piccoli farti, non impedi- 
re di mettere i loro aggregati nel numero 
dei poudingues \ anzi quello nome poudingues 
abbraccia tutte le pietre comporte di pezzi 
d’altre pietre più antiche uniti infieme da un 
qualunque cemento petrofo, benché fovente 
querti piccoli farti di poudingues non fieno 
veri farti formati da un felrramento acquofo, 
ma femplicemente frammenti di quarzo , di 
diafpro e d’altre materie vetrofe, i cui pez- 
zetti lungo tempo rotolati nelle fabbie e ro- 
tondati dallo sfregamento fi fono quindi ag- 
glutinati e riuniti gli uni agli altri in quelle 
medefime fabbie mediante l’intervento d’un 
più o men puro fuco o cemento vetrofo , 
od anche d’un fuco calcare. 

Sonovi .dunque poudingues conftanti di pie- 
tre e cemento vetrofo di una medefima ef- 
fenza, preflcchè ugualmente compatti , e que- 
lli poudinguer hanno la durezza, la denfità 
« tutte le altre proprietà del Caffo: in altri 


/ 


Digitized by GoogJi 


• Poudingues . 17 

poudingues egualmente vetrofì ed In molto 
maggior numero,! frammenti, o fieno di farti 
propriamente detti , o femplicemente di pietre 
rotolate, non eftendo riuniti che per un ce- 
mento più debole o più impuro , la rifia- 
tante mafia non è ugualmente dura e denfa 
in tutte le fue pietre, e confeguentemente 
quefti poud'tngues non ricevono un vivo po- 
lito che lo i piccoli farti, di cui fono com- 
porti, ed il loro cemento quantunque vetrofo 
non ha fufficiente durezza per pigliare lo flef- 
fo lucido come il faffo ch’egli involge: fi- 
nalmente fi danno altri poud'tngues comporti 
di farti riuniti mediante nn cemento calcare» 
ed altri, che fono puramente calcari, non 
effendo comporti che di pezzi di pietra dura 
o di marmo riuniti con un cemento fpatico 
0 terrofo,come fono i marmi (a). 

Noi abbiamo parlato di breccie a 11*’ ar- 
ticolo dei marmi, onde noi non faremo qui 
menzione che di poud'tngues vetrofì, quali 
fono i denominati jfajfì di Scozia o ef Inghil- 
terra , ed orterveremo che fe ne trovano di 
ugalmente belli in Francia. Noi abbiamo di 
già citati i fajji di Rennes ( b ) ; e portiamo 

B a • 


CO II Sig. Guettard dà il nome di poudingues a 
tntte le pietre, thè fono formate di fafli vetrofì o 
pietre calcari unite inGeme con un cemento qualun • 
que ; e confeguentemente crede di potere annume- 
rare i marmi-breecie tra i poudingues. Mémoirts de 
V A cadènti e dei Sciencrs , anno 1759 , pai;. 139 . 

(i) I fafli di Rennes fono poudingues, che per la 
vr.netà dei loro colori, per ia loro durezza, e per 
il polito lucido non la cedono ai falli d’Inghilterra. 
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aggiungervi i poudingues di Lorena e quelli 
di alcune altre delle noftre provincie. ,, Fri- 
ma di arrivare a Remiremont, dice il Sig. 
de Grignon (c), s’ incontrano delle poudin- 
gues rolTe , bigie e gialle; eflì fono d’ una 
grandilfima durezza e capaci d’ un polito lu- 
cido. “ Ma in generale poche poud'tngues fi 
pofTono ugualmente in tutte le parti luilrure, 
sdendo quali Tempre il cemento vetrofo più 
tenero dei lalfi , che riunifce ; imperocché 
quello cemento ord nariamenre non è com- 
porlo che di piccoli grani di quarzo o di 
felce , i quali fono , per così dire , fol- 
tanfo conglutinati infieme; quanto più que- 
lli grani fono groffi, tanto più il cemento è 
imperfetto e friabile, di modo che alcune 
poudingues fi podono dividere o fpezzare fen- 
z.i sforzo ; quegli , i cui grani del cemento 
fono più fini o più ravvicinati, hanno anche 


,, Anzi farei di parere, dice il Sig. Guettard, che 
il fondo rolfo dei (affi di Rennes potrebbe farli pre- 
ferire ai poudingues d’Inghilterra, il cui colore del 
fondo è ordinariamente d’ un bruno più o tncti ca- 
rico, il che molto li avvicina ai poudingues comu- 
ni . (1 colore rodo dei fallì di Renne* è variato di 
giallo ... tal volta vi fono delle piccole macchie 
interamente gialle, ed altre che hanno un piccioli f- 
frno pgnto di rodo nel loro mezzo . . . Tra quelli 
fallì fe ne incontrano tal volta dei piccoli di color 
bianco un po’ trafparenti e di fembianza di natura 
quarzofa . . . . oltre i falli di Fondo rodo, fe ne 
trovano altri verdafìri ... In altre prò vincie^ della 
Francia veggonlì poudingues più approdimanti che 
i falB di Rennes a quei d’ Inghilterra , ma n»n fu- 
fcectibili di pari luftro . “ Altmoirts ite l' Sic. ni ernie 
des Sarnces , anno 1753, pag. If). 

(c j Mémoires de Phyfique , pag. 385. 
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maggiore coerenza/ ma però fe parlifi di 
durezza ballante per ricevere un bel luflro , 
fono i foli poudinguts , che hanno i grani 
del cemento attenoatiffìmi o dilToìuti. Pof- 
fìamo dunque dire che la pò parte dei pou- 
dingues vetrofi altro non fono che felci piò 
o meno compatte, nelle quali danno rinchiufi 
dei piccoli faffì d’ ogni colore e fempre piò 
duri del loro cemento. 

Già abbiamo detto, frammenti rotolati fo- 
no la maffìma parte de’ l'affi componenti i 
poudingues ; didatti quelli frammenti di rado 
miranfi angolofi, ma ordinariamente rotondi 
e piò o meno ufati e puliti fu tutta la loro 
fuperficie. I poudingues ci offrono in piccolo 
quello , che ci prefentano in grande i banchi 
vetrofi o calcari, che conllano di avanzi ro. 
tolati delle piò antiche pietre. Ugualmente 
fono aggregati di piò o meno groffi rottami 
di diverfe pietre, e principalmente di pri- 
mitive roccie trafportare, rotolate e dalle 
acque depolle , e quindi formateli in mafie 
di differente durezza fecondo la finezza e 
T analogia delle arene , tra cui fi trova- 
rono (d), B j 

(il) „ Nettuno dei poudingues, dice il Sii;. Guet- 
tard , di cui finora parlotti è capace di un pulito 
rottalo » quello, che riceve una ipeiie di quello ge- 
neriti pietra, che s’incontra in alcune cavedi latti 
di pietra da focile all' intorno del fiume Aigle in 
Normandia . . . Quelli furono legati dopo la loro 
formazione da una materia limile a quella , onde 
etti conllano , e confeguentemente uguagliandoli al- 
meno in durezza non deve cedere in vivacità alia 
pietra di fucile . . , . 11 lor colore è bruno o d’ un 
bruno nericcio . 
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La beltà dei poudingues non tanto dipende 
dalla durezza del loro glutine conte anche 
dalla vivacità e varietà dei loro colori . Do- 
po i farti di Rennes, i più rimarcabili pou - 
dingnes di Francia , ed i più varj ne’ colori 
fono quelli difperfì fulla Arada di Pontoife 
a Gifors e nel guado di Lorrey ; i farti che 
rinchiudono quelli poudingues fono molto 
grofli, e bianco o bruno è il loro cemento. 

Del rimanente tutti i poudingues fona 
opachi come i farti, ed ultime concrezioni 
quarzofe colle felci ; noi abbiamo prefentati 
luccertivamente ed a un diprerto nell’ ordine 
di loro formazione gli ertratti crirtallizzati 
del quarzo , dello fpato-di-campo e dello 
fciorlo, quindi i loro rtalactiti mezzo-diafa- 
fani , e finalmente i diafpri e le concrezioni 
opache di tutte quelle materie vetrofe . Non 
è poflìbile feguire Io flerto cammino rifpetto 
alle concrezioni della mica ; imperocché ec« 


Per quanto fia bello il pulito di quello poudin- 
gue, non pareggia però forfè quello, che acquida 
una pietra della Roche-pont Saint Thibault prclfo 
JVlaltavenne nell' Orleanefe . Un difetto di tutti i 
poudingues, eccettuati quelli dell'Aigle, i falli di 
Rennes e le breccie , è di non edere il loro glutine 
mai tanto duro quanto elfi. il cemento della Roche- 
pont Saint Thibault connette sì poco, che pare che 
non vi fia, coficchè i falfi direbberfi diverfe grandi 
macchie d* una pietra compolta d'una materia dive- 
nuta marmoreggiata indurandoli ... Il loro colore 
è dei più lemplici e dei meno varj; un po' di gial. 
Io fu un fondo bruno forma tutto il marmoreggiato 
di quella pietra , e che fi trova in mafie grandi . ** 
Mémoirti de l' Aemìémie dei Sdenta, anne 1753 » 
fag. l6$-t. 
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cettuato il talco , che è trafparente , e di cui 
già abbiamo parlato (f) , le concrezioni di 
quello quinto vetro primitivo fono quali tut- 
te opache. 

STALATTITE , E CONCREZIONI 
MICACEE . 

L A prima e la più pura di quelle concre- 
zioni è il talco, il quale è formato di 
picciole particelle di mica mezzo didolute, o 
almeno tanto attenuate perchè ne rifulti un 
corpo unito in fottili lamine. Le miche bian- 
che e colorate producono talchi bianchi e co- 
lorati in nulla differenti fe non nell’ edere 
laminette più ertele e più dolci al tatto. Il 
talco dunque è di tutte le concrezioni di 
quello vetro primitivo la più feraplice, ef- 
fendovi un gran numero di altre foftanze 
micacee della medefima origine, ma fram- 
mirte di materie eterogenee, che le refero 
più folide: tali fono le pietre denominate 
Jieatite in qualche modo limili al levo per 
il loro lucido di grado, e la loro untuofìrì 
al tatto . La polvere di quelle pietre fteatite 
come quella del talco s’attacca alla pelle, e 
l’ intonica d’una fpecie di grado: quello in- 
dizio , o piattorto quello carattere particolare 
evidentemente dimollra, che il talco domina 
nella compofizione di tutte le (leatite, le cui 
varietà principali fono le jadi , le ferpentine, 

B_4 

(e) Vcggali il primo volume di quella Storia Natu- 
rale de’ Minerali, articoli Mica e Talea. 
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le pietre oleari, la creta di Spagna, la pie- 
tra di lardo «iella China, la matita nera o 
la molybdene, alle quali fi deve angiuunere 
l’asbelte, l’amianto, il cuoio, ed il fugherò 
di montagna f tutte quelle follante ('ebbene 
in apparenza tra loro diverfillìme , ugual- 
mente ripetono la loro origine dalla decom- 
pofizione e dall’ aggregato della mica ; in 
realtà non fono che modificazioni pili o me- 
no diffolute di quello vetro primitivo e ro- 
vente mefcolate d’altre materie vetrofe, che 
tal volta coadiuvarono ad una maggiore con- 
fjllenza e durezza; e diffatti tutte quelle fiea- 
titi, fenza eccettuare la jade nel fuo (lato 
naturale , fono più tenere delle pietre ori- 
ginarie dal quarzo, dal diafpro, dello fparo- 
di-campo e dello fciorlo ; imperocché dei cin- 
que primitivi vetri la nrca è il vetro che 
effenzialmente ha minore folidità, ed anche 
diminuifce quella delle follanze, nelle quali 
lì trova incorporato o per meglio dire dille- 
minato. 

Tutte le fleatiti fono più o meno dolci 
al tatto, prova che contengono molte parti 
talcofe; ma il talco non è, come abbia- 
mo già detto, che mica attenuata dalla im- 
presone degli elementi umidi; ond’ è, che 
facendofi calcinare del talco ( a ) o della pol- 


tri) Le fteatiti hanno molta relazione colle pietre 
oleari: la loro ontuoinà è tale , che toccandole pro- 
(lncono la (teda fenfazione, che cagiona lina pietra 
intonica ta d!un leggiere (Irato d’olio. Se quelle 
pietre fono calcinate , divengono ruide al tatto , fo- 
lide , e compitile di piccoli foglietti opachi e brìi- 
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vere di quede pietre beatiti, il fuoco ugual- 
mente loro toglie la proprietà ontuofa , e 
divengono meno dolci al tatto , e quale era 
la mica prima di edere ammollita dall’ acqua. 

Siccome le miche in ogni luogo ne’ primi 
tempi della confoliriazione del Globo furono 
difleminate, perciò i prodotti fecondarj di 
quelle concrezioni ed aggregazioni fono nu- 
merofi quali quanto quelli di rutti gli altri 
verri primitivi ; le miche in deduzione mef- 
colaronfi ne’ quarzi gradì, nelle petrofelci 
e nelle jadi , di ciò ne fa tedimonianza la 
trafparenza fevofa . Mica fi riconofce nelle 
ferpentine, e nelle pietre oleari, che non di- 
verfamente delle jadi acquiftano dall’azione 
del fuoco maggiore durezza ; mica fi ricono- 
fce anche nella pietra di lardo della China 
e nella molybdene. Tutre quede fteatiti o 
pietre micacee fono opache ed in made uni- 
formemente compatte; ma le parti talcofe 
fono anche piò evidenti nelle deatiti ; la loro 
mada non è cosi compatta , anzi fono com- 
pode di drati o laminette didime, come fi 
può edervare nella creta di Brian$on: final- 
mente podiarno edendere la decompofiz'one 
delle miche e de’ talchi fino agli amianti, 
agli asbedi, al cuojo ed al fugherò di mon- 
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lanti , ed allora chiamatili talché . . . TrovanG di 
quelle talcite micacee ne' contorni del Veftivio, e 
dell' antico Cratere del volcano d’ Albano predo 
Roma , che prefentemente è un lago denominato 
lago di Cojlello per edere limato vicino a Caftclgatt - 
iUlfj . Lettrcs del Sig. Denteile tomo 1. fag- $44- 
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te, ! quali non fono che dilicatiffimi filetti 
o fogliette fottili e conglomerate d’ una fo- 
flanza talcofa o micacea , a differenza decal- 
chi, dove quelli filetti o fogliette fono in 
larghe lamine. 


J A D E. 

L OJadeè una pietra talcofa, la quale perb 
nello flato, in cui ci è nota, è pili 
denfa (a) e più dura (è) del quarzo e del 
diafpro ; denfità a mio parere acquillata pel 
mezzo del fuoco: ficcome lo jade refo Cor- 
tile è femidiafano , perciò dicoche meno s’al- 
lontana dai quarzi che dai diafpri , i quali 
tutti fono pienamente opachi ; rnè la di lui 
maggiore denfità del quarzo fi deve attri- 
buire ad una quantità pi li grande di parti 
metalliche; imperocché lo jade bianco certa- 
mente non colorato dal metallo' non la ce- 
de in pefo agli jadt colorati di verde e di 
olivaflro, e tutti pefano fpec’ficamente pib 
del quarzo ; non evvi dunque , che il mefcu- 


(a) La graviti fpecifica dillo jade bianco è di 
: 9 $oi; quella dello jade verde di , e dello 

jade olivaflro di 295:9; mentre quella del quarzi 
più pefante non palla ii :6;46. e quella di tutti i 
diafpri di 26 in 27000. VegganG le Tavole del Sig. 
Eriflon . 

(J) Il Sig. Pott; nella fui Lithngeognofia , tonto 
11 , dice efpreflamente , thè h jade non fa fuoco 
contro V acciajo ; ma io pefio afficurare che tanto lo 
jade verde che il bianco fcintillano al pari d’ ogn’ 
altra pietra vetrofa , purché attefa la loro grande 
durezza fi faccia ufo di lime in vece d’ acciajo. 
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glio dello fciorlo, che avrebbe potuto pro- 
durre quell’ aumento di denfità ; ma in tale 
fuppofizione lo jade avrebbe acquila» un 
certo grado di fufibilità, che il Sig.d’Arcet 
non potè oflervare coi Tuoi tentativi chimi- 
ci ; e foltanto avanza , che lo jade contiene 
del quarzo , che il fuoco gli procura più 
durezza, e che di verde o verdognolo palla 
al giallo o gialliccio, né rigorofamente pub 
effere contradditoria la teflimonianza del Sig* 
Denteile , che io jade fi gonfi ad un fuoco 
violento , e confeguentemente fi vetrifichi 
fenza alcun fondente ; imperocché non v’ è 
dubbio, che lo jade febbene durilfimo, s’in- 
dura anche più al fuoco; onde quella pro- 
prietà lo ravvicina alle ferpentine ed alle 
altre pietre talcofe, che divengono tanto più 
dure, quanto più violentemente fono fal- 
date ; ed altronde efiendovi delle ardefie e 
degli fchifii di denfìtà molto proflìma a quel- 
la dello jade (c) è naturale rimuginarli , che 
il fondo della foflanza di quella pietra fi* 
uno fchiflo penetrato da una quantità di fu- 
go quarzofo,per cui abbia acquillato e femi- 
trafparenza e più durezza dello (ledo quar- 
zo; e fe lo jade fulla parola del Sig. De- 
nteile palla allo flato di vetrificazione fenza 
fondente, fi ha motivo di crederlo non del 
tutto efente di fciorlo. 

Tuttavia il pulito appannato, graffo e 
faponaceo di tutti gli jadi, ugualmente che 
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% (0 La gravità fpecifica dello fchifta, che copte i 
banchi d' ardcfia è di *8:76. 
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il loro induramento al fuoco indicano evi- 
dentemente , che la loro follanza non è com- 
polla che d’ una materia talcofa , di coi que- 
lle due qualità fono i principali caratteri ; e 
le due altre proprietà, che ci darebbero il 
diritto di giudicare della natura del jade , 
cioè la di lui durezza e denfità , forfè non 
potrebbero efiergli naturali , ma imprefle dall’ 
arte e principalmente dal fuoco, tanto più 
che finora non furono villi jadi nelle loro 
petriere , nè in mafie brutte, ma folo ci 
fono noti in perzi lavorati; al che non fi 
può mancare di- riflettere che Io jade non è, 
come gli altri prodotti della Natura tiniver- 
falmente fparfo ; io non fo fe ne efiila in 
Europa ; lo jade bianco viene dalla China , 
il verde dall’ Indoflan , e l’olivaltro dall’Ame- 
rica meridionale (ri); e quelle fono le un che 
j-pecie di jadi a noi note, i quali febbene 


(d) Il fiume Topnyos , che difcende dalle miniere 
del Brafìle è abitato dagli Indiani ; i Portoglieli vi 
hanno dei forti, e quivi più facilmente che altrove 
li trovano di quelle pietre verdi conofciute fotto il 
nome di pietre d’ Ammorti, di cui s'ignora l'origi- 
ne, e che per lungo tempo furono ricercate per la 
virtù, che loro fi attribuiva di guarire» dalla pietra, 
dalla colica nefretica e dall’ epilepfia . Elleno uè iti 
durezza nè in colore non diSerifcono dallo^ jade 
orientale ; refiftono alla lima , e rie fee forprendente 
come gli antichi abitanti dei paefe abbiano potuto 
tagliarle e loro dare diverfe figure d’animali. Il 
Sig. della Condamine ofierva , che quelle pietre ver- 
di di giorno in giorno divengono più rare, sì per- 
chè gl'indiani mal volontari i'e ne privano , che 
pel gran numero , che ne palla in Europa . Hiftoire 
tét èrnie dei Voya^et , temo XIP, p> 15. 4**3. 
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prodotti o lavorati in paefi tanto tra di loro 
dtfcoHi , pure non differifcono che pei colori, 
e le fe ne trovano in alcune altre contrade 
delle due Indie (e), fono però Tempre in 
pezzi ifolati e travagliati ; il che balla per 
farci fofpetrare , che quella materia, quale 
noi la conolciamo , non é un prodotto im- 
mediato della Natura; e fono perluafo , che 
lavoro e fuoco le abbiano data la Tua gran- 
diffìma durezza , efTendo di tutte le pietre 
vetrolé lo jade la più dura e forfè l’unica 
relHa alle m g'iori lime, coficchè per tra- 
vagliarla domandi la polvere di diamante ; 
eppure gli antichi Americani ne aveano fatte 
delle afcie, e fìcurameme non s’ erano fer- 
viti di polvere di diamante per dare al jade 
la forma tagliente ed irregolare ; vidi molte 
«li quelle afcie di jade olivallro di differente 
grandezza, ne vidi altri pezzi travagliati in 
forma di cilindro e forati da un’eflremità all’ 
altra, il che fuppone l’azione d’ un iftru- 
mento più duro che la pietra in questione ; 
ora gli Americani non avevano alcun ordi- 
gno di ferro; e quelli del nolfro acciajo non 
valgono a bucare lo jade nello dato in cui 
lo conofciamo; dunque ragionevole farà il 
dire, che fortendo dalla terra Io jade è meno 
duro che non dopo efferfi diffeccato all’aere, 
e che nello dato umido i Selvaggi dell’Arae- 


(r) Si pretende cflTervi dello jade verde a Suma- 
tra , ed il Sig. della C»ndamine due, che fi trova 
jade olivaltro Culle colle del mare del fud a| Perù 
e Culle terre vicine al fiume deli: Amazoni» 
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rica l’hanno travagliato (/). Nell’ Indoflan 
fi fanno tazze ed altri vali di jade verde ; 
alla China fi fcolpifce lo jade biaoco in mo- 
flri, e fi fanno manichi di fciabla , e da per 
tutto quelle pietre lavorate fono a baffo 
prezzo; è dunque certo, che fi adoprano 
mezzi di fcavare, figurare ed incidere lo ja- 
de con poco lavoro, e fenza fervirfi di pol- 
vere di diamante. 

Parlandoli di valore reale non paffa diffe- 
renza tra lo jade verde ed il bianco, e la 
fiima maggiore del primo è appoggiata a 
proprietà imaginarie, quali fono di prefer- 
vare o guarire dalla pietra, dalla renella, ec., 
per cui fi nomina pietra nefretica . Sarebbe 
difficile l’indovinare fu quale fondamento gli 
Orientali e gli Americani fi fieno ugualmente 
e fenza comunicazione infatuati dell’idea delle 
virtù medicinali di quella pietra; quefio pre- 
giudizio fi è ellefo in Europa, e luffiffe an- 
cora nella telia di molte perfone ; imperoc- 
ché più volte fui importunato ad impreffare 
alcune di quelle pietre verdi per applicarle , 
come una Ipecie di medicamento , fallo fio- 
maco e Culle reni ; fi tagliano anche in pic- 
cole laftrine un po’ curve per renderle più 
atte a quello ufo. 

I maggiori pezzi di jade da me veduti non 
aveano che nove o dieci pollici di lunghezza 


C f) Sevfried racconta , che vicino al fiume delle 
Amazoni li (cava una terra verdaftre interamente 
molle fotto l’acqua, e che, efpofta all'aria, acqui- 
fta la durezza del diamante. Mimoirts de t Aeaié- 
mie di Berlino, anno 1747. 




Jade . 39 

e tutti erano tagliati e figurati. Noi però 
non abbiamo alcuna cognizione precifa delle 
marerie , che cingono lo jade nel feno della 
terra, ed ignoriamo quale polla effere la for- 
ma, che affetta con preferenza. Efortiamo 
pertanto i Viaggiatori illuminati ad ofier- 
vare quella pietra nel luogo di fua forma- 
zione per effere illuminati della fua origine 
e compolìzione meglio che coH’analili chimica . 

Mentre fi alpetta quello fupplemento alle 
nollre cognizioni , credo di potere avanzare 
con fondamento che lo jade a noi noto fia’ 
un prodotto dell’Arte e della Natura; che 
elfendo in origine una materia teaera, i fel- 
vaggi P hanno travagliato, forato e figurato, 
e quindi acquiflb tanta durezza dopo effere 
flato efpollo all’azione del fuoco ; io appog- 
gio quella prefunzione fopra moire ragioni 
e fopra alcuni fatti, c.° Io ho veduto una 
piccola afeia di jade olivaflro lunga quattro 
pollici, larga due pollici e mezzo, ed alla 
bafe grolla un pollice, ella veniva da terre 
vicine al fiume delle Àmazoni e non avea la 
durezza delle altre afeie di jade, il coltello 
le facea tacca, ed in quello fiato non avreb- 
be potuto fervire all’ufo della fua forma ; io 
fono perfuafo, che le mancava di effere fcal- 
data ; e diffatti il Sig. d’ Arcet riconobbe, 
che fi aumenta vieppiù la durezza dello ja- 
de col fuoco . - . 

a.° Il pulito gralfo e faponaceo dello ja- 
de indica una fofianza pregna di molecole 
talcofe, e producenti dolcezza al tatto, oltre 
la conferma del rapporto rra lo jade e le 
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pietre talcofe, quali fono le l'erpentine e le 
pietre olari , che turre ravvifanfì molli nelle 
loro cave, e poi all’aria e principalmenre 
al fuoco acquitìano non piccol grado di 
durezza : 

3. 0 Siccome Io jade fi fonde, fecondo i[ 
Sig. Demelle, ad un vivo fuoco ugualmente 
che le miche ed il talco, io inclinerei a cre- 
dere la loftanza dello jade quarzo-fciorlo- 
talcofa . 

Finalmente l’ordine della Natura pare che 
domandi lo jade come anello tra le pietre 
t’uarzofe e le micacee 0 talcofe , di cui ora 
liamo per parlare. 

SERPENTINE . 


Q Ueflo nome di Serpentina trae origine 
dalla varietà delle piccole macchie, che 
“quelle pietre offrono, quando fono po- 
lite, e le macchie molto limili a quelle della 
pelle d’ un ferpente ; la più parte di quelle 
pietre fono perfettamente opache, dico la 
p;ù parte, imperocché fe ne incontrano an- 
che di quelle, che naturalmente hanno una 
fenvtrafparenza , o 1’ acqudlano allottigliate 
che fieno: le ferpenrine l'em'diafane fuperano 
la durezza delle altre, e più s’approflimano 
e per la durezza , e per la femitrafparenza 
alto jade (a); anzi differifcono dalle altre 


(a) la pietra ferpentina. ilice il Sig. Pott.di cui 
fi fanno mortai e vafi di peltare , acquifta un’eftre- 
ma durezza al fuoco j ella è rimarcabile per la fua 
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Perpetuine ed avvicinano allo jade oPvaffro 
per il loro colore verdallro uniforme fenza 
macchie e mefcolanza d’altri colori, mentre 
abbondano le macchie ed i colori diverfi in 
Mitre le Perpetuine opache; le lemidiafane co- 
me p' u (Ture delle altre ricevono un bel Indro, 
ma Tempre un po’ graffo come quello dello 
jade i elleno fono rare, ed i Naturalifti ne 
diftinguono due forra , ambedue ridotte ad 
una piccola groffezza femidiafane; una fembra 
compoffa di filamenti riuniti gli uni contro 
gli altri, e prefenta una frattura fibrofa ; 
deffa fu fcoperta in Saffonia preffo Zoeblitz, 
dove fu chiamata pietra nefretica a motivo 
della fua grande fimilitudine collo jade ver- 
daffro dello ffeffo nome (£) : l’altra fi mo- 


uerezza 0 il fuo verde carico , e può edere riguar- 
data come una fpecie particolare di olare i calcinan- 
dola io un vale chiufo notabilmente ingiallifce . . . 
La pietra nefretica ( 0 lo jade), che gli antichi 
voleano che folle una fpecie di verde diafpro,devc 
effere riferita alla pietra ferpentina, di cui ora fi 
parla , imperocché in fondo non è che una fpecie 
(ingoiare di ftestite più o meno diafana e verde, ma 
che molto forpalìa tutte le altre in durezza. Nè fi 
può dubitare, che la principal parte. della fua ter- 
ra ila fteatitica vedendo che indnrifee al fuoco a fé- 
gno di renderli atta a gettar feintilie . Méutoircs de 
V AcaAémie ili Berlina , anno 1747. pr?g. 69. 

fi) Si trova a Zoeblitz in Solforila , a Sahlherg 
in Svezia, in alcuni luoghi nella Spagna ed in Cor- 
fi ca . — ,, La ferpentina, dice il Sig Demefte, è 
più dura e d'un telfuto molto più fino della pietra 
di Como, il che la rende fu fcettibile d’un luftro 
molto bello; di modo che fe ne fanno differenti vali 
ed anche adornamenti . La bellezza del luftro della 
ferpentina verde femidiafana imita lo jade o il ver- 
de di al oro fino ad ingannare. 11 tondo di quella 
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ftra in Svezia ed in vece di fibre è granofa 
nella Tua frattura. 

Le ferpentìne opache e brizzolate fono mol- 
to più comuni delle lemidiafane ; quali tutte 
fono variate di bianco, bigio, nero, bruno, 
verde e rollicelo : febbene più tenere delle 
prime ed anche meno dure del marmo, pure 
fi puiifeono molto bene, e ficcome non fan- 
no effervefeenza cogli acidi * così abbiamo 
un mezzo facile di diilinquerle dai bei mar- 
mi , altrimenti ne potrebbe nafeere confino- 
ne dalla fomiglianza de’ colori e dal loro 
Iuflro: altronde lungi dal calcinarli al fuoco 
come il marmo, tutte le ferpentine v’in-' 
durifeono e vi refiflono anche più di qualun- 
que altra pietra vetrofa o calcare, coficchè 
è valevole per crociuoli non diverfamente 
delia molibdene, la quale, quantunque meno 
dura delle ferpentine, in ellenza però non fi 
deve diftinguere dalle altre lìeatite . 

pietra ordinariamente è verdognolo, n gialliccio, taf 
fiata cenericcio con macchie verdi digerentemente 
ombregiate , e di rado rofficcie . Il ferro, che la 
colora, vi elide in uno dato di calce imperfetta , 
cotrfervando egli la proprietà di far cangiare la di- 
rezione al ago calamitato . . . Non è accidente l'in- 
contro di cridalli ottaedri di mina di ferro nericcia 
ubbidiente alla calamita ... La ferpentina tal vol- 
ta contiene anche della mica , non che vene d' asbe- 
de o d’amianto. I Fiorentini nominano gabro quel- 
la mida di fciorlo e di mica . Lettres del Sig. De- 
tti e Jl e , ec. tomo /, pag. $43. — La pietra, dice il 
Sig. Guettard , alla quale fi attribuifee la virtù di 
fanare la colica nefritica, regna nel paefe de' Gri- 
gioni al di fopra del monte /fette vicino a Taeffcn- 
K a fleti , e fui monte Scptine . “ Mimoìrts de /’ si ca- 
di, nit dei Sciences, anno I7> J , png. 324. 
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Lungi due leghe dalla città di Granata , 
dice il Sig. Bowles, fi trova la celebre cava 
di ferpentina, dalla quale fi tagliarono le 
belle colonne per i faioni di Madrid, e molti 
altri pezzi, che ornano il palazzo del F.e . 
Quella ferpentina prende un belliflìmo pu- 
lito (r). “ 

Non fi conofcono fomiglianti petriere in 
Francia; tuttavia il Sig. Guettard offervò, 
che i fiumi di Cervières e di Guil nel Del- 
fìnato firafcinano groffi pezzi di ferpentine, 
che fe ne incontrano nella valle di Souliers 
ed in diverfi altri luoghi di quella provin- 
cia : fi veggono delle piccole colonne nella 
Chiefa dei Carmelitani a Lione (d ) . 

In Italia i maggiori pezzi di ferpentino 
fono due colonne nella Chiefa di S. Lorenzo 
a Roma l la pietra detta gabro dai Fiorentini 
è una fpecie di ferpentina: „ Vi fono, dice 
il Sig. Faujas de Saint-Fond, dei gabros ver- 
dognoli o giallicci con macchie d’un verde 
più o men carico, ed altri con macchie rof- 
ficcie femidiafane fu un fondo verdallro: in 
molti gabr't fi riconofcono miche di differenti 
colori ... Io ho nella mia raccolta un bel- 
liffimo gabro d’Italia, di una confidenza 
dura, d’un graffo polito, ma lucidiffimo a 
diverfe gradazioni d’ un viviffimo roffo fu un 
fondo nero-verdallro , nel quale piccole la- 


(c) Hiftoire Naturelle il’ Efpagne del Sig. Bowles, 
fag. 424 

( ii) Mémoires fur la Mineralogie du Dauphine , 
tome I t fag. 26 e 30. 
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minette di mica traverfano il verde (e). “ 
Quella pietra è tanto comune nei contorni 
di Firenze, che ferve per felciare le fìrade, 
ed ornare le cafe e le chiefe ; belliflìmi pez- 
zi fe ne veggono in quella de’ Certolini lun- 
gi tre miglia da Firenze (/) . 


(e) Rccherches Tur les Volcans eteints , pag. 

if) Le f'pecie di fer penti ne o ili gabro dei con- 
terni d’ Jmpruiteta fono bianche, n (Te , spalle , nere, 
verdi, d’ un fui colore o di varj inlìeme ; ve ne 
fono di pialle mille di roflb, di nere e rode, di 
verdi e gialle, tutte quelle ferpentine fono fode , 
compatte, e traverfate da piccole vene d’ asbelle ; 
effe contengono una mica verdallra , argentina , 
grada o talcofa, cubica come la blende cornea, che 
rafcbiandola con un coltello fi riduce in ttna farina 
grada. Nelle fedìire perpendicolari di qnefto pebro, 
che fono da un traverfo di mano fino ad un mezzo 
braccio di larghezza , odervai le feguenti varietà di 
terra . 

i. Della terra dare molle ed inetta; i. la mede- 
fima terra di color verde; 3. delia pietra dare o 
ferpentina compatta, bianca, che direbbefi formata 
per l’ induramento della terra bianca del N. 1.: 
qfìeda pietra è o del tutto indurita , o ancora graffa 
al tatto e di facile raftiatura come la creta di Brian- 
qon ; 4. della pietra dare verde e bianca compatta, 
formata dalla terra dare molle e verde del N. 5.,, 
variata come quella del Num. precedente ; 5. del gà- 
bro o della pietra olare filamentofa come l’amianto, 
le cui fcanalature fono di varie finezze; il colore è 
bianco 0 verde : alla villa le ferpentine ftriate lem- 
brano amianto non maturo. Tra i filamenti della 
pietra dare 0 deila ferpentina a grolle tlrie vi fono 
delle vene di fpato calcare bianco di fuperficie 
ugualmente raggiata, il che proviene dalle impref- 
fioni della ferpentina filamentofa , che la cinge . 
Quello fpato calcare fa effervefeenza cogli acidi; ma 
tal fiata, e nello Hello pezzo egli ha aequillato un 
tal grado di durezza, che riefee quafi delia natura 
dello fpato duro 0 fpnto-ii'cw.ps , eli modo che il 
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Paragonando le denfità del talco con quel- 
le delle miche e delle ferpenrine, vedremo 
i.° che le fole m : che nere e la ferpentina 
fibrofa hanno la gravità fpec'fica maggiore 
di quella del talco Ci) ; 2. 0 che tutte le al- 
tre miche fono un po’ meno dente del tal- 
co (/;) ; 3. 0 che tutte le ferpenrine, eccet- 
tuata la fibrofa, fono meno denfe del talco 
e delle miche (/); fi potrebbe dunque inferi- 
re; che nella ferpentina fibrofa e nella nera 
nrca le parti micacee fono più vicine e più 
intimamente unite che nelle altre ferpentine 
e miche, ovvero che entrò nella loro com- 
pofizione una certa quantità di parti di fcior- 
Ìo 0 di ferro: dico di ferro, imperocché la 
parte verde di quelle ferpentine ridotta in 
polvere falta alla calamita, per cui ne deri- 
va ancora, che quello ferro è nello (lato del 
fabbione magnetico della platina, e non in 
i:lato di calce. 

coltello non vale a raftiarlo -, 6. dell’ amianto bian- 
co più o meno fino approflìmante all’asbefte; 7. 
dell’ amianto verde, ma più raro del bianco } 8- del- 
la terra d’amianto bianca, fecca , proveniente da 
amianto bianco diftrutto . lettrei Jfur la Minéralogie 
1 iti Sig. Ferbtr . png 408-14- 

(?) Gravità fpecinca del talco di Morcovia 27917 , 
della mica nera 29004, della ferpentina femidiafana 
fibrofa 29960.' Tavole del Sig. BrijJ'on . 

(i) Gravità fpecifica del talco di Moftovia 27917, 
della mica bianca 27044, della mica gialla 26546. 
j[’“Volc del Sig. Brijon . 

(i) Gravità fpecifica della ferpentina d* Italia o 
gabro dei Fiorentini 24395 , della ferpentina opaca 
macchiata nero e bianca 23767, della ferpentina 
opaca macchiata di nero e bigio 22645 , della fer- 
pentina opaca venata di nero e d’obvaftro 25939, 
della ferpentina femidiafana 25803. Lo JleJb t ivi , 


Storia Naturale 


46 


pietre o l a ri. 


Q Uefla denominazione è antica, ed è bene 
applicata alle pietre, di cui fi fanno 
"pentole ed altri vafi di cucina, non 
comunicano alcun guflo ai comellibili, che 
vi fi fanno cuocere , e fono mille foltanto 
di ferro, il quale non è nocivo alla falute; 
quelle pietre erano conofciute agli llefli ufi 
fino dai tempi di Plinio , imperocché una di 
lui deferizione appuntino s’ adatta a quelle , 
che a’ dì notfri s’eltraggono dal paele de’ 
Grigipni , e che portano il nome di pietre 
di Como (a), luogo dove fono lavorate ed 


(11) Quella , che fi trova ut* Grigiont, dice- il Sig. 
Pott è edremamenre conofciuta : Piini», Scaligero 
e Gefuer la nominarono pietra di Corno. Non è 
però di Como ma di Plurima città funata predo al 
lago di Como , ed a Como come alla fiera piò ce- 
lebre è portata .... Secondo Scaligero colla pietra 
di Como fi fanno dei calderoni se follili , che quafi Jl 
dtrehbiro i li metallo battuto : tagliando ejleriormenit 
la pietra le fi dà la forma di calderone, ed i periti 
nell' arte con durezza /laccano un inviluppo , poi un 
altro , poi un terzo, e così Ji feruito finché non ri • 
mungono che piccolijjìmi va fi , i quali tutti riiwffi 
J' riho dentro V altro non few brano che uno fola mafia, 
che quindi portano alle fiere . Bcrnet nel fuo viaggio 
della Svizzera conferma lo dello, aggiungendo, che 
fiaccano quefli vafi gli uni dagli altri mediante una 
mota ad acqua, alla quale fono attaccati dei coltelli . 
Di più dice , che più pre/lo fi cuocono gli alimenti in 
quefli vafi , che in quelli di metallo , che il fondo ed 
il baflo rimangono più caldi , che le vivande fono di 
miglior gufto , che il fuoco non vi produce fcrepola- 
ture , e che romptnlonfi con filo di .ferro fi ricucifco~ 
no . Apprelfo a tlurium città de' Grigioni una mon- 
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entrano in commercio . La frattura di quefta 
pietra non è vetrofa ma fcagliofa , la di lei 
follauza é feminata di lucide particelle di 
mica; ha poca durezza e lì taglia con faci- 
lità ; gli (frumenti per travagliarla fono la 
forbice ed il torno , dolce è al tatto , e bi- 
gia milia di nero motìra la fu* fuperfìcie. 
Ella giace in pxcoli banchi fotto molto pii» 
dure rocche vetrofe, e non altrimenti come 
fode una vena di carbone di terra ft fcav* 
feguendo quella letto di pietra tenera 


tagna è tutta ripiena di qiiefta pietra , che , al rap- 
porto di Scbeuchztr profittava feda ut a mille Ducati 
all’ anno, per cui Forfè tin sì imprudente fcavo pec 
tanti fecoli cagionò alla città nel ists. lo feppelll- 
mcuto fotto la montagna nominata Canta che, fe- 
condo Gulero , fu fi nza interruzione travagliata fin 
dalla nafeita di Noftro-Signore Ciò non ottante 
Scheurhzer dice , che ancora prefentemente fi tro- 
vano limili pietre malfimamente all’ intorno di Ct/'a- 
•venna e nella vallata di Perlacei , di cui fi trava^ 
gliauo al tornio diverti vati, pignatte, calamaj,ec. 
d' tu» colore cenericcio o verde, ed un po' invec- 
chiati di confidenza maggiore di quella, che hanno, 
quando fìa poco, che la pietra Ila difottcrrata . Mt- 
ttioirti de /’ /hadtwie di Belino, 1747, pag $9 e feg. 

(b ) A quella pietra appartiene il palleggio Tegnen- 
te: ,, Non devo dimenticarmi di parlarvi di certi 
vaG di pietra in ufo non fidamente in quel paefe, 
ma comuni in tutta la Lombardia, e chiamati la- 
ve pi. La pietra onde fono fabbricati è oleofa e 
tanto fcagliofa , che locandola ne fofFrono i vollrt 
diti, cd in fondo è una fpecie d’ ardefia , e fe ne 
contano tre miniere, una predo Chiavenna, l’altra 
nella Valtellina e la terza ne’ Grigioni . , . Per 
mettere in opera quella pietra e per farne dei vali , 
principiano dall’ cifrarla dalla miniera levandola in 
piccoli ceppi d’ incirca un piede e mezzo di diame- 
tro ed un po' più d’ un piede ili groflezza , quindi 
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La fega ne prepara i pezzi per la riduzione 
alle forme , che fi bramano ; non fi (pezza 
al fuoco, onde gli economi la preferirono 
alla majolica e a tutt’ altre fioviglie; come 
tutte le altre pietre o terre fi lcalda e di- 
vien fredda p ù predo del rame o del ferro, 
e quando (ubi Ice l’azione d’un fuoco vio- 
lento, imbianca e s’ indura a fegno di fcia- 
tillare contro Taccialo. Tutte 

li portano ad un mulino ad aerina , dove una ruota 
fa giuncare alcuni {'carpelli e ciò fi pratica con tan- • 
ta faciliià, che chi accuuifce da fé può rivolgere la 
ruota a fuo piacere; fi comincia a levare la grolla 
crolla, quindi applicando lo {carpello fucceflìvamen- 
te fopra alcune lince fi ottiene un certo numero di 
vaG fuccelBvacnente più piccoli, i quali fi munifeo- 
110 di manichi e degli altri accompagnamenti ueccf- 
farj per etfere in ili .ito di fervire nelle cucine . Si 
oflerva , che il liquore in quelli vafi di pietra bolle 
più prtllo che nei vafi di metallo; che quelli traf- 
m-'ttono il lor calore al liquore, che contengono, 
confervandone pochiflìmo per loro Udii , coficchè fi 
può fermarvi la mano fenza trottarli, mentre i pri- 
mi , {ebbene due v- Ite più groffi , rellano Tempre 
ftraordiiiariamente caldi : non danno cattivo gitilo al 
liquore, che vi bolle, ed aggradono ai famtgtj , 
giammai {crepolando al fuoco ; la caduta fola li 
rompe, ma i pezzi s’ unifeooo beniffimo ed il filo 
di ferro li nfficura . Sarebbe pur bene , che quelli 
vali fi Faceflero colla fletta facilità come fi rifanno . . . 
Ma fi pena molto ad ellrarre la pietra dalla miniera, 
la cui apertura ordinariamente ha foltanto tre piedi 
di altezza, gli opèraj fono obbligati a flrifciarfi 
boccone quali un mezzo miglio , e dopo avere ta- 
gliata la pietra , riportarla in quella polizione Tulle 
loro anche avendo attaccata alla fronte una candela; 
egli è vero che hanno dei cufcini filile anche , che 
impedifeono di cflere offefi dalla durezza della pie- 
tra, ma il pefo di ducente libbre deve eilremamente 
incomodare. “ Foyage en France , re. del Sig. Brtt- 
nef, Rotterdam, 1687, fag. 88. c feg. 
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Tutte le altre pietre olari a un dipreflo, 
godono le medefime proprietà, e la fola va- 
rietà di colore le ditlingue dalla pietra df 
Como ; in alcune nel medefimo tempo vi fi 
mira del bianco, del nero, del bigio, del 
verde e del giallo ; in altre più numerofe e 
lucide fono le pagliette di mica e le piccole 
lammette talcofe ; ma tutte fono opache, 
tenere e dolci al tatto, tutte acquietano du« 
rezxa all’aria, ed anche più ' al fuoco, tutte 
partecipano della natura del talco e dell’ar- 
gilla, ne riunilcono le proprietà , e poffono 
edere riguardate come una delle gradazioni, 
per le quali la Natura palla dall’ ultimo 
grado della decompofizione delle miche al 
primo della compofizione delle argille e de- 
gli fchilli . 

La denfità della pietra di Como e delle 
•Itre pietre olari è notabilmente più grand» 
di quella delle più parti delle ferpentine, ed 
anche più grande di quella del talco (0; il 
che mi fa fofpettare di parti metalliche e 
particolarmente di ferro nella loro comoofi- 
xione ugualmente che nella ferpentina fibro- 
ma, e nella nera mica, le quali fono molro 
più pefanti delle altre: fe ne ottenne la pro- 
va; imperocché dopo avere ridotte io pol- 
vere delle pietre olari, il Sig. Pott ed altri 

Miniere Tom. VII. C 


(e) La gravità Tpecifica della pietra di Cnmo è 
di 2X719 ; quella della pietra olare sfogliofa di Sec- 
ala è di 2.8 $ 3 1 « quella del talco di Mofcovia fo). 
tanto irvi’ * quella della più parte delle ferpenriat 
è tra il e 26000. 
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offervator? colla calamita fepararono del fer- 
ro ; quello ferro era dunque nel fuo dato 
magnetico quando mifchioffi coila mareria di 
quelle p : etre, e quello fatto di più ci dimo- 
fìra , che rutte quelte pietre ferpentine ed 
©lari non fono che di feconda ed anche di 
terza formazione, e che furono prodotti dai 
detrimenti e dalle sfogliazioni dei talchi e 
delle miche mille di particelle di ferro. 

Quelle pietre talcofe fi trovano non fida- 
mente nel paefe de* Grigioni , ma in varj 
altri luoghi della Svizzera {d) ì e probabilif- 


(<f) ,, Nel paefe ile’ Grigioni, dice il Sig. Guet- 
tard le pietre talcofe s'incontrano frequentemente 
verfo le forgcnti del baffo Reno; alcune fono di 
fondo bianco ed hanno le pagliette dorate o inar- 
gentate; a Jannico il talco è bianco, a Phlimer ì 
dello fteflTo colore, e la pietra ha delle vene d uo 
bruno carico i a Soglio e fai monte Bergetta è bian- 
co , e d* un bianco tirante al verde; finalmente 
in alcuni altri luoghi fé ne vede di verde e mezzo- 
diafano; quefta pietra, fecondo il Sig. Scheuchzer, 
è quella , che Plinio nomina pietra di Como, città 
«leltinata per inviare per tutta 1* Italia i vali fab- 
bricati di quefta pietra ; ella veniva da Ufione predo 
Ciavenna, da dove ancora ne viene a’ dì noftri . . . 
Se ne trova vicino a Pleura nei hioghi detti Dafile 
• Cafelio, nella contèa di quefta città, al piede del 
monte Loro , al difopra dei bagni di Mafleno e 
sella vallata di Malanga tutti luoghi della Valtelli- 
M ... Se ne trova nella vallata di Verzafca , nella 
prefettura di Locamo nel Vallefe tra Vifp e Stai- 
den . Quefta pietra non è la (leda in tutti qnefti 
lunghi; quella di Ciavenna i bigia; nella contea di 
Pleura ed a Vifp è d’ un verde- nericcio con macchie 
bianche, e fe ne fa ufo per i fornelli ed anche per 
quelli , dove il fuoco continuamente è mantenuto $ 
fiè bianca e piè teucra là o Serva cella vallata di 
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fintamente fé ne troverebbero nel vicinato 
della più parte delle grandi montagne verro- 
fe dell’ uno e dell’ altro continente (e) : fe 
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Verzafca. Le differenze di colore e dì durezza in 
queita pietra la approIGmano a quella del Cauidà , 
che già dilli edere una pietra olare , e fe diverfifica, 
certamente in pochiiIi.no . . Il monte Reale e va. 
rj altri luoghi della Svizzera hanno una pietra tal. 
eofa cenericcia che G taglia in tavole -, la da me efa- 
minata e del monte Reale era compolla di pagliette 
di mezzana grandezza, d’ un bel bianco argentino , 

C legate con una materia fpatnfa o quarzofa ; 1’ altra 
probabilmente farà uno fchiflo, poiché G leva in 
tavole ... 11 cantone di Zurigo non manca di pie. 
tre talcofe , il cui fondo ì rodicelo, millo di parti 
di talco aurate o argentine; una di quella natura, 
che io Iteffo ho veduta, e che G trova, fecondo il 
Sig Cappeller, in più luoghi della Svizzera, ere 
In letti di una o due linee intcrfecati da letti di 
talco più fottili e d’ un rollo ramofo . I contorni di 
Zurigo ne hanno una, che è impiegata nelle fab> 
briche , e che ha del talco cenericcio ; vicino a Site- 
nen in Tennaker quello talco è bianco ... Si tro- 
vano mafie di talco d’ un giallo d’ oro a Bulach . *• 
Alémoires de P Acaiimit dei Sciences , arnia 1:51 , 
fag- 3*5 * ftg. 

(e) Il Sig Guettard crede poterli trovare nel Ca- 
nadà un gran numero di pietre fufcettibili di edere 
lavorate ed adoperate come le pietre oìari : egli 
cita quella al capo Tourmente, due leghe da Que- 
bec al fettentrione del fiume S- Lorenzo ; un’ altra 
al capo alle oche predo la baja S. Paolo al fetten. 
trione dello Redo fiume; ed altre nei monti della 
baja dei Caflelli , alle code di Labrador , al fetten* 
rione dell’ ifola di Terra-nuova , ed al fud-oueft delle 
terre del Groenland fu i lidi del mare.. Lo Jlefo, 
fag. zoi t ftg. „ Ho veduto, dice il Sig. Poti 
una pietia olare fufBcientemente dura, che viene da 
Penfilvania ... Ne polfiede la Lamagna Abbon- 
d»n temerne ne forgile* la contrada di Barcutb in 
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ne fcoperfe non folamente in Ttalia, e nel- 
la Svizzera, ma in Francia, nei manti dell’ 
Aivernia (/) ; fe ne oflerva anche in alcune 


Francia, imperocché di là G fparge quafi per tutta 
la Germania: nei luoghi la fi chiama Scbmeerilein , 

' o mealbutz , ma tagliata in piccoli halloni bislunghi 
i Mercanti la nominano creta di Spugna. GafparJ 
Lrulchius, cj nati ducent’ anni fono, fu il primo clic 
ne fece mentirne. Tbier/cbeim , dice quello Auto- 
re , è un borgo licitato fui fiume di Tittersbach 
in diilanza un mezzo miglio da Artzbourg , metà 
«iminnio tra Egra e IVun.lfiicl . Quivi tutti gli anni 
lì lavori una quantità prodigiofa di piccole palle 
eia giuoco per i fanciulli , e palle per cannoni di 
fufione. La materia è una terra tenace e frefea , 
ehe gli abitanti nominano Scbmctrjlein , e che fea* 
▼ano all’ intorno del loro borgo ... La fanno in- 
durire al fuoco, e ne inviano dei carri pieni a No- 
rimberga , da dove fe ne fa lo fpaecio per tutta la 
Germania . . . “ 

Brtickmann , parlando della fteiTt materia, dice, 
«he preparata al fuoco fe ne Fanno featole da pol- 
vere, brocche, vafi per butirro, tazze da tè e da caffè ; 
«h • in quella pietra fi ofTervano dei dendriti . dove 
al fuoco fi conferva la figura dell albero . Jlli'noires 
de 1 ‘ jeaUnit de Berlin, anno 17++, pag. 17 e feg. 

(./) Tra tutte le pietre argtllofe la più Angolare 
ì quella di Salvert . la qnale è una vera (leatite o 
pietra dare fervibile al pari di quella di Como ; fe- 
condo il Sig. Dutour , quella pietra è dolce, e ca- 
rne graffa al tatto , pefaute , di colore di cenere e 
capace d* effere fegata : efpoiia al fuoco diviene 
bianca , ed efala un odore limile a quello che man- 
da la palla meffa fu i carboni i ella vi diviene dura 
« s'inzuppa d’acqua; con l’acqua s’ impalla facil- 
mente; ella è compalla d* un po’ di fabbia vetrifica- 
bile nuda con molta terra impagabile offia argilla . 
Il Sig. Dutour ne lavorò alcuni vafi al tornio , e 
a’ avvide che Tacqui trapelava da uno di elfi, ma 
poco tempo dopo l’acqua (leffa internandoli valfe 
ad impedua ojaj cvapoHaient j quello vaio poi Sm 
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provine!? d’ Alemagna (g), ed i Relatori ci 
afficurano , che fe ne incontri nella Norve- 
gia e nel Groénland (/;) . Quelle pietre fono 
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accurato per femore, arendolo im-nerfo ne! f * oli# 
d'olivo, e quindi trattenuto in un fumo mentre vi 
fi cuoceva il pane. Plinio attribuite; all' olio d’ oliva 
la proprietà d' indurire i vali della pietra ili Siphne. 
I calderoni di pietra, che fi fabbricano a Como, 
fono intonacati, prima di farne ufo, di palla fatta 
con farina , vino ed uova . 

La (leatite di Salvert è buona per illaccare : que- 
lla pietra conviene con quella di Barenth , di cui 
parla il Si?. Pott . lo credo , che non fi conofeette 
quella pietra in Francia avanti la feoperta del Sig. 
Dutor.r ; egli dice, che la pietra dei Calumeti del 
Canada i del medefimo genere; egli ne vide una 
d’ un bel rotto. La catena delle pietre argillofe dell* 
Alvernia divide le pietre calcari dalle vetrificabili , 
Jl Sig. Gucttari , Àlémoires de i' Acaiimit des Scie** 
rei , anno 1759 . 

(g) Mylius commemora nna limile pietra olare 
di Saffonia nella forella di Schmied-felJ appretto 
Suhl, la quale di molle me [fa al fuoco acquili» la 
durezza del vetro . 

(b) Non mancano, dice il Sig. Pott, fieatite nella 
Norvegia, come fi può giudicare dal vaio di pietra 
di talco di Norvegia, grotto, pefante, d' un colore 
cenerino con un manico di ferro , di cui parla il 
Afu/ieum IVormianum , aggiungendo che in tali vafi 
in Norvegia cuocono le loro vivande, come refluenti 
alla violenza del fuoco , e che la pietra, di cui fono 
Fatti, efiendo originariamente molle, fi lafcia fca- 
▼are, e riceve ogni forta di figure, di modo che li 
fabbricano dei forni con pialtre compatte di quella 
pietra. I n teli dal Sig. Egede , che nel Groénland 
vi fi trova una pietra di quella fpecie d' un colore 
mirto: io la chiamo pietra molle, tVeichJìeìn . Erta 
abbonda in quel paefe, e gli abitanti ne fanno dei 
calda j e delle lampade . quantunque lo fttfT 1 Autore 
voglia far credere quelli vali di marmo . Mémoires 
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comuniffime anche in alcune ifole dell’ Arci- 
pelago, dove da lungo tempo s’adoprano per 
tali e maflerizie (r)* 

Forfè leggendo le citazioni appiè di pagi- 
na alcuno potrebbe credere edere necedario 
l’olio per dare alle pietre olari durezza e 
maggiore folidità, madìme che Teofrade e 
Plinio adìcurarono quello fatto come una 
verità j ma il Sig. Pott dimollrò il primo, 


dell' Accademia dì Berlini qui / opra citate . — In pii 
luoghi del Groénland e principalmente a Balfriter 
li vede una pietra tenera , di cui fì fanno dei vaG , 
ella è raggiata di molte vene , e comunemente è 
chiamata xreicbftein ; ella li trova in vene Grette e 
profonde tra le rocche ; è confiderata per migliore 
quella d’ un bel verde-mare raggiata di rodo, di 
giallo e di altri colori $ ma quelli raggi di rado han- 
no qualche trafparenza ; quella pietra quantunque 
molto tenera è compatta e pefantiffima . Siccome non 
giace in idrati , e non G può levare nè in ifea- 
glie, nè in foglie, perciò è difficile tagliarla in 
quartieri ; ella è dolce e graffa al tatto come il fe- 
vo o il fapone ; (IroEnata d’olio, ha il lucido ed 
il luffro del marmo, non diventa porofa all'aria, 
e fallì confidente al fuoco: i Groèalandefi ne han- 
no anche degli dovigli e delle lampane ; fe ne fpe- 
d ileo no maflerizie in Danimarca , e la cucina riefee 
Tana e di buon gudo. Il Sig. Crantz la preferifee a 
quella del lago di Como, tìijloire gfnirale dei t^oy te- 
ga , tomo XIX , pag. 28. 

(«) Nell’ ifola di Sifanto anticamente detta Sipbnot 
fi trova una fpecie di pietra , che G può lavorare 
al tornio e fcavare facilmente, di modo che fe ne 
fanno vaG e maflerizie per cuocere gli alimenti , e 
fervirli fulla tavola. La circodanza più Angolare li 
è , che diventa dura e nera, quando G RroGni con 
elio caldo , quantunque naturalmente Ga molto te- 
nera e molto molle. Defcription de i Archi pel , dì 
Dtp per , Amsterdam , 1793. pag. 357. 
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•hù il fuoco fuppliva beniffimo all’ olio . Quell* 
abile chimico fece una lunga ed erudita dif- 
fertazione Copra quelle pietre olari e Culle 
fteatite in generale (fc) ; con ragione dice , 
che offrono un gran numero di varietà (/) : 
indica i luoghi principali, dove lì trova, ed 
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(t) Vcgganfi le Memorie dell’ Accademia di Ber- 
lino, anno 1747. pag. 57-78. 

(/) Le fpecie differifcono in colori , dice il Sig. 
Pott, fe ne numerano di gialle, cenerine, bianca- 
lire , con alcune vene qua e là fparfe : la fpecie 
biancaflra è l'unica denominata creta di Spagna.. . 
li celebre Cramer raccomodando un forno d' una 
fpecie Gngolare dice: La fua materia ì una pietra 
leggiere e molle nominata pietra olare , ma peri pià 
leggiere e di natura diverfa della pietra olare di Pii - 
etio 0 di quelle d' Appenzel e di Ciavenna Svizzera , 
che Scheuczer ci deferire . Se ne / cava abbondante- 
mente in He fe , ojjìa nella Contèa di Najfau , ugual- 
mente che nella Turingia non lungi da flmenau , dove 
t' impiega principalmente nella corruzione ielle enfi » 
perchè Ji /pacca e lì fega con faciliti . 

Se ne trova, febbene più di rado, anche nelle 
miniere di SalTonia , e quivi è chiamata fprck (le in ; 
ella è un po' più dura della creta di Spagna ordi- 
naria , ciè non oliarne non fi puè dire di diverte 
genere, fe ne vede di color bianco, rodo 0 venia- 
li ro , e tal volta i feminata di macchie porporine e 
bianche . Dal Ducato di Magdebourg ne ricevetti 
una fpecie di color bruno , ma pafsè allo flato di 
fuGone al folo ardore del fuoco a motivo delta gran- 
de quantità di ferro, che vi fi trova frammiilo . 

Vicino alla città di Neifs nella Sieda , febhene di 
rado , fi fcava una pietra limile gialla e raggiata... 
Da lettere di un amico apprefi, che non è difficile 
nella Stcfia fcuoprirne ad HifTcheberg, a Lignitz , 
a Goldberg ed a Strige , come anche ne' monti di 
Stiria e del Tiroto . Mémeirct de l' Aeadémie de 
Merlin , enne ijtf. 
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cfierva che ordinariamente $’ afconde quella 
materia non a grandi profondità ma verfo 
la fuperficie della terra ; diffatci ella non è 
di prima , ma di feconda e forfè di terza 
formazione-, imperocché la compofizione del- 
le ferpentine e delle pietre olari richiede 1’ at- 
tenuazione della mica in laminette o in fi- 
letti taIcofi,e quindi la loro formazione fup- 
pone il mefcuglio e la riunione di quelle 
parti talcofe con un cemento ferrugigno, che 
diede la confidenza ed i colori a quelle pietre. 

Il Sig. Pott dopo avere efarainato le pro- 
prietà di quelle pietre, conchiude di riferir- 
le alle argille per la ragione che s indurano 
al fuoco, fatto, fecondo lui, rifervato alle 
fole argille; confefia però che non fi fciol- 
gono nell’acqua, ma che tuttavia con pol- 
vere ed acqua „ ubbidifcono alla ruota del 
valajo,e che fattane palla con acqua, que- 
lla palla s’indura al fuoco (m ) . “ Noi però 
avvertiremo, che quelle pietre repetono la 
loro origine non dall’argilla ma dalla mica, 
così come le loro principali proprietà, e 
c'ne fe contengono dell’argilla, quella è in 
piccola quantità, e Tempre molto meno che 
non fia la mica ed il talco ; per gradi fi 
palla dalle lleatite all’ ardefia, che racchiude 
molto più argilla che mica, e godendo mol- 
te proprietà comuni coll’ argilla. Egli è 
vero, che le ardefie ed anche le molli ar- 
gille, che fono mille di talco o di mica, 
fono , come le lleatiti , dolci e laponacee al 


(mj Mémtirtt de l' Acadimie de Berlin , tinti» 1747. 
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tatto , che divengon dure al fuoco , e che 
le loro polveri non riacquiiìan giammai la 
confidenza , che aveano prima di divenire 
tali; ma quello p r ova foltanto il paflc-ggo 
della mareria talcola all’ argina, appunto co- 
me dimoftrammo rifpetto il quarzo e la pie- 
tra arenofa ; appunto come avviene agli al- 
tri vetri primitivi, ed alle loro materie com- 
ponenti ; imperocché rotte le folfanze vetro- 
fe polTono ellere ridotte col tempo in terra 
argillofa . 


MOLIBDENE. 

L A Molibdene é una concrezione talcofa 
più leggiere delle ferpentine e pittre 
olari , ma che al pari di loro acquila al 
fuoco maggiore durezza e denfità ( a ). Il fuo 
colore è nericcio e limile a quello del piom- 
bo efpolto all’aria, il che le fece dare i 
nomi di piombaggine e di mina di piombo , 
tuttavia il folo colore ha di comune con 
quello metallo, di cui ne cont ene nemme- 
no un atomo : il fondo di Tua folìanza non 
è che mica attenuata o finitfìmo talco, le 
cui parti s’ approlTimarono per mezzo dell’ 
acqua , ma non però a fufficienza per for- 
mare una materia sì cqmpatta e dura, quan- 
to quella delle ferpentine, elfeado nel ti- 
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0 ») La graviti fpecifica della molibdene del Du- 
cato di Cumberland è di 20891 , e dopo aflbggettata 
all' azione del fuoco , di 230*6. 
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manente della medefima effenza , e prefeo- 
tandoci tutti i caratteri d’una concrezione 
talcofa. 

I recenti Chimici Tollero feparare la piom- 
baggine dalla molibdeno e diOinguerle dal zol- 
fo , di cui ne va privo la molibdene , ed al 
contrario la piombaggine ne fornifce una quan- 
tità fenfibile;ma quand’ anche nel fono del- 
la terra fi trovale molibdene mifla di zolfo, 
non vi farebbe ragione di cambiarle nome 
in quello di piombaggine \ imperochè queiV ul- 
tima denominazione è fondata foltanto fu 
un rapporto fuperficiale ed inducibile in er- 
rore , nulla avendo di comune quella piom- 
baggine col piombo che il colore . Io feci 
venire dei grotti e bei pezzi di molibdene 
dal Ducato di Cumberland, ed avendola pa- 
ragonata colla molibdene d’ Alemagna, ri- 
conobbi, che quella d’Inghilterra era più 
pura, più leggiere, e più dolce al tatto (£), 
e dieci volte più cara: ambedue ridotte in 
polvere e mefTe fu accefi carboni non efala- 
vano odore di zolfo , mentre efperimentando 
ugualmente le matite in commercio fi len- 
te un fortifiìmo odore fulfureo , ed informa- 
tomi , feppi che gli Inglefi per rfparmio di 
molibdene ne mifchiavano la polvere con 
zolfo prima di formare le canne d’ amarita j 
dunque probabilmente que la molibdene arti- 
ficiale e mi(ta di zolfo farà (tato il motivo 
di farla chiamare piombaggine a differenza della 


(V La gravità fpecifìsa della moLbJtae d’ Ale- 
magna è di 2i4$C. 
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molibdene naturale. Il Sig. Scheele , che fece 
un gran numero di fperieoze lu quella ma- 
teria, coaviene, che U piombaggine pura non 
contiene zolfo, ed allora quella piombagg : ne 
pura è la ileifa della noltra molibdene; egli 
«on ragione dice, che redite agli acidi, ma 
che per la fublimazione col fole armoniaco 
dà dei fluori marziali (c) . Quello parmi in- 
dicare, che il ferro entri nella fua compo- 
fìzione,ed a lui fla debitrice del colore ne- 
riccio . 

De! rimanente non nego , che fi dìan* 
molibdene mille di piriti , e confeguentemente 
sfatanti al fuoco un odore fulfureo ; ma, mal- 
grado la confidenza ai lumi del mio dotta 
amico Sig. de Morveau,quì non veggo ra- 
gion fuffìciente per convenire nel fuo pare- 
re, e riguardare la piombaggine come una 
- materia in tutto diffimile dalla molibdene, 
io mi compiaccio di qui trafcrivere la lette- 
ra, di cui mi onorò a quello propofito (d). 


(c) Sperienze Culla mina di piombo o piombaggine 
del Sig. Schede. Giornale di Fijì:a. Feb. 17S2. — Io 
rimarcherò che ciò era già (lato oflcrvato dal Sig. 
Pott, il quale provò, che la matita nera odia la 
molibdene è Tempre ferrugigna , „ imperocché nulla 
con fate ammoniaco efihilce dei fiori marziali, e dai 
fuoco liberata delle parti grafie che la cingono , 
{alta alla calamita, per ommettere tante altre fpe- 
rienze deferitte nelle AJiJctlltinec di Berlino , tom. 
VI. , p. 29. “ ‘ 

(d) „ lo non dubito, che le matite in commercia 
non fieno alterate con zolfo, come io ftefib fui in- 
gannato nel comprare quello melcuglio in vece di 
molibdene j i» non poflb dubitare appoggiata alle 


Storia Naturale 

nella quale confetto di non comprendere onde 
quett’ abile Chimico inferifca , che la molib- 
dene fia mirta di zolfo , avendo noi una te- 
ftimonianza contraria^ del Sig. Schede, ol- 
treché fparfa fu acceiì carboni non ne odora . 

Dunque rimango fitto, che la molibdene 
è comporta di fole parti talcofe mille d’un’ 
argilla faponacea e tinte per una dittoluzio- 
ne ferruginea ; quella materia è tenera e dà 
il fuo colore piombaceo e lucido a tutte le 
materie pattìve nel foffregamenro ; ella refl- 
ue più d’ogn’ altra all’azione forzofa del 


*iie proprie fperienze fu pezzi ancora uniti alla roc- 
93 quarzofa , come quello , che voi averte al ritorno 
dalla Svezia, e che per confeguenza non pottmo 
edere conopofizioni art ficiali : ora Hi fette moftre 
tutte inroccate e da me fperimentate, ed ora efiftenti 
nei Gabinetti del Sig. de Chamblanc , e del Sig de 
Saint-Memin, quattro fono molibdene, e tre piom- 
baggine. La villa facilmente ci può ingannare, ma 
i principi coftituenti con eguale facilità ce le di- 
ftingue. La mclibient è comporta di folfo e di un 
acido particolare: la piombaggine è un comporto di 
jiz mefitico e di fuoco fitto o flogifto con un cin- 
quecento fettanfeiefimo di ferro. Io feci per ultimo 
il fegato di zolfo con quattro molibdene , di cui vi 
parlai i e rifpetto alla piombaggine avea di già ripe- 
tute l’anno feorfo tutte le fperienze del Sig Schee- 
1- che mi feci tradurre, e quella traduzione fu 
llampata nel Giornale di Fifica dello feorfo Feh. 
Io mi perfuado, che quella diftinzione tra la piom- 
baggine e la molibdene fia conofouta tanto dagli 
Inglefi che dagl Svedsfi , e Germani fu quanto il 
Sig. Kirwan della Società Keale di Londra mi fcriffe 
poco tempo dopo di avere io refo un vero fervizi* 
ai Chimici Francefi pubblicando quello pez o nella 
loro lingua Lettera del Sig de Ylorveau al Sig. 
de Buttili datata -da Dijon j. Dicembre i;$*. 
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fuoeo ; ella vi s’ inaura , e fi fabbricano con 
elfa i grandi crogiuoli per l’ufo delle mo- 
nete . Io llefio ho fatto ufo di molti di que- 
lli croe uoli , e gli ho trovati refifienti per 
lunghiffimo tempo all’ azione del piìi vivo 
fuoco . 

Più o meno pura molibdene fi trova in 
Inghilterra, in Germania, in Ifpagna (r) e 


(e'j „ Noi partimmo da Cazalla C nella Spagna), 
e gitmfìmo afi un piceni villaggio nominato il Reai 
de Monatlerio; lungi una mezza lega (coprii lina 
miniera di piombo per dif.gnare, che è una fpecie 
di molibdene , dico una fpecie , perchè non è vera 
«ini b lene, quella efille lottanti ne’ banchi di pie- 
tra felciola mitra tal fiata col granito, il terreno è 
petrofo e produce buone querele ec. . . . Io non fa 
qual nome dare a quella materia in noilra lingua , 
imperocché non la credo nota;: in termine di Storia 
Naturale la fi nomina molyUata nigrica fabnlit , 
Ella è una fotlanza nericcia, di colore di piombo, 
facile a romperà , micacea, c dolce al tatto c me 
il fapone . In commercio i Francefi la nominano 
amatila d'Inghilterra, imperocché nella provincia 
di Cumbsrland evvi una miniera di in >1 bdene colla 
quale fannofi quelle canne nominate canne d' ama- 
tila fervibili a fcrivere ed a degnare . ella lafcia 
iulla carta un fegno nericcio d’itn lucido di perla 
• di talco . Gli Inglefi fono tanto gel fi di quella 
miniera, o per meglio dire, intendono tanto bene 
i loro intereffi ed il prezzo della loro io.luftria, 
che è proibito fotto gravi pene il favoriti fuori di 
paefe della molibdene non ancora tramutata in for- 
ma di canna di matita Non b fogna confondere 
quella materia con quella comunemente denominata 
in Ifpagna Lipit, e (Tendo due cofe differenti i quelta 
è 1* ampelite pietra nera, tenera e friabile, che 
ferve anch' efla a difegnare ; ella è di un godo mi- 
to adringente e di un odore bitumin.ifo ; ella S 
4ì«mpoue all’aria aperta come le piriti fulfuree. 
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fon perfuafo , che facendone ricerca in Frati- 
eia nelle contrade di granito e di felce fe 
ne incontrerebbe , come diffatri s’incontrano 
altre concrezioni talcofe e micacee: quella 
materia al prezzo, che la rendono gli In- 
glefi , è molto cara , maffime che non prima 
ne è permeila l'efportazione , che non fia 
già adulterata con folfo. 

PIETRA DI LARDO , 

£ CRETA DI SPAGNA. 

F Urono dati quelli nomi impropri alle 
pietre, di cui fiamo per pacare , impe- 
rocché comunemente defTe fono bianche co- 
me la creta, ed hanno un pulito pinguedi- 
nofo,che loro dà della fomighanza col lar- 
do . Noi ne conofciamo di due fotta , le 
^uali non ci offrono che leggerilfime diffe- 
renze ; la prima è quella , che porta il no- 
me di pietra di lardo e di cui fi fanno figu- 
re difformi alla Ch : na , e la feconda è quel- 
la, alla quale fu data la denominazione di 
«reta di Spagna , ma impropriiffìmamente (a) t 


In qualche diflanza di Ronda no! vidimo la fa- 
mofa miniera di molibdene o di piombo per dile- 
guare, all’ incirca quattro leghe dal Mediterraneo, 
Ella è una miniera regalare non in groppi nella pie- 
tra felciofa come la precedente, e tuttavia gli Spa- 
gnuoli l'hanno interamente negletta. ,, Storia Na- 
turale di Spagna del Sig. Bowles, pag. 67 e 75. 

(•) Diedefi il nome di Jleatite , in tedefco fprck- 
fifin ( oflìa pietra di lardo ) a quella materia , che 
ej viene dalla China, dove le fi danne ogni fetta 
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fi etra di lardo , e creta di Spagna . 

aon avendo altro rapporto colla creta , che 
il colore e l’ nfo di tagliarla in forma di 
canna a difegno per dilegnare linee bianche ; 
imperocché quella creta di Spagna e la pie- 
tra di lardo della China fono ambedue lìea- 
liti o pietre talcofe, la cui foftanza è com- 
patta e piena, lenza apparenza di tirati, di 
lamine o di fogliette, delle fono bianche, 
fenza macchie e fenza variati colori, delle 
non hanno tanta durezza quanto le ferpen- 
tine e le pietre oleari , febbene la loro dea- 
firà lì a più grande di quell' ultime (£). 


di figure, e da dove ella è mandata tutta lavorata* 
In quanta alla natura ed alle proprietà di quella 
pietra quali nelluna differenza palla tra le noftre 
Specie europee e quella della China : per lo più 
quelle eGftcnti nelle noftre contrade fono nominate 
datali ufi a cui fervono. Se ne eftrae dal territorio 
di Bareuth ed è detta fchmeer flein ( pietra di fugna ). 
La fpecle più comune appreffo i noftri Droghieri è 
la creta di Spagna , termine che farebbe inutile di 
cercare negli Autori, e nel Dizionario univcrfale. 
Quello titolo di creta le fu appropriato , perchè 
ferve come la creta a tirare linee bianche , ed a 
quello fine è tagliata colla fega in piccoli baffoni 
lunghi e quadrati : altronde relativamente ai veri 
principi della fua compofizione , non appartiene alle 
vere fpecie di creta ( quantunque Plinio vi collochi 
la terra di Cintola), non contenendo terra alcalini 
nè calcare come la creta ordinaria : ma è però cer- 
to che la noftra creta di Spagna ci viene dalla Spa- 
gna . Il Sig. Pott , Memorie dell" Accademia di Ber- 
lino , anno 1747- * P nf f> $7 t frg. 

(b) La gravità fpecifica della creta di Spagna è 
di »790J , cioè quafi uguale a quella del talco . La 
gravità fpecifica della pietra di lardo della China è 
di *5^54 , cioè a nn di preflo uguale a quella della 
ierpentina opaca venata di nero e d’ elivailro , ma 
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Quella pietra , creta di Spagna , è tanto 
più malamente nominata , trovandoli in va- 
rie altre contrade (r) ^ ella in Italia è chia- 
mata pietra di Sartori fervendoli quelli Ope- 
ra; per marcare le loro lloffe e dove devo- 
no ragliare; ordinariamente ella è bianca, 
turravolta ne abbiamo della grigia , della 
rolla, della marmorata, di color gialliccio, 
e verdognolo in alcune contrade (ef) . Tutto 
il rapporto di quella pietra colla crera coti- 
fide nella fua mollezza ; rimane intaccata 
coll’ unghia nel fuo flato naturale , indurifce 
al fuoco come tutte le altre pietre ralcofe, 
ella è ugualmente dolce al tatto, e non pi- 
glia che un gralTo pulito. 

La pietra di lardo, di cui i Chinefi fanno 
un sì gran numero di figure difformi è della 
flefla elTenza di quella pietra creta di Spagna; 
comunemente ella è bianca; fe ne trova però 


confiderabilmente minore di quella della maggior 
parte delle altre ferpentine e pietre olari . 

(c) In Germania nel Margraviato di Bareuth , 
nella Svizzera , ec. 

(d) Forfè a quello genere appartiene la fpecie di 
creta verde e faponacea nella montagna di Galani 
come vicino a Knblitz e Prettigow , di cui parla 
Scheuchzer. Convien dire che vi fia bene in ab- 
bondanza quella pietra nella China al gran numero 
di piccole immagini e figure travagliate in tutti i 
modi ed eflerioTmeine tinte , che fi portano in Eu- 
ropa fotto il nome di tirare e di ime della China, 
le quali fono realmente fatte di fallo di lardo della 
China . colla fola differenza che quella fpecie è or- 
dinariam nte più trafparente delle altre. Il Sig. 
Fott , Memorie dell' Accademia ii Berlino , anno 
»747 . S7 ' f't- 
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Pietra di lardo , e creta dì Spagna . 6$ 

di altri colori, e particolarmente di color 
di rofa , il che dà a quelle figure l’apparen- 
za della carne. Quelle pietre di lardo, offra 
della China ,o(Fia di Spagna o di altre con- 
trade dell’ Europa fono meno dure delle fer- 
mentine e delle pietre olari, e ciò non offan- 
te polliamo impiegarle agli ffeffì oli, e far- 
ne dei vafi , ed urer.figlj di cucina refiffenti 
al fuoco, ed indurandoli e non afforbenti 
acqua ; effe non differirono in una parola 
dalle pietre olari, fe non per effere pii te- 
nete e meno colorate. Il Sig. Port , che ha 
paragonata quella pietra di lardo della Chi- 
na colla creta di Spagna, le pietre olari e 
le ferpentine, afferifce con ragione, „ che 
tutte quelle pietre hanno la medefima eden- 
za, fpeffiffimo veggonfi, rompendole, parti- 
celle brillanti di talco, l’aria non vi cagio- 
na altra mutazione, che di indurirle on po’ 
di piò: gettate nell’acqua fe ne imbevono 
un poco con un certo libilo, ma non vi fi" 
fciolgono come l’argilla. . .. L- polvere di 
quelte pietre forma coll’ acqua una palla, 
che facilmente s’ impietrifce : fecondo i di- 
verfi gradi del fuoco, a cui fono efpoffe, 
indurano fino a fcintillare abbondantemente 
battute coll’acciaio, ed allora prendono un 
bel pulito ; effe s’imbiancano ordinariamente 
ad un fuoco fcoperto, ed è quella bianchez- 
za che fa preferire la terra della Chini alle 
altre fpecie, ma un fuoco rinchiufo le in- 
giallile. La fpecie gialla di quella terra al 
contrario arrodaj il fuo rodo diviene' anche 
vivo, ne fortono delle fcinùlle, ed il fu» 
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ladro eguaglia quali quello del diafpro : il 
che mi fa fofpettare che quede tede eccel- 
lentemente (colpite, quede datue e quedi 
altri monumenti degli antichi Opera;, la cui 
arre, durata e durezza fono l’ammirazione 
de’ nodti, altro non fiano che opere fatte 
«on terre deatitiche, Tulle quali fi potè tra- 
vagliare a piacere, e che avendo acquidata 
al fuoco la durezza delle pietre, furono fi- 
nalmente abbellite della pulitura , che anco- 
ra vi fufide. 

Collo fcalpello e con efattezza fi poffono 
fare di queda terra cruda i più eccellenti 
lavori datuarj, che ricevono in feguito al 
fuoco una durata perfetta, che foao fufeet- 
tibili del più bello putito, e che refidono a 
tutte le caule di dedruzione. 

Ma fopra tutto i Chimici poffono fervir- 
fene per fare i fornelli, ed i più.folidi cro- 

J jiuoli , e che refidono maravigiiofamente al 
uoco ed alla vetrificazione (e). “ 

Tutto ciò, che qui dice il Sig. Pott s’ac- 
corda perfettamente con quanto io ho pen- 
fato fulla natura e la durezza dello jade, 
che pel fuo pulito grado ed induramento , 
che prende al fuoco , deve edere medo nel 
numero delle pietre talcofe ; i Selvaggi dell* 
America non avrebbero potuto bucare nè 
incidere lo jade, fe avede avuto la durezza 
prefente, e fenza dubbio gliel’ hanno data 
per mezzo del fuoco. 


(e) Memorie dell’ Accademia di Berlino, anne 1 74 f» 


CRETA LI BRIANZONE 


Q Uerta pietra non è con più ragione cre- 
ta di quello che fia la creta di Spagna, 
'ella è ugualmente una pietra talcofa, 
e quali anche un vero talco ; tutta la diver- 
fìtà confitte nell’ avere le lamine , di cui è 
comporta meno folide di quelle del talco, 
e fi dividono più facilmente in particeli 
micacee, che fono un po’ più afpre al tatto 
che quelle del talco ; quella pietra non è 
dunque che un talco imperfetto (a), cioè 
un aggregato di particelle d’una mica, che 
con ha ancora fofferti tutti i gradi deli’ at- 
tenuazione necettaria per divenire talco; ma 
il fondo della Tua folianza è lo fletto; la 
durezza e la denfità fono a un di pretto 
eguali in amendue (6), e !e altre proprietà 


fi) La creta di Briaozone, dice beniffiroo il Sig. 
Pott,„è piuttoRo una fpecie di talco , che una Rea- 
ti te . “ Memorie del t Accademia di Berlino anno 1747., 
pag. 68- — Divertì Autori teftificano , che la Svezia 
.iomminiRri la Retta produzione, continua il Sig. Pott., 
cd in particolare Breimel di cui ecco le parole . il 
talco talgftein 0 gryflein , ì una materia fienile alla 
pietra alare ebe pud e fere tagliata, torniata, t tra- , 
vagliata come il legno per farne diveifi pezzi di vaf- 
fcllame di cucina , che J aldanfi con rifparmio di fuoco . 
Se ne trova vicino ad Hundobl nel Jemptiand ; ella 
ferve per focolari , fornelli , mattoni . Se ne incontra 
mn’ altra fpecie a Kieremecki parrocchia di Savoia , e i 
a Nerkie . Se bo ricevuta una fpecie molto più bilia , 
verdaftra e femi diafana da IVermeland e dalle minie- 
re di Sablkerg... Lo Retto ivi. 

( b ) La gravità fpecifica del talco di Mifcovia è 
17917-1 quella della creta di Brianzon che fi fc- 
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non fi diflinguono che dal meno al più ; 
imperocché dopo il talco, quella é tra tutte 
le deatiti la più tenera e la più dolce al 
tatto ; più frequentemente ed in maggiori 
volumi viene trovata che non i talchi ; ella 
fi prefenta anche in dicerfi (lati nelle fue 
perriere, ed è didima dalla qualità delle fue 
parti codituenri, che fono più o meno fine 
o grode . La più fina qua fi imita la tral'pa- 
renza del talco , quando però fia ridotta ad 
tma piccola groflezza , e fe differire dal vero 
talco, ciò fi deve ripetere dalle componenti 
di lei lamine, le quali non fono lifce, ma 
fcanalate e tuberofe; di modo che volendoli 
feparare quede lamine non fi fiaccano le 
nne dalle altre come ne’ talchi, ma fi rom- 
pono in piccole fcaglie , quella creta è dun- 
que un talco, che non ha acquillato tutta 
la fua perfezione ; quello , che fi chiama 
tale • di Venezia o di Napoli è afTolutamente 
della defra natura, e la di lui polvere ugual- 
mente ferve par la formazione de! belletta 
e per la bafe del ro(To,di cui fanno un ufo 
aggradevole le nodre donne intorno agli lor# 
occhi, ma fpiacevole al tatto. 

AMIANTO ED AS DESTE. 

% 

L ’Amianto e l’Asbede fono parimenti 
fodanze talcofe non diffimiii l’ una dall’ 


para in Fogliette come il talco è Hi 57174- , e qnel- 
la della creta lina Hi Brianc;on è di i66Sy. , quali 
come quella della mica gialla. 


Amianto ed Asbefle . 6? 

altra eh? pel g-ado d’attenuazione delle loro 
parti coiituenti ; ambedue fono compolle di 
filam?nM longitudinalmente feparati , o riu- 
niti rmlto regolarmente in obblique direzioni 
e convergenti; ma nell’ amianto quelli fila- 
menti fono più lunghi, più fletti bdi , e pii 
dolci al tatto che quelli dell’ asbeite ; e ficca- 
rne queda fletta differenza regna tra i tal- 
chi e le miche, conchiudere polliamo , che 
l'amianto conili di parti talcofe, e P asbeite 
di parti micacee , non ancora futficien temen- 
te attenuate per acquiflare la dolcezza e flef- 
fibilità del talco ; danoolì amianti in filamenti 
lunghi pù d’ un piede, ed amianti in fila- , 
menti lunghi non più di alcune linee; ma 
fono però ugualmente fattibili e dolci al 
tatto. Quelli filamenti hanno il luflro e la 
finezza della feta , etti corrono uniti para- 
lellamente nella loro lunghezza , polliamo 
anche fepararli fen/a romperli ; gli amianti 
lunghi, che fi trovano nelle Alpi piemon- 
re!i fono d’ un bellittìmo bianco ; e gli 
amianti corti, che fi trovano ai Pirenei, 
fono d’un bianco verdognolo. Noi pretto 
vedremo , che le Alpi ed i Pirenei non fono 
gli unici luoghi produttori di quella foflan- 
za , ma che ella nafce in tutte le parti del 
mondo al piede e fu i fianchi delle monta- 
gne vetrofe . 

L’asbefle, il quale è un amianto imper- 
fetto e meno dolce al tatto , fi prefenta in 
filetti limili a quelli dell’allume di piuma, 
ovvero in groppi, ed in fpighe, i cui fila- 
nenti fono aderenti gli uni agli altri j i no- 


yo Storta Naturale 

Uri Nomenclatori , a’ quali le denominazio- 
ni improprie nulla collano, il primo lo dif- 
fero asbelle maturo, e l’ultimo asbelle im- 
maturi >, quafichè differiflero dalla maturiti 
della loro follanza, mentre ella è la ftelfa 
io ambidue,e tutta la diverfità confili? nel- 
la pofizione paralella o divergente de' fila- 
menti , onde fooo compolli . 

L’ asbelle e l’amianto non bruciano , nè fi 
calcinano al fuoco ; gii Antichi diedero il 
nome di lino iricomòu/iiùi/e all’ amianto in 
lunghi filamenti ; e ne facevano delle tele , 
che gettavanfì al fuoco in vece di lavarle 
per pulirle ; tuttavolta gli amianti lunghi o 
corti e gli asbelli maturi o immaturi fi 
vetrificano come il talco ad un fuoco vio- 
lento, e danno anche una Teoria cellulare e 
porofa ; alcuni de’ noilri bravi Chimici aven- 
do olTervato che tal fiata trovafi dello feior- 
lo nell’amianto, penfarono d’ inferirne la di 
lui formazione dalla decompofizione dello 
fciorlo , e con feguen temente sì l’uno che 
l’altro elfere prodotti bafaltici (a).; ma ni 
lo fciorlo nè l’amianto fono materie volca- 
niche ; lo fciorlo è un verro di natura pro- 
dotto dal fuoco primitivo , e l’ amianro ugual- 
mente che l' asbelle furono formati della de- 
compofizione della mica, la quale attenuata 
mediante gii elementi umidi a loro, ed al 
talco , ed a quant’ altre foftaoxe talcofe 
diede origine. 


(a) Vcgganfi le lettere del Sig. Denteile Urna /. 
fi 198 . 
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L’amianto trovali fp?(To frammifto,e co- 
me incorporato nelle ierpentine e nelle pie- 
tre olari in tanta quantità, che iminfte al. 
cuoi ollervatori a crederle nate dall’ amian- 
to (£) ; ma noi con maggiore verità diremo, 
che la loro origine è comune, cioè che que- 
lle pietre e l’amanto ugualmente provengo- 
no dall’ aggregato di parti talcofe, e mica- 
cee più o meno pure, più o meno decom- 
pone. Alcuni altri ollervatori avendo tro- 
vato amianto nelle terre argillofe lo volle- 
ro un prodotto argillofo (c ) , come vollero 


(ài Talvolta la pietra olare verde nel primo gra- 
do del fuo induramento è amianto o asbefte. Le ca- 
ve di ferpentine di Zoepliti e le moftre, che il Sig. 
Targioni ha radunate ne' monti di Gabbro d' impru- 
neta in dittala fette miglia da Fiorenza e da Prato 
me lo perfuadono. Ltttere filila Mmtrtlogta del Sig. 
Ftrber , fag. tao. 

(c) ,, Ho trovato, dice il Sig NebeT, dell’ asbellt 
in uno (Irato argillofo, e che riconobbi, ch’egli fu 
formato da un’argilla eftremamente tenera ima non 
credo, che alcuno de’ noftri Naturalità abbia fatta 
menzione di quefto minerale del principato di Hefle. 
Gì conofce 1 * asbefte , fi fa in che diverfifichi dall’ 
amianto, ed a quali divertì ufi egli ferve : io dun- 
que non mi limito a dire, ch'egli fi formi di argil- 
la , nettano finora baciò determinato... Ed io 
conchiudo dalla fua orìgine e dalla facilità di ridur- 
lo in terra argillofa, che V asbefte altro una è, che un 
comporto fibrofo d’ un’ argilla eftremamente tenera. 
Non fo, fe fi conofca un menftruo proprio a diflbl- 
verlo t ma 1' azzardo me ne fece, conofcere uno , cioè 
il ranno ; quefto lo diftolve nell’ filante di non trop- 
pa fua Cecità; e fe , come G avanza , i corpi fciol- 
gonfi ne’ loro princìpi componenti, credo di potei 
profferire arditamente , che 1’ asbefte riducendofi in 
argilla deve nere (Finamente edere formato della (lef- 
fe foftanza. “ Giornale dì Fij fca, Luglio 1773. fag. éi. 


yz Storta Naturai t 

la mica (d), poiché fovente in terre areillofé 
ella fi vede, e poiché riconobbero cne la 
mica e 1’ asbefte convertivanfi in argilla , 
mentre dovevano concluder? il contrario, 
e dire che l’argilla poteva effere prodotta 
dalla mica, come lo può effere , e lo è 
flato in fatti, allorché feguì la decomponi, 
zione del quarzo, dello fpato-di- campo, e 
di tutte le altre materie verrofe primitive: 
finalmente io non credo che fia neceffario 
di efaminare l’opinione di quelli, che giu- 
dicarono l’amianto e l’asbeile formati dai 
fali della terra; certamente nacque una tale 
idea dalla loro raffom’glianza coll’allume di 
piuma, da cui però l’amianto e l’asbefie di- 
llinguonfi nella loro elfenza ed in tutte le 
loro proprietà; imperocché l’allume di piu- 
ma è folubile nell’ acqua, fufibile nel fuoco, 

ed 


(d) Leseli in una Mineralogia nuova, che ere* 
defi del Sig. Cronftedt , che la mica e P asbefte for- 
manfi d'argilla, e fe quello non FoiTe , l’una e 
I' altro diverrebbero Friabili mettendoli al Fuoco , e 
fonderebbero per mezzo d’nna terra marziale; tut- 
tavia l’Autore non ofa aflkurarlo pofiti vamente . 
Giornale ili Fijica , Luglio 1773, pag. 62 ... . 
11 Sig. Abate Rozier dice in una nota: io non 
f> fe debbujì attribuire quella /coperta al Sig. Ne- 
bel', ma l cofa certa, che nel 17 f>A. F Accaiemi» 
delle Sciente di Sienna coronò una Memoria , nell» 
quale jf dice, che l'amianto ì un' or gì Ila trasformata % 
e che il talco è ugualmente un' altra produtiont dell * 
argilla. Alcuni Autori Fecero due generi feparati di 
asbelli e di amianti , noi crediamo al contrario , 
eh' edi Formino delle fpecie non diflìmili le ime dal- 
le altre fe non per la (LfpoGzione «Ielle fibre. La 
JlcJo ivi , 


\ 
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ed ha un fapore aflringentifiìmo ; l’amianto 
e l’asbefte non hanno alcuna proprietà dei 
fali , efli fono infipidi , non fi fciolgono 
nell'acqua, refifiono lunga pezza all’ardore 
del fuoco, ed il fol fuoco dell’ultimo grado 
vale a vetrificarli; la loro fofianza è compo- 
fia foltanto d’una mica pih o meno afiotti- 
gliata, che le fiillazioni dell’acqua hanno 
carreggiata e difpofia in filamenti tra gli 
Arati di certe materie. ,, Le particole, che 
fono applicate ad un corpo folido per opera 
di un fluido poflono pigliare la forma di fi- 
brete, d : ce Stenone, o paflando in pori aper- 
ti , come in fpecie di trafile, o internandoli 
fpinte dal fluido negli interllizj di fibre di 
già formate (e). “ 

Ma non è neceffario di fupporre con Sre- 
none trafile per ifpiegare la formazione dei 
filamenti nell’amianto, giacché quella flefla 
forma è la forma ne’ talchi, ne’ gelfi,e fino 
ne’ fali; ella è una delle forme, che la na- 
tura comunemente dà a tutte le materie 
vifcofe o attenuate al punto di effere grafie 
c dolci al ratto. 

Non fembra dubbiofo, che 1 * amianto a 
1 * asbefle de’ Greci, il lino vivo; di coi pr. la 
Plinio (f ) , e la falamandra di alcuni Au- 
tori fieno una cola fiefia , di modo che que- 
lle diverfe denominazioni ci indicano di gii 
una delie proprietà principali di quella ma- 

Jk liniere Tom. VII. D 


(e) De fetido intra folidum . 

(/) Storia Naturale lib. XIX. , «ap. U 
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teria, che refifie difetti all* az'one del fuo- 
co fino ad un certo punto, ma che non è 
però inalterabile come fi pretefe (^). 

Sebbene l’ amianto forte altre volte molto 
più raro, che a’ noftri dì, e che, fecondo 
la teftimonianza di Plinio, il fuo prezzo 
uguagliane quello delle perle, ciò non ortan- 
te gli Antichi conofcevano meglio di noi 
l’arte di prepararlo e di farne ufo. In quel 
tempo fi tirava l’amianto dall’India, dall’ 
Egitto, e particolarmente da Caryfte città 
dell’ Eubea oggi Negroponte , per cui Pau- 
fania lo ha denominato Unum cariptium (b) . 

Per tirare la materia fibrofa ed incombu- 
flibile, di cui l’ amianto è formato, fe ne 
rompe la malfa, fi fcuote la fpecie di pro- 
veniente filaccia, a fine di feparame la ter- 
ra, la fi pettina, la fi fila , e fe ne fa una 
fpecie di tela , che pochi (lìmo fi con fuma 
ne’ fuochi ordinarj ; il così preparato amian- 
to può anche fervire per durevolilfime mec- 
ce ad ufo di lampane, come fi potrebbe pra- 
ticare col talco, avendo anch’ egli la pro- 
prietà di refirtere al fuoco. „Evvi una torta 
di lino, nominato lino vivo , perchè egli è 


(g) Nonoftante 1* opinione comune, che il Fuoco non 
abbia effetto {u\V oibrftt, tuttavia in due fperienze Fatte 
avanti la Società reale di Londra un pezzo dì drap- 
po incombuftibile fatto di quella pietra, lungo un 
piede , largo un mezzo piede , di pefo un’ oncia e 
mezzo , perdette più d’ una dramma del fuo pefo 
«iafeuna volta , che fe ne fece la prova . Dizionario e»« 
eie lo pedi co di Cbambret , articolo Lino ineombttjlibilt • 
(fc) agrieoi» do »»lur» fojfil , 
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incnmbaflibile, di cui vidi, 'dice Plinio, to- 
vaglie, che gettavanlì dopo il pran70 , quan- 
do erano lorde, fui fuoco, e quindi fi riti- 
ravano molto pib bianche, che fe fodero 
fiate lavate; s’involgono i corpi de’ Re, 
dopo la lor morte, con una tf!a fatta di 
quello lino, quando fi vogliono bruciarli, 
perchè noti fi frammifchiano le ceneri del 
corpo con quelle della pira. . . Qlefto liuo 
è rarilTìmo, difficile di effere lavorato, per- 
chè cortilfimo, egli perde nel fuoco il color 
rodo, che avea dapprima, e diviene d’un 
bianco rilucente (/;. “ Il Padre Kircher fcri- 
ve, ch’egli tra gli altri lavori (4) da lui fatti 
co’ filamenti di quella pietra , eragli riufcito 
un foglio di carta , fu cui li poteva fcrivere, 
e che ritirato dal fuoco era bianco come 
dapprima, coficchè un folo foglio di que- 
lla carta avrebbe potuto ballare al commer- 
cio letterario di due amici ; egli foggiunge 
che teneva un velo da donna fatto Umil- 
mente di filo d’ amianto regalatog'i dal Car- 
dinale de Lugo , che non imbiancava giam- 
mai che col fuoco , e che una neccia di 
quella materia gli avea fervito per due anni 
nella fua lampana, fenta che fi folle confu- 
mata. Ma comunque -vaataggiofamente gli 
Ant chi abbiano parlato delie opere fatte di 
fili d’amianto, è incontrallabde , confideran- 
no la natura di quella materia, che non vi 

D * 


* 

(i) Hiftoire Natiarellc li v iX chap. I, 
(£) De mundo fubttrrunto lib. Vili* 
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è ragione di giudicare que!V opere di un fer- 
vizio buono, e che Tufo di quella fpecie di 
filaccia minerale fu introdotto dalla curiofità 
più che dalla utilità ; altronde quella mate- 
ria è Tempre Hata molto rara e difficoltofa 
di lavoro, e fe l’arte di prepararla è nel 
numero de’ fegreti perduti , ci remerebbe a 
giudo titolo il rammarico. 

Alcuni recenti Autori (/) hanno fcritto fui la 
maniera di fare della tela coll’ amianto . Il 
Sig. Mahudel dell’Accademia delle Infcrizio- 
ni e Belle-Lettere ci diede il dettaglio di 
quella manipolazione (w) , per mezzo della 
quale fi ottiene in fatti una tela, o piutto- 
ila un teffuto d’amianto mirto di canapa o 
di lino ; ma quelle foftanze vegetali brucia- 


(l) Campani de Uno incoinbujlibiii Jivt amianto ; 
Roma 1691. 

(m) ,, Scegliete dice il Sig. Mahudel l'amianto 
di fili più lunghi e più fetofi . divideteli lenza rom- 
perli, infondeteli in acqua calda , rimoveteli . e can- 
giate l’ acqua , finché nulla refti di terra aderente 
a qneftì fili , fateli feccare al l'ole , ordinateli fopra 
due fcardafiì di denti fini limili a quelli degli Scar- 
daflatori di lana; dopo averli tutti Imparati ilolce- 
aacnte feardafiandnli , unite la filaccia coni preparata , 
accomodatela tra due fcardafiì , che collocherete fopra 
una tavola, dove eflì faranno le veci di conocchia. 

Pofate filila (Iella tavola un rocchetto di lino or- 
dinaria Riamente filato, da cui voi tirerete un filo 
sei tempo che ne tirate due o tre dell' amianto tra 
gli fcardafiì, e con un Fu fo riunite il lino e 1' a- 
siianto in un foto fino; per rendere quella filatura 
più facile , e per afficurare i diti dalla corrofione 
dell’ amianto, immergeteli nell' olio d’ulivo. “ 
JUémoires dei’ As aMutit its MtUu-Lettm , torno LV. 
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no la bella prima volta, che fi getta a! 
fuoco quella tela , e oon rimane che un 
cattivo canavaccio bucato in mille luoghi, 
e nel quale non potrebbero confervarli le 
ceneri delle materie involte in quella tela, 
come fi pretefe dei corpi, chi '3 ella bru- 
ciavanfi per averne la cenere pura e fenzt 
mefcuglio . La cola è forfè pofiibile molti- 
plicando gli involti di quella tela attorno 
al corpo , di cui vorrebbe!! confervare la 
cenere , quelle tele allora potrebbero rite- 
nerla fenza lafciarla fcappare; ma ciò, che 
prova , che quella pratica non fu mai un 
ufo comune, è di avere un folo efempio di 
tela d'amianto trovata negli antichi fepol- 
cri (*); con tutto ciò fi legge in Plutarco, 
che i Greci facevano tele coll' amianto, e 
che al fuo tempo vedeanfi ancora degli feiu- 
gamani, dei filetti, delle berrette, e degli 
abiti di quello filo, che gettavanfi nel fuoc» 
quando erano fporchi , che non vi fi conto- 
rnavano, ma vi ripigliavano il loro primo 


(n) Il S<g. Mahudel cita il fudario d'amianto, 
che fi trova alla Biblioteca del Vacrcano , e che 
Contiene delle ceneri e delle offa femi bruciate, colle 
qoali è Rato trovato in un antico fepolcro . Quello 
fuJario ha nove palmi romani ili lunghezza e fette 
di larghezza. Quello Autore penfa , che fupponen- 
do antico quello fudario , farà fervilo per qualche 
Principe} ma che però non vi è ragione d’ inferir- 
ne un ufo generale , effendo il folo a noi noto di 
quella fpecie nel numero infinito di fepolcri , che fi 
aprirono, anche di quelli degli Imperatori* Mt- 
mtirei ec. 


\ 
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luftro. Citanfi nncora i tovaglioli deir Tmpe- 
radore Carlo Quinto , e fi accerta che di 
tali tele fe ne faceano in Venezia, a Lova- 
pio, ed in alcune altre Provincie dell’Euro- 
pa; i viaggiatori accedano, ché i Chinefi 
fanno fabbricare quelle tele (o); una tale 
manifattura parmi però d’ una efecuzione dif- 
ficiliffima , e Plinio avea ragione di dire 
ésbefìos viventu rarum , textu diffictllìmum . 
Ciò non oliarne la tellimonianza di alcuni 
Autori Italiani è tale di quali indurci à cre- 
dere, che nell’ ultimo fecolo fia arrivata l’arte 
di filare l’ amianto, e di farne ftofte ad un 
tale grado, che erano pieghevoli, trattabili, 
ed approffìmantilfimi al bianco lulìro della 
pelle d’agnello preparata, edì dicono anche, 
che quelle doffe poteano edere grode e lot- 
tili a nodra volontà, e che per confeguensà 
lì facea incetta d’una fpecie di drappo grotto 
e di una fottilidìma carta (p). Ma non fo, 

MMB aW «MB «MW - ■ ■ M 

(o) Nel regno della China non fono così rari i 
lini e le tele incombulìibili della natura di quelle 
commemorate dagli antichi Autori, e per conte- 
guenza fono fatte d’ una Torta d* amianto o pietra 
di Caryll* in nulla diverfa dal lino incombuflibile 
di Plinio: pochi anni fono il Padre Couplet Gefui- 
ta , che dimorò per treni' anni in varj Quartieri di 
quello Regno, portò molti pezzi di quella tela, e 
che moflrò all’ Autore del prefente libro nel 1684 : 
i Chineiì fe ne fervono per differenti ufi , e malG- 
mauiente in vece di tovaglioli, di feiugamani , e 
d’altre tele di fimil natura. Quando fono gralfì o 
fudici, fi gettan nel Fuoco , dove fi purificano, e li 
nettano fenza eflere danneggiati. De/cription de l' Af- 
flitti eo- di Dapper in foglio pag. jji, 

( p) Vcggali il Dizionario Enciclopedico di Chain- 
bers, articolo Ziri» incombuflibile . 
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fe ai noftri dì in Europa (lavi marvfattura 
alcuna di floffa , di drappo, di tela o di 
carta d’amianro: folranto in alcuni vil'aggi 
all’ intorno de’ Pirenei fanno!! dei cordoni, 
delle borfe e delle legaccie d’ un tefìuto grof- 
folano d’ amianto gialliccio nativo in que’ 
monti . 

Il talco e l’amianto del pari fono pro- 
dotti di mica attenuata dall'acqua, e l’a- 
mianto, febben molto raro, lo è però meno 
del talco, la cui compofizione fuppone un’ 
infinità di filamenti vicimflìmo riuniti, in 
vece che nell’ amianto quelli filetti o fila- 
menti fono feparati, e non potrebbero for- 
mare talco fenza una feconda operazione, 
che ii riunilTe: onde il talco regaa folamen- 
te in alcuni luoghi particolari, e l’ amianto 
abita in molte contrade, e particolarmente 
ne’ monti granitoli, dove in abbondanza i 
fparfa la mica, anzi vi fono malTe molto 
grandi d’ amianto in alcune di quelle mon- 
tagne ( q ). 

D 4 


( q ) Il Sii;. Gmelin vide nel 1741 la montagna 
A' isbefìe 0 d’ amianto , che fi trova in Siberia; ella 
è lunata Culla ripa orientai: del Tagil ; la di lei 
fcoperta contava in circa trent’ anni . La pietra del- 
la montagna è molle , friabile e di differenti colori, 
turchino verde, nero, ma più fovente bigio; la 
Tua direzione è ordinariamente all' oriente , e quali 
perpendicolare. Le vene d’ asbefte hanno ogni Torta 
di di ezioni ; tal fiata hanno la grotTezza di due o 
tre linee, e vanno di rado fino a quella d' un pol- 
lice: finché non fi fparpigliano le filaccia, la pietra 
ha il colore d’ un vetro lucido e verdaftro; ma per 
paca ha toccata, fiaccali una lanugine tanto del iti- 
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Evvi amianto nella Svizzera , nel'* Sa- 
voia (r) , ed in varie altre contrade dell' 
Europa (x); fe ne trova nelle ifole dell’ 
Arcipelago, (t) ed in varj paefi del con- 
tinente dell* Alia , in Perfia (»), nella Tarta- 


ta , che uguaglia quali la feta più fina. Si trovane 
delle vene, che fembrano non troppo mature, al- 
tre, che pajono troppo vecchie, o che non fono 
filamentofe , e cadono in polvere al fempliee tatto. 
Tra la vera pietra d' amianto trovaG un' altra pie- 
tra verde, che G divide come 1’ asbefte in filamenti, 
ma tecchiti e petroG : quella pietra verde Forfè al- 
tro non è, che un asbefte. Hijloire ginérale des 
Voyagtt tomo XVlll , par. 4,3-4. 

(r) Il Sig. de la Condamine ha Fatto vedere un 
pachetto d’amianto bianchimmo trovato ne’ monti 
della Tarentaife, nuova forgente tìno al prefente 
incognita di quella fpecie di materia minerale. Mi» 
moire s de l 1 Acadimie des Sciences , ano* 1761 , pag. 
31 Obfervations de Pbyjìque générale. 

(r) ,, Evvi in Norvegia, dice Puntoppidam, i»na 
tocca d'amianto o d’ asbefte , forta di materia in- 
combattibile; la di lui preparazione è fempliee; G 
macera nell’acqua, poi G batte per averlo in fila- 
menti ; fciacquando nell’acqua chiara fi diGmpegna- 
no le parti terrofe , rinnovando per fette o otto 
tolte 1‘ acqua , lo fi fa feccare fopra uno ftaccio , e 
finalmente G fila come il lino, avvertendo di ba- 
gnare d’olio i diti, affinchè egli fia più fteffibile 
all’acqua. “ Journal étranger , meje di Settembre 
« 7 S 5 . P“g- 213.4. 

(t) Trovali ancora una certa pietra in grande 
quantità nell’ ifola di Cipro ( gli Antichi la nomi- 
narono amiantbsss ), maffimamente in un certo vil- 
laggio dello Hello nome, che era altre volte molto 
•onofeiuto e molto rinomato a motivo della filaccia, 
del filo e delle tele, che gli abitanti ne faceano . 
Defcription de V Arcbipel di Dupper , pag. 

(«) Ciò, che fi trova di più particolare nelle 
montagne del Cabouliisn di qua dall' Indo , fono le 
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ria (*), nella Siberia, ed anche nel Groénland (y) 
finalmente, quantunque i Viaggiatori non ci 
parlino di amianti dell’ Africa e dell’ Ameri- 

D S 


miniere molto frequenti d' amianto , di cui gli abi- 
tanti fanno trarne buon partito. L’amianto, detto 
volgarmente lino incombu/ltbile , è una materia pe- 
trofa compofta di filetti delicati come la feta, ar- 
gentini e lucidi, che s’ ammollifcono nell’olio, e 
vi acqiliftano la fleflìbilità futììciente per effere filati. 
Si fanno delle corde e delle tele molto fioe per 
ferme di moccichini, i quali imbiancanfi gettandoli 
sei fuoco, da dove fi levano fenza comprenderli dann» 
alcuno nel loro teffuto.Noi abbiamo ancora alcune 
miniere d’amianto ne’ Pirenei, ne’ monti di Genova ec. 
Hiftoire di Thamas Koulikan; Parigi, 174;, in 1*. 

(*) „ Nella provincia di Chinchintalas fi vede um 
monte, nel quale trovanfi delle falamanire , delle 
quali, per artificio, elfi fanno drappo di tale pro- 
prietà, che gettato al fuoco non brucerà , e fab- 
bricali quello drappo colla terra in quella ma- 
niera . Prendono efli quella terra , che è fram- 
milla di piccoli filetti in forma di lana , la quale 
fanno feccare al fole , poi la Rrofinano in u« 
mortajo e la lavano a titolo che fé ne repari tutta 
la terra ... e dopo li filano a modo della lana , e 
ne fanno drappi, e quando vogliano renderli bian- 
chi, li gettano dentro un gran fuoco, poi li riti- 
rano più bianchi della neve , fenza effetti danneg- 
giati, ed in quella maniera li nettano e gl’ imbian- 
cano quando fono fucidi e macchiati , e per Iifcì* 
loro ferve il fuoco ... Elfi dicono, che a Roma 
flavi una tovaglia fatta di falamandra , nella quale 
venga confervato il Santo Sudario di Noflro Signore, 
mandata al Papa da un Re de’ Tartari . Deferì p. 
tion giogrnpbìque de f Inde del Sig. Marco Paul , 
cap. XLVl. lik. 1 . tag 26. 

00 L’amianto, che il miffionario Egidio ha feo- 
perto nel Groénland fi troVa in Siberia, e vi fi 
tonno alcuni piccoli pezzi di tela incomhufiibile . 
Deferiptitn de C Itlnde, di Andcrfon j Amburgo , 1746. 
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ca, non rimane però dubbio, che non fe ne 
trovi nella maggior parte delle montagne 
granitofe di quelle due parti del mondo, e 
debbiamo credere , che i Viaggiatori ne fe- 
cero men7Ìone in que’ luoghi ioltanto , dove 
f. fa qualche ufo di quefla materia, la quale 
per fe Oelfa ha pochiffimo valore reale, e 
non merita di edere ricercata. 

CUOJO E SUGHERO DI MONTE . 

N EIP amianto e nell’ asbefte , le parti 
codituenti fono difpode in filamenti 
fovente paralelii, tal fiata divergenti o con» 
fafamente midi : nel cuojo di monte quelle 
medefime parti talcofe o micacee, che ne 
compongono la fodanza , fono difpode in 
idrati ed in foglietti Cottili e leggeri , piò 
o meno tìeflìbili, e ne’ quali non fi feorge 
alcun filamento, fibra alcuna, effe fono pa- 
gliette o piccole laminette di talco o di 
mica riunite o fovrappofle orizzontalmente, 
piò o meno tra loro aderenti, e che for- 
mano una malfa fottile come cartaio alta 
come un cuojo e fempre leggiere, imperoc- 
ché quelli piccoli Orati non fono riuniti in 
tutti i punti della loro fuperficie, ma evvi 
tra loro tanto voto, che quella fodanza ac- 
uirla quafi il doppio pefo imbibita che fia 
'acqua (a). 

(«> Li gravità fpecifica del cuojo follile o di 
monte è di 68o6 ; e quella di quello fteflo cuojo 
penetrato di acqua |c di 134 »*. Teg. le Tavole del 
Sig. Brijfon. 




-■ . 
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Il fugherò di monte , benché in apparen- 
za anche più porofo, ed anche bucato e ca- 
vernofo, tuttavia è più duro, e d’ una fo- 
ftanza piu denfa del cuojo di monte, e fuc- 
chia molto men acqua ( 6 ). Le parti co in- 
tuenti di quello fugherò di monte non fono 
ordinate in idrati o in foglietti orrizzontal- 
mente applicati gli uni fu gli altri, come 
nel cuojo di monte, ma fono contornate di 
piccoli cornetti , che lafciano fuffic'enti in- 
tervalli tra di loro, e la fodanza di quedo 
fugherò è più compatta e più dura di quella 
del cuojo , al quale noi lo paragoniamo ; 
ma l’edenza dell’uno e dell’ altro è la della, 
e tirano ugualmente la loro origine e la loro 
formazione dall’ ammaliò e dalla riunione di 
particole micacee meno attenuate che ne* 
talchi o negli amianti. 

Quedo cuojo e quedo fugherò fono ordi- 
nariamente bianchi, e tal fiata giallicci; di 
quedi due colori fe ne trovò nella Svezia a 
Sahlberg ed a Daoemora. Il Sig. Montet 
ci diede una buona definizione del fugherò , 
ch’egli ha feoperto lungo la drada da Man- 
dagout a Vigan diocelì d’Alais; qued’ abile 
Mineralogia dice con ragione, „ che que- 


(4) La gravità fpecifica del fugherò di monte è 
“! 99?» < cioè a un dipreffo d’ un terzo più grande 
di quella del cuojo di monte , e quando è penerra- 
to d’acqfta, la fua gravità fpecifica non è che di 
1*49* , cioè minore di quella del cuojo imbibito 
d' acqua . Feg. U In. iti Sig. Baftn . 


• Digitized by Google 
I 


84 Storta Naturale 

da follar, za è molto analoga all’ amianto (e), 
e che le miniere fono rarffune in Francia . “ 
Quella, ch’egli defcrive fi mollrava alla fu- 
perfice del terreno, ed età in idrati conti- 
nui quattro piedi fotto terra (d), ella fe ne 
(lava in una terra ocrofa , che dava un co- 
lor giallo a quello fugherò , che diveniva 
d’un bianco non polito lavandolo. „ Que- 
llo fugherò, dice il Sig. Monter, fi prefea- 
ta fotto differenti forme, e tutte poco re- 
golari , alcuni di elfi fono del tutto piatti , 
ed in alcuni luoghi non fono groffi più di 
due o tre linee , efii famigliano a certi fun- 
ghi , che nafcono fa i cadagni, o alla bor- 
ra difeccata ; altri fono molto groffi e di 
figura bislunga ; ve ne fono di quegli ia 
piccoli pezzi (laccati, irregolari come fono 
i falli, ec. la più parte fono ronchiofi, cioè 
carichi di molte piccole eminenze , e neflu- 
ne tra loro unite . . . Allorquando quello 
fugherò di monte fia ben netto della terra, 
che lo intonaca, e quindi lo fi ammollifce 
comprimendolo, e (Impicciandolo tra le dita, 
fembra una carta madicata . 


(c) Mémoires de 1 ’ Acade'mie des Seiences , ditti» 
176* , pag. 63 x t feg. 

(d) 11 Sig. Montet aggiunge a quanto egli difle 
fui fugherò di monte nel 1761, che alcuni avendo 
in quella parte delle Cevenne (cavato per piantare 
dei caltagni alla profondità di tre o quattro piedi 
s’ incontrarono in una miniera di fugherò di monte, 
di evi però non ve n' era indizio alla profondità di 
due piedi . Mémoires de P Acadéenie des Sciences , 
«una 1777 , fag. 649 . 
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1 groflì pez.i di quello fugherò, e quelli 
che fono più airi , fono ordinariamente piu 
pefanti, rifpetto agli altri, che fono poco 
penetrati dalla terra e dai fughi petrificanti ; 
quelli hanno la leggerezza e la mollezza del 
fugherò ordinario: ecco,fenza dubbio, ciò, 
che fece dare a quella loltanza il nome di 
fugherò di monte: fi potrebbe dare ancora a 
quelli , che fono molto bianchi e Cottili il 
nome di carta di monte \ le fibre che li com- 
pongono fono d’un molliflìmo telfuto,men- 
tre la piò parte degli altri hanno quali la 
gravità delle pietre ; fla a noi a ridurre queiti 
citimi alla leggerezza loro propria taglian- 
doli in piccoli pezzi Cottili , e Ipogliandolt 
della parte terrola o parificante • • • • 

Ho trovati alcuni pezzi di quella loltan- 
M, che divifa in due non potea fepararli, 
fe noa fquarciando dei filetti fetofi e para- 
fili fituati in gran parte perpendicolarmente 
gli uni contro gli altri a guifa di fibre d uo 
mufcolo ; fembrami , che quelli debbano el- 
fere una fpecie d’amianto; effi fono molto 
leggeri . Io ne provai alcuni pezzi in ero- 
aiuoli efpolti ad un fuoco molto ardente per 
Jue ore, e gli ho eflrarti fenza alcuna appa- 
renza di vetrificazione, folamente elfi aveano 
perduto del loro pefo , ma furono Tempre 

intaccabili agli acidi 

Si vede fui fuolo del terreno, dove fi tro- 
va quello fugherò di monte, i.° una fpeci e 
di grolla ardefia ; a. 0 molto quarzo fuddivt- 
fo in piccoli (fimi pezzi ifolati fui la fuperficie 
della terra, e de’ quali molti fono penetrati 
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lateralmente da quella pietra talcofa , che é 
la pietra dominante del terreno (e). “ 

Panni che fi debba conchiudere da quelli 
fatti riuniti e paragonati , che il cuojo ed il 
fugherò di monte fono formati di particelle 
micacee abbondanti in quello terreno ; che 
quelle particole vi fi unifcono fiotto la for- 
ma d’ amianto, di cuojo e di fugherò fecon- 
do il grado della loro attenuazione, e che 
finalmente elle formano dei talchi , quand’ 
elle fono ancora più attenuate, di modo che 
i talchi, gli amianti e tutte le altre concre- 
zioni tafcofe, di cui abbiamo parlato delle 
principali varietà, traggono egualmente la 
loro origine dalla mica primitiva , che ella 
flelTa fu prodotta , come già abbiamo detto, 
dalle sfogliazioni del quarzo e degli altri 
tre vetri di natura. 

PIETRE E CONCREZIONI VETROSE 
MISTE D' ARGILLA. 

I Ndependentementc dalle ardefie e dagli 
fchilli, che non fono che argille difec- 
cate, indurite, e più o meno mille di mica 
e di bitume, nelle argille impure formanfi 
varie concrezioni argillofe, de’ quali le une 
fono mille di parti ferruginee o pìritofe, e 
le altre di polvere di pietra arenofa , e di 
detrimenti di altre materie vetrofe . Io avan- 


fO Mémoires de l' Acttlémie des Siences , annt 
ipòj , f«g. 63* e ftg. 
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zai fin dall- ?nno 1749 (<0, che le pietre 
arenofe e le 'altre pietre vetrofe fi converti, 
vano in terra argillofa per la lunga impref- 
fione degli elementi umidi. Quella verità, 
che mi fu per lungo tempo contrattata, fi- 
nalmente ora è trottata da’ nortri piti abili 
Mineralogia . Il Sig. Dottore Demefle dice 
efpreiTamente , ,, che la più gran parte de- 
gli firati argillolì rilutta dalla decompofizio- 
ne de’ graniti o del quarzo, poiché tutti i 
giorni veggonfi quelle fofianze a pattare allo 
fiato d’argilla, e fono realmente compofie 
delle ftefie parti cofiituenti quell’ ultima fo- 
flanza (£). “ Nulla evvi di piit vero, ed il 
Sig. Demefie riflette anche con ragione, che 
l’argilla rifultante dalla decompofizione del 
quarzo è differente di quella proveniente dal- 
lo fpato-di-campo. Ma quell’ erudito Ormi* 
co è parimente fondato a dire ,, che l’ar- 
gilla rifultante dalla decompofizione delle mo- 
lecole quarzofe ha dell’ ontuofità e della te- 
nacità, mentre quella prodotta dalla decom- 
pofizione dello fpato di-campo, e che fi no- 
mina kaolin alla Chi?a, per ontuofa e dol- 
ce al tatto, ch’ella poda edere, non ha 
quali alcuna tenacità , c che contiene una 
grandiflìma quantità di terra ajforkente inve- 
trifictbile , che la rende propriillìma ad en- 


fi») VegganG le prove della Teoria della Terra, 
lftoria Naturale, tom. /, e l’ ifto ria de* Minerali, 
tom. I , articolo Argilla. 

O) Lettres du Deftm Dentile , tom. I , t*t> 
514-5. 
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trare nella compofizione della porcellana “ (e)l 
Sembrami che tra tutti i vetri primitivi, ed 
anche tra tutte le materie vetrofe, che ne 
provengono , la mica ed il talco fieno quel- 
le, che abbiano maggiore ontuofità ; che al- 
tronde lo fpato-di-campo fondendoli fac>'.-iien- 
te, l’argilla, che rilutta dalla fua decompo- 
fizione, deve edere meno invetrificabile di 
quella proveniente dalla decompofizione del 
quarzo, ed anche da quella della mica. 

Che che ne fia, avendo noi qui fopra 
trattato delle argille pure ed impure (d) e 
degli Ichilti e delle ardefie , che fono le 
grandi malie primitive prodotte dalla decom- 
pofizione delle materie vetrofe, ci rimane 
di parlare delle concrezioni fecondarle , che 
fi formano per fecrezione in quelle grandi 
malfe di fchillo o d’argilla. 

A M P E L IT E. 

L A prima di quelle concrezioni è l’Am- 
pelite, lapis nero, o pietra nera, di 
cui fi fervono gli Opera; per tirare delle li- 
nee fu i legai e fulle pietre , che travaglia- 
no : il fuo nome non ha alcun rapporto a 
quello ufo, ma trae la fua origine dall’ufo 
che ne faceano gli Antichi contro gl’ infetti 
ed i vermi , che roficavano le foglie ed ì 


(d) Storia Natante de’ Miserali, trmt /, t*C- 
/ i(t e 191. 
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frutti oafcenti dalle vigne (a); efli la rende- 
vano in polvere, la mifchiavano con olio, 
e ne flrofinavano il gambo e le gemme del- 
le viti , che volevano prefervare; elfi ne fa- 
ceano anche una pomata, di cui lì fervi van* 
per annerire i fopraccigli ed i capelli (6). 

Il fondo di quella pietra è un’ argilla nera 
o uno fchifto più o meno duro , ma ella è 
Tempre mi fi a d’ una grandiflima quantità di 
parti piritofe ; imperocché ella sfiorifce all* 
aria ; ella conrene anche una certa quantità 
di bitume , poiché fe ne lente 1‘ odore get- 
tando la polvere di quella pietra Tu’ carboni 
ardenti . 

Alcuni de’ nollri recenti Mineralogi (li pre- 
tefero, che f ampelite folle milta di labbia 
quarzofa (c) ; ma la prova, che quella fab- 


(n) Nell’ ifola di Rodi trovava!! una terra bitta- 
ininofa detta dagli Antichi ampelites molto adattata 
a far morire i vermi, che roGcavano le viti, eoa 
offa bagnata d'olio ftrofìnandone i ceppi; i vermi, 
che montavano dalla radice, morivano prima di ar- 
rivare alle gemme o ai pampini . Dcfcription Jet ilei 
de l' Arcbiptl , traduce du Fiumani. D. 0 . Dapper ; 
Jdmfterdam , 1703, pag. j:g. 

(i) Dizionario enciclopedico di Chamber , articola 
impelile . 

( c ) La pietra nera de’ Falegnami o lapis non è 
«he un'argilla colorata o uno fmectis nero. La fua 
tenitura dipende dal più o dal meno di fibbia quar- 
zofa, che vi fi trova: Infogna però , che ve n’entri 
una certa quantità , affinchè quella fodanza abbia 
una confidenza petrofa, altrimeute non farebbe che 
un'argilla tenera ordinaria; bifogna di più, che 
quello quarzo vi fia d’ una grande finezza , diverfa- 
mente quella fofianza farebbe ruida al tatto : quan- 
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bia, Tempre afpra e ruida al tatto, non en- 
tra in quanrtà feti fìbi le in quella pietra, è 
ch’ella è dolce al tatto, che non prefenra 
grani nella fua frattura, e che macchia di 
nero i diti fenza offenderli; polliamo anche 
farne ufo fulla carta , come fi ferve della 
pietra fanguigna o lapis rollo. L’ ampelite 
fa un poco d’ eftervefcenza cogli acidi , e 
contiene certamente più ferro che quarzo; 
il fuo color nero proviene dalla decompofi- 
zione delle parti ferrugine ; ella annerifce 
profondamente la decozione di noce di gal- 
la , perciò di ella può farli inchiofiro. 

Del rimanente P ampelite noti fi trova in 
tutti gli fchilìi od argille difeccate; pare, 
come l’ ardefia, che affetti luogly particolari ; 
ve ne fono miniere in Francia predo ad 
Aler.kon , altre nella Sciampagna , nella Mai- 
na, ec. ma le ampelite di quelle provincie, 
benché non fi lafci di farne ufo , non fono 
così buone quanto quelle , che ci vengono 
dall* Italia e dal Portogallo. Tuttavia non 
è molto fe ne fcoprì una beilidima miniera 
preffo al borgo d’ Oifan nel Delfinato, nel- 
la quale trovanti veue d’ ampelite della fieffà 
qualità di quella d’ Italia , fotto il cui nome 
lovente corre in commercio . 


do fi calcina, diventa rodicela , fecondo la propor- 
zione della calce , che contiene . Alt moire fur la 
carrière Je JchiJle de la Ferrière- Rerf'et in Nor mun- 
ii*, del Sig: Monntt ; Journal de Pbyjiqui , meft di 
Settembri 1777, f<ig. 215*6. 
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SMECT IS 0 AR G ILLA 
DE ’ PURG ATORI. 

i , 

N On bifogna confondere quell’ argilla de* 
purgatori con una forta di marga an- 
che più opportuna a quello ufo, e che por- 
ta il nome di marga de purgatori . Lo fmectis 
è un’ argilla fina, dolce ni tatto; e come 
faponacea fa pochilfima o neffuna efferve- 
fcenza cogli acidi ; ella è meno petrofa del- 
le altre argille , e quando è lecca , le Tue 
parti coftituenti hanno quali nelfuna coeren- 
za, e dalla di lei grande liceità lì ripete 
1’ effetto dell’ attrazione degli olj e gradì 
dalle ftoffe , alle quali è applicata; ve ne 
fono di differenti colori e di diverfe fpecie. 
Il Sig. de Bomare le ha indicate nella fui 
Mineralogia ( a ) ; non facendo però una men- 


(«) L’argilla de’ purgatori o lo fmectis, o terra 
cimelio è una terra faponacea; ve n’ è di differenti 
colori; la loro principale qualità confifte a fgraffare 
le ftoffe . Quella , che fi chiama propriamente terra 
rie' purgatori , è d' un verde gialliccio : fe ne trova 
in Inghilterra, in Cornovailles . che porta il nome 
di terra cimoleata , ella è d’ un bianco-cenerino; 
qvclla un po’ nericcia fi fpaccia fotto il nome di 
terra nera di Tripoli, ma viene dallo fteffo luogo. 

Lo fmectis delle ifole di Ferro è un po’ duro, 
verde , approllimante di molto alla pietra tenera 
( morocktus ) . 

La terra cenericcia di Tournai è uno fmectis, thè 
ri Fuoco diventa d’ un maravigliofo bianco. 

La terra de’ purgatori è fina , faponacea e sfoglio- 
fa nella petriera, ella è difpoffa in letti orizzontali; 
ma eflendo fecca ha perduta l’ abbondanza del fuo 
glutine , divi defi in foglietti, fi decompone , all' aria 


s 
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rione particolare della fpecie di terra de* 
purgatori in ufo in Inghilterra per cavare 
le macchie ed anche luftrare i drappi; ne è 
proibita l’ efportazione, e quella terra dif- 
fami è d’ una qualità fuperiore a tutte quel- 
le, che s’impiegano in Francia, dove fon 
perfuafo , che fe ne troverebbe della fomi- 
gliante. Alcune perfone,che ne videro del- 
le moflre a Londra mi dilTero, ch’ella era 
d’un color rofliccio e doicilTima al tatto. 

PIETRA DI RASOJO. 

D Iedefi la denominazione vaga e troppo 
generale di pietra d' affilare a diverf» 
pietre vetrofe, di cui le une non fono che 
concrezioni di particole di quarzo o di pie- 
tra arenofa , di fpato-di-campo, di fciorlo, 
cd altre fono mille di mica, d’argilla e. di 
fchifto . Quella conofciuta fono il nome 


perde tutto il fuo legamento, e produce allora un 
leggier moto d' cffervefcenza cogli acidi ; ella è coin- 

£ ufta di particole tanto tenaci, che npn fi fa come 
«votarla; ridotta in piccoli pezzi e battuta nell' ac* 
qua, prontamente fi divide ed in parti finiiGme; 
allora fa fchiuma e forma bollole come il fapoae , 
di cui tal fiata ha le proprietà . 

La vera terra faponacca , a diftinzione della terra 
de' purgatori , ha le proprietà , il gnfto , e tutti i 
caratteri del faponetnon produce alcun moto d’eF- 
fervefcenza cogli acidi; è Tempre in inaile graffe al 
tatto, marmorate e non sfogliofe : tale è quella 
della Svezia, dell’Inghilterra, a Plombière , in 
Francia, della Sicilia, di Roma, di Napoli e della 
China. JUinéraltgie Hi Btmere , tome /, fag. $8-9 


■wgitized b^Googh 


Pietra ài rafojo . pj 

particolare di pietra di rafojo deve effere ri- 
guardata come una fpecie di fchillo o di ar- 
defia ; ella ha a un dipreffo la (ìed a denfirà (a), 
e rutta la differenza confille nel colore e 
nella finezza del grano ; ella é una fpecie 
d’ ardefia ma di foftanza più dura. 

Quelle pietre di rafojo fono comunemen- 
te bianchiccio e tal fiata macchiate di nero ; 
la loro (frattura è lamellofa e formata di 
(frati alternativi, d’ un bigio-bianco o gial- 
liccio, e d’un grigio più bruno, effe fi fe- 
parano e fi fpaccano come 1’ ardefia fempre 
trafverfalmente e fempre in fogli ; al fortire 
dalla petriera fono molli ed indurirono fec* 
cando all’aere. Gli (frati alternativi, feb- 
bene di colore differente , fono della mede- 
fima natura , refluendo egualmente all’ azio- 
ne degli acidi ; folamente offervoffi che lo 
Orato nericcio o bigio (£) ricerca un mag- 
gior grado di calore per fonderli , che non 
lo (Irato gialliccio o bianchiccio. 

Trovanfi di queffe pietre di rafojo in quafi 
tutte le cave d’ ardefia; non però tutte fono 
della medefima qualità. L’occhio ne distin- 
gue la finezza del grano, ma l’ufo la buo- 
na o cattiva qualità. 


fa') La pravità fpecifica della pietra bianca di ra~ 
fojo è di i87t>; i quella dell' ardefia di 285tS i e 
quella dello fchifto fuperiore ai banchi d’ ardefia è 
di a8i7 f >- 

{èj Mineralogie de M. de Bomare, t. J, f. 14$. 
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PIETRA DI AFFILARE. ■ + 

G Li Antichi davano il nome di cote é 
qualfivoglia pietra che affilaffe il fer- 
ro . La follanza di tali p : etre è compolla 
di detrimenti di quarzo fovente mirti di qual- 
che altra materia vetrofa o calcare. Portia- 
mo affilare gli (burnenti di ferro e degli al- 
tri metalli con tutte quelle pietre arenofe , 
ma tra quelle alcune fono più atte a quell* 
ufo ; per efempio nelle miniere di carbone 
a Neuc3rtie in Inghilterra trovali una fpecie 
di pietra arenofa, di cui fi fanno piccole 
ruote ed eccellenti pietre di affilare; uno 
de’ più eruditi Nuuralilli il Sig. Guettard 
ofienb e defc'irte varie Torta di tali pietre, 
che trovanti all’ intorno di Parigi lungo le 
fponde delia Senna, ed egli le crede di egua- 
le bontà a quelle dell’Inghilterra (a) > e le 


(<0 „ Trovanfi , dice il Sig. Guettard, coti filila 
lipa della Senna ila S Ouen tino quafi a S. Dionigi, 
•fi» fino dirimpetto all’ ifola , che porta lo fteffo 
nome; in quello luogo il baffo della ripa è di pie- 
ira di taglio firnile a quella in ufo a Parigi : quella 
pietra è preceduta da letti di terre marnofe, bian- 
taftre o bigie ; fafee di coti tagliano i letti di que* 
fte terre ; il colore di quella cote varia egualmente 
, che la Tua durezza ; altre fono p ; ù dure , altre 
meno dure, altre più o meno bianche o brune; le 
loro durezza tal volta è tale, che avvicina a quelle 
della pietra fncaja non tagliata. 

Alcune coti in una parte hanno la durezza ordi- 
naria, e nell’altra fono brillanti, lucide e più re- 
fillenti , ed alcune eoa fi faprebbeio diftinjuere dal- 
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coi petrifre fono dittanti dus o tre miglia 
al Sud di Neocattle fui fiume Durham . Il 
Sig. Jars dice, che oltre al grand’ufo nel 

£ aefe, ne efce una grandiflima quantità (6). 

a Germania , la Svezia e particolarmente 
la provincia di Dalecarlia fomminiilrano coti 
di varie forta e di d fferenti colori : attìcu- 
rafi, che alcune di effe fono d’ un bel bian- 


lc comuni pietre foca je . Altre fono leggeriffime, 
quantunque abbiano uno ftrato fottile di cote luci» 
da; quelli pezzi principiano apparentemente ad in* 
duririi , la loro leggerezaa è forprendente parago* 
Dandoli agli altri pezzi , che fono pefantiffini rela- 
tivamente alla loro malfa : e per dir tutto in nna 
parola vi fono di quelle pietre dallo dato di mol- 
lezza fino a quello d’ una grandiflima durezza . 

Da qualunque luogo qucfle coti fieno cavate, 
tutt’ al più non variano che pel colore, e pochiftì- 
mo ancora in quello; ordinariamente fono d’ un 
gialliccio chiaro ; fé ne veggono di lattiguofe , tur- 
chinicce, e fovente d’ un bruno più o meno carico, 
tal volta offervafi eilerinrmente una leggerifli aia 
tinta d’un bigio pallididimo di lino, ed interna- 
mente fono pe:ò bianche. 

• L’azione dell’acqua Forte filile pietre di S. Ouen 
non è tpofi.lerabile , ed è nulla fu quelle, che paf- 
furono allo (laro di pietre focaie; quanto p ù fono 
tenere e leggeri , tanto più gettano bollole in quell’ 
acido; le quali in un minuto o due cedano, anche 
allorquando fono abbondanti , ed il pezzo di pietra, 
che gettoffi nell’ acido dopo la ccdazione di quelle 
bollole vi rimane lenza disformarti. 

Del rimanente qualunque fieno quelle coti, fem- 
branmi propriidnne per pietre di affilare, ed al pari 
di quelle di Germania, il grano è ugualmente fino, 
ugualmente fono dolci , ed uguale ne è la confiden- 
za . “ /Vléwoirei de F Ac.\ lentie Jet Sciences , an i* 
1761 , p, ig. 17* . . I 9 i- 

(Jh) Voyages Méullurgiques del Sig. Jars . 
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co, e d’ un -grano fino a fegno di farne vafi 
lucidi e puliti . 

La pietra di affilare nota fotto il nome 
di pietra areno fa di Turchia è d’ un grano 
fino, e quafi così ferrato quanto quello del- 
la pietra focaja ; tuttavia ella non è dura 
ma /lime al fortire dalla petriera , anzi Polio 
fembra , cbe le procuri maggiore durezza . 
Ogni apparenza vuole, che la pietra arenofa 
di Turchia s’ incontri anche in alcune delle 
ifole dell’Arcipelago; imperocché P ifola di 
Candia fomminiltrava altre volte, e proba- 
bilmente lomminiftra ancora buoniffime pie- 
tre di affi are (c): in generale trovanfi coti 
o pietre di affilare in quafi tutte le parti 
del mondo, e fino nel Groènland (d) . 


STA- 


(e) La cittì di Naxos nell’ ifola di Creta oggidì 
Candia tra gli Antichi era rinomata per le code ( coti ) 
• pietre d' affilare, - imperocché- quelle all’ intorno 
ili quella città erano giudicate le migliori. Dcfcrip - 
tion de l’ Archilei , trsd. dal Fiammengo . D. O. 
Dapper Amfterdam, 1705, pag. 403. 

(d) NelGnènland trovanfi pietre di affilare finif- 
fime di color rodo o giallo . Ewi tuta pietra di 
quella fpecie, che contiene grani brillanti, e che 
tagliaG in fette come 1 ’ ardefia . I GroirnlandeG ti- 
rano dal meriggio del loro paefe una fpecic di pie- 
tra d’affilare ifun’ arena roffs e fina con macchie 
bianche: ella fi pulifre c«me il marmo , e può ado- 
prarli negli edilizi Ihfioire liner alt dei Foyagts , 
tei». XIX, fug. 38. 
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L E Stalactite di follanze calcari come 
quelle delle materie vetrofe prefentand 
in concrezioni opache o trafparenti; gli aU- 
ba'.lri ed i marmi di feconda formaz'one 
fono le pili prandi maire di quelle concre- 
zioni opache; gli fpati, i quali, come le 
pietre calcari , polTono edere ridotti in calce 
dall’ azione del fuoco, ne fono le Galactite 
trai parenti ; la foGanza di qtielti fpati è com- 
poda, come quella dei crillalli vetrofi, di la- 
mine triangolari prelTochè infinitamente foc- 
tili ; ma la figura di quelle lamine triango- 
lari dello fpato diflf.rifce tuttavia da quella 
delle lamine triangolari del crillallo ; quelle 
fono triangoli di lati obbliqui, onde ne rj- 
fulrano dei quadrilateri e rombi , in vece 
che dai triangoli rettangoli G hanno qua- 
drati e folidi ad angoli retti . Quell’ obli- 
quità nella Umazione delie lamine trovali 
collantemente e generalmente in tutti gli 
fpati , e per quanto m; fembra dipende dal- 
la natura GelTa delle materie calcari , le quali 
non fono giammai femplici nè perfettamc-nre 
omogenee r ma fempre coni polle di Grati o 
lamine di differente denfità ; di modo che tra 
ciafcuna lamina fi trova uno Grato meno 
denfo , la cui potenza d' aerazione combi- 
nandoli con quella della lamina più denl’a 
produce un moto compoGo, che fegue la 
diagonale , e rende obbiqua la pofizione di 
tutte le lamine e Grati alternativi e fuccelfi- 
vi , coficchè tutti gli fpati calcari , ia vec« 
Miniere T *m. VII. E 
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d’efler e cubici o partlellepipedi rettangoli , 
fono romboidali o paralellepipedi obbbquan- 
geli, ne’ quali le (bccie paralelle e gli an- 
goli oppofti l'ono eguali -, è neceflario di pii 
per produrre quell’ obliquità di pofizione , 
ehe le larrvne e gli (Irati inrermedj fieno 
d’ nna denfità molto deferente, e di quefl» 
differenza polliamo giudicare dal rapporto 
delle due refrazioni . Tutte le materie trafpa- 
renti , che, come il diamante ed il vetro, 
fono perfettamente omogenee non operano 
folla luce , che una fempliee refrazione , 
mentre tutte le materie trafparenri compotte 
di lira ri alternativi di diverfa denfità produ- 
cono una doppia refrazione \ e quando noti 
vi fia che poca differenza nella denfità di 
quelli (Irati, le due refraziani differifeono 
poco, come nel criflallo di tocca, le cut 
refrazioni jon s’allontanano, che d’ un di- 
ciannovefimo, e confeguenrerpente la denfità 
degli (Irati alternativi differenzia pochiflìmo, 
non cesi però nello fpato detto eriftalla 
d’ Islanda y quivi le due refrazicni s’allonta- 
nano più di un terzo, onde ci dimoflrano , 
che la divetfirà della denfità rifpertiva degli 
Arati alternativi di quello fpato è lei volte 
pù grande di quella degli (Irati alternativi 
del criflallo di rocca : lo (ledo debbiarti dire 
del geffo trafparente , il quale non è che 
■no fpato calcare impregnato d’acido vitrio- 
lico: la fua doppia refrazione in verità è 
m uore di quella del criflallo d’islanda, ma 
tuttavia più forte di quella del criflallo di 
rocca, e boa «i rimane dubbio, che non fia 
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fralmente compo-la di (frati alternativi di 
differente denfità: o^a quefti (irati, le cui 
denlìtj non lono molto diffimili , e le cut 
refrazioni , come nel criilallq di rocca non 
differenziano che d’ un diciannovefimo, hanno 
ugualmente a un d predo la medefima; po- 
tenza d attrazione, ed allora il moto, che 
li un'!ce,è preflf.>ch? lempHce, o tanto poco 
comnotlo , che gli (Irati lovraapongonfi feti- 
za ebbliquirà fenfibile gii uni fu gli altri j 
invece che quando gli (irati alternativi fono 
di denfità d ; fferentiffima , e che le loro re- 
frazioni, come nel crillallo d’ Islanda, diffe- 
rifeono p'b d un terzo, la loro potenza d’ at- 
trazione s allontana nella medefima ragione, 
e quelle due attrazioni agendo inficine no 
ritolta un moro compollo, che efercitandofì 
nella diagonale , produce Tobbliquità degli 
(Irati, e confeguentemente quella delle fac- 
cie e degli angoli in quell» criftallo d’ Islan- 
da , come anche in tutti g’i altri fpati calcari . 

E ficcome quella differenza di denfità fi 
trova più o men grande nei differenti fpati 
calcari , perciò la loro forma di criilallizza- 
zione, benché Tempre ohhliqua , farà fog- 
getta a varietà , le quali accuratamente fu- 
rono offervate dal Sig. Dottore Demefte, le 
quali mi dilpenlo di qui riferirle (a), per- 
chè fono folranto forme accidentali, dalle 
quali non fi pub tirarne alcun carattere reale 
e generale j ci baderà, per g : udicare di tutti 


(*) Lettres de M. Bemolle, Urna /, fng. 8*4.., 
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gli l'pati calcari, d’ dammare Io fpato d’ Is- 
landa, la cui forma e proprietà trovanti più 
o meno in tutti gli altri fpati calcari. 

dello spato 

DETTO CRISTALLO D' ISLANDA. 

Q Uefto Ceiftallo non è che uno fpato 
calcare, che fa effervefcenza cogli aci- 
di , e che il fuoco riduce in una calce, 
che fi fcalda e bolle coll’acqua come tutte 
le calci delle materie calcari; fu nominato 
crtjiall 9 d' Islanda \ imperocché alcuni pezzi 
fono puliti e trafparenti come il crilfallo di 
rocca, e per altra parte in Islanda abbonda 
p ; ù che in ogni altro luogo (a) ; dico in 
Islanda abbonda più che in ogni altro luo- 
go , eflendovene anche in Francia (£), nella 


Co) ,, Hngenio dice , che nell’ Islanda trovanG 
dei pezzi di ciucilo crifta Ilo di quattro in cinque 
libbre di- pefo e d’una bella trafperenza . “ Traiti 
ile la lumière , tag sq e feg. — Quello fpato tanto 
comune nell’ Islanda fembia che fia nativo anche 
nel Grnènland ,, i Groènlandcfi , dicono i Relatori, 
fulle loro colle meridionali , come una rarità vanno 
jn cerca di ceppi d’ una pietra bianca mezzo diafana, 
fragile quanto lo fpato, ed ubbidiente ad un rem- 
per ino. “ Hifloire gir, itale de 1 Vojages , tomo XIX , 
fag. 9S. 

(bj Nella parrocchia di S. Alhano PrcfTo a Maza 
Ticino ad un rnfcello tvvi una fpecie di petriera di 
quello fpato detto criflatlo d’ Islanda. „ Il Sig. Ab- 
bate de Sauvages fcrive , che quivi nflervanfi molti 
gruppi di enfiali! in guglie, la cui punta inferiore 
U dingo verfo una baie comune, che è la rocca o 
il marmo, di «Ri abbiamo già parlato -, tale è la 
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Svizzera, io Germania , nella China, ed iti 
varie altre contrade ; queito Spato piu o 
meno puro, e più o meno trasparente af- 
fetta Sempre una forma romboidale, i cui 
angoli opporti Sono eguali e le faccie para- 
file ; egli è compolto di lamine Sottili, 
tutte applicate le une contro le altre, Sotto 
una llerta inclinazione, colìcchè tagliali fa- 
cilmente fecondo ciafcuna delle Sue tre di- 
menfioni, e lì rompe Sempre obbliquamente 
e paralellamente a qualcuna delle Sue faccie; 
i Suoi frammenti fono limili per la forma, e 
diverlìficano Soltanto nella grandezza ; quello 
Spato è ordinariamente bianco, e tal fìat* 
colorato di giallo, d'arancio, di rodo e 
d’altri colori. 

Erafmo Battolino fu il primo, che ofler- 
vò (c) Su quello Spato trasparente la doppia 

Ej 

difpofizione , fecondo le mie oflervaxioni , di do- 
remi fpecie eli criftallizzazioni pctrofe , alloichè non 
furono coftrette ad eftenderfi e.l a Fo-tnare la loro 
te fi a : i nuli ri critLlli fono collati I' uno contro 
l’ altro, e fembrano partire dalla lori) matrice o „ 
dalla rocca come diverti raggi da un centro comune^ 
quelli efpolti all'aria fono molto piccoli, e perdei-, 
tero quaiì tutta la loro diafanità , confeguenza deli* 
evaporazione della loro acqua e del ditTecca.nento 
cagionato dall' aria o dal iole . I p ù grandi ed I 
più trasparenti fono coperti di tetra; cfli ordinaria- 
mente hanno un piede e mezzo di lunghezza e quat- 
tro in cinque pollici nella loro maggiore groflezza ( 
il che, pari indo di cristalli . è no' altezza gigan- 
tefea . “ Alil’H'jjres de t’ /haiémit des Sciences , ana# 
174 * , *«?• 7*9 

Ce) F. afmi B a' t bulini txferimtnta triftnlti hit** 
Aiti i Uafma 1609. 
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rifrazione della («ce, e poco dopo H igenio 
riconobbe lo (teffo effetto nel crirtalio d» 
rocca , la cui doppia refrazione è molto 
meno apparente di quella del crilblio d’ Is- 
landa. Noi di pa ffag »io avvertiremo, che 
pedono di quedi cridalli di doppia refrazio- 
ne può fervire per i cannoccfvali nè per i 
microfcopj, imperocché duplicano tutti gli 
oggetti, e più o meno diminuifeono l’in- 
tecfità del loro colore. La luce fi divide 
fraverfando quelli cridalli , di modo che un 
po’ più della m.'tà parta fecondo la legge 
ordinaria,© produce la prima refrazione , ed 
il rimanente di quella fterta luce parta in un* 
filtra direzione , e produce la feconda refra- 
zione , nella quale l’immagine del!’ oggetto 
è meno colorata, che nell’ immagine delia 
prima (</). Quello mi fece penfare , che il 
rapporto dei leni d’ incidenza e di refrazione 
non deve edere lo (ledo nelle due refrazioni. 


fi) Quando 11 ricevono i raggi del file fu un 
•pnfma di cridallo di rocca collocato ot zzontalmen- 
te, formanG due fpettri limati perpendicolarmente, 
il fecondo de’ quali anticipa il primo, in modo che 
fe il cartone, lui quale fi' ricevono gli fpettri, è, 
per efempio, dittante fette piedi e mezzo, i col ri 
compaiono nell’ordine feguente , prima il rollo , 
l’arancio, il giallo, il verde, u« tur hmo debole, 
poi un turchino cremisi attraverfato. d’ una piccola 
falcia bianchiccia, quindi verde, finalmente turchi- 
no all’alto dell’ imagine , ed in tal modo la p? te 
inferiore dello fpettro fuperiore fi trova mirto culla 
anrte fuperiore dello fpettro inferiore; tuttavia a 
fin dal l'qj ben ricon obbi, per quanto mìfcngli.a 
vi Gì, non .eflrre difficile mifurare l’eftentìoiio di 
«alcune di quelli fpettri, e la iure anticipazione . 
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e da alcune efperienze fatte nel 1742 con 
un priftna di criflallo d’ Islanda riconobbi» 
che in realtà è di 5 a 3 il rapporto per la 
prima refrazione , come lo hanno detto Bar- 
tolino ed Hugcnùr, ma che quelli Autori 
s’ ingannarono d’un lettimo nella feconda 
refrazione ellendo in quell’ ultimo calo il 
rapporto di 10 a 7, cioè la feconda refra- 
2Ìone è più debole d’ un fettimo della prima. 

Iti qualunque verfo fi guardino gli og- 
getti * traverlo il criflallo d’ Islanda, elfi 
fembrer ranno Tempre dopo;, e le immagini 
di quelli oggetti foao tauro più lontane l’tin* 
dall’altra, quanto maggiore è la fpcfTezza 
del crHlallo . Quell’ ultimo effetto è io fleff® 
nel cri dallo di rocca; ma il primo effetto 
i differente, efTendovi un lato nel criflallo 
di rocca, dove la luce pafTa fenza dividerfi 
e non fubifce una dopp ; a refrazione (e), !■ 
vece che ne! criflallo d’ Islanda , la doppi* 
refrazione fi verifica in tutti i fenfi ; la cauft 
di quela differenza confili? nell* inrrocicchia- 
mento verticale delle lamine componenti il 
crii! ilio d’ Islanda, invece che ne! critlallo 
di rocca tutte foco future nello (leiTo verfo; 

E 4 


(e) La doppia r-frazinne del criftalto di rocca fe« 
«ue nel piano della Tua bnfe naturale, j cui amili 
fono di fé (Tanni <>radi; qu-*da rifrazione i p'ù • 
meno forte . fecondo la d ff-reote apertura itegli 
angoli . purché ha feenpre oello ftsiTo verfe de* funi 
lati naturali, e quello eerfo i quello, fecondo il 
a tale le lue faceie fono tra loro inclinate , ma nel 
Uni# aan ?’è, che a n* foia ret’iazioue - 
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anzi quefia feparazione di luce privativa ad 
liti folo fenfo nel crifiallo di rocca , e co- 
mune ne! crifiallo d' [slanda non fi limita in 
quello fpato ed io altri l'pati calcari ad una 
doppia refrazione , ma fovente fi danno tre, 
quattro, ed un numero anche più grande di 
tali refrazioni , fecondo che que le pietre 
trafparenti fono più o meno compofie di 
idrati di differente denfità; imperocché tutti 
i liquidi trafparenti e tutti i folidi, che co- 
me il vetro o il diamante fono d’ una fo- 
flanza femplice , omogenea ed ugualmente 
denla, danno una fola refrazione ordmaria- 
menre proporzionale alla loro denfirà,e più 
grande in ragione della loro denfità nelle 
foilanze infiammabili o combuflibili , come 
il damante, lo lpirito di vino, gli ol; tra- 
fparenti ec. 

Sebbene io abbia fatte molte fperienze 
fu'le proprietà di quello fpato d’ Islanda, io 
non ho potuto alficurarmi del numero di 
quelle refrazioni, lai volta mi parvero tri- 
ple, quadruple ed arche fefluple, ed il Sig. 
Abbate de Rochon erudito Fi fico dell* Acca- 
demia, che occupolfi di quello oggetto , afii- 
curommi , che certi cri Halli d’ Islanda for- 
mavano non folamente due, tre o quattro 
fpettri alla luce folare , ma tal volta otto, 
dieci, ed anche venti e di più: quelli cri- 
ftalli o fpati calcari fono dunque compolli 
d’altrettanti firati di denfità deferente. 

E che la denfità fia differentififima confi» 
dalla gran forza dt fepara/ione o d’ allonta- 
namento della luce miiurabile dall’ cfienlione 
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delle immagini ; uno degli fpettri filari di 
quello fpato ha tre piedi di lunghezza , men- 
tre l’altro non ne ha che duej quelta diffe- 
renza d’ un terzo è ben confiderabile in pa- 
ragone di quella , che trovali tra le imma- 
gini prodotte da due rcfra/'oni del criltailo 
di rocca , la cui lunghezza degli fpettri non 
differì fce che di un dxiannovefjmo ; dobbiamo 
dunque credere come g à abbiamo detto (/) 
che il criilallo di rocca é compo lo di iì rati 
o di lamine alternative, la cui- deafità noa 
è molto differente. 

Le affezioni e modificazioni, che la luce 
prende e fubifce penetrando i corpi trafpa- 
renti , fono i più lìcuri indizi , che noi pof- 
fiatno avere della llruttU'a interiore di que- 
lli corpi, del grado d’omogeneità della loro 
fortanza e delle qualità delle parti eteroge- 
nee, onde fono comporti, tutte cofe benché 
reali , finora fono infcopribili in altro modo. 
Evvi forfè in apparenza qualche cofa di p : ù 
netto, di più uniforme, di p ù regolare della 
compolìzione del criilallo di rocca? tuttavia 
la fua doppia refrazione ci dimoflra , eh’ egli 
è comporto di due materie di diverlà denfità, 
e già abbiamo detto, che efiminando il fuo 
pulito, fi poteva rimarcare, che que la ma- 
teria meno denfa è nello llefTo tempo meno 
dura dell’ altra ; ciò non ortante non dobbia- 
mo riguardare quelle differenti materie come 


» ( f ) Vedali l'articolo del Crinali» di ract» ia 
{setta Stana de’ Minerali . 
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inter.-’men'e eterogenee o d’ un’ altra eflenta; 
imperocché baia una leggiere differenza nel- 
la denfità per produrre una doppia refrazio- 
ne nella luce, che le rraverfa; per efemp’o, 
io concepito , che nella formazione dello 
fpato d’ Islanda, le cui refrazioni fono d’un 
terzo, l’acqua , che zampilla per iflillazio- 
ne , da princpio fiacca dalla potrà calcar* 
le più tenui molecole, e ne forma una lau- 
mina trafparente, che. produce la prima re- 
flazione, quindi l’acqua carica di particelle 
più grondane o meno diffolure di quell* 
rr.edeìima pietra calcare forrjji una feconda 
lamina, che ù aulica Culla prima; c fìcco- 
me la follanza di quella feconda lamina è 
meno compatta di quella della prima, ella 
produce una feconda refrazione di Immagini 
p ù deboli e più lontane di quelle della pri- 
ma , febbene ambedue quelle materie com- 
ponenti fieno d’ una medefima foftanza cal- 
ere. Dunque i fucceflìvi refidui della dila- 
zione dell’ acqua formano delle lamine o 
ilrati alternativi di materia più o meno den- 
fa ; uno dagli firati è, per così dire, il de- 
pofiro di ciò, che l’altro contiene di più 
grolfulano, e la totale mafia del corpo tra- 
sparente è interamente compoda di quelli 
dve fi firati alternativamente podi gli uni 
dopo gli altri . 

'E decerne quedi firati di alternative. Ia r 
mine fi riconofcono mediante la doppia re- 
frat'one non folamente negli fpati calcari e 
geflbfi, ma anche in tutti i criifalli vetrdfi, 
pare che il procedo più generale della N*r 
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I tu^a nella compofizione di quelle pietre fìa 

di formare degli firari alternativi d' denfìrà 
differente, rilervando l’omngeneità in torte 
le parti folo pel diamante e per le altre 
1 pietre prezioie. 

Calcinando al fuoco gli fpatì e le altre 
1 materie calcari perdono più d’un terzo del 

loro pefo per l’ efalarióne deli’ aria e dell* 
acqua. Dioil’ando in va fi chiufì danno una 
gran quantità d’acqua: dunque quei’ ele- 
mento entra e rifiede come parte coflituen- 
te in tutte le follanze calcari e nella for- 
mazione fecondila degli fpati ; le acque di 
^illazione formano degli Arati più o meno 
denli in ragione che trovanfi più o meno 
l * cariche di molecole calcari, onde la refra- 
zione è più o meno grande, ma fìccome ne* 
«ridalli vetrofi evvi una piccoldlìma quanti- 
tà d’acqua in paragone di’ quella, che rfie- 
de negli fpati calcari , perciò anche la reda- 
zione de’ primi è piccoliffima io proporzio- 
1 se di quella degli fpati. 

. Per terminare quanto abbiamo di dire ful- 

. Io fpato o cridallo d’ Islanda, odervare dal». 

1 biarao, che nei luoghi, dove egli trovali, 

, la fuperficie efpoda all' azione dell’ aria i 

Tempre più o meno alterata, e comunemen- 
te bruna o nericcia ; ma quella decompofi- 
zione non penetra nell’ interno della pietra; 
con faedità fi leva ed anche coll’ unghia il 
primo Arato nero , al di fitto del quale 
quello fpato è d’nn bianco trafparente . Noi 
rimarcheremo parimente, che queAo criftal- 
lo diviene elettrico drogandolo» corse il 

£ é 
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criffallo di rocca, e come torre le altre pie- 
tre trafparenti , efpenmento d mo'lrativo che 
la virtù elettrica può effere ugualmente co- 
municata a tutte le materie trasparenti ve- 
troie o calcari. 

PERLE. 

P Ofllarr.o riguardare le Perle come il pih 
imrrediao p-r, detto della follarla co- 
chiglioia c oè della mater a calcare nel luo 
primitivo 'iato; imperocché quella materia 
calcare in origine eflendo fiata formata dal 
feltro organizzato degli animali a cocbiglia, 
polliamo mettere le perle nel ranqo delle 
concrezioni calcari , effendo effe ugualmente 
prodotte da una particolare fecrezione d’una 
foftanza , la cui effenza é la medefima di 
quella della «chiglia, e diffèrifee foltanto 
dalla teffitura e dalla difpofizione delle parti 
coll tuenti . Le perle come le «chiglie fciol- 
gonfi negli acidi , ugualmente poffono effere 
ridotte in calce, che bolle coll'acqua, a un 
diprclTo hanno la lidia denfìtà, la tleffa du- 
rezza, lo fteffo oriente del nodo interno e 
pulito delle «chiglie, al quale fovente fono 
attaccate. La loro produzione lembra acci- 
dentale, la più parte fono cotnpolle di ftrati 
concentrici attorno ad un piccoliffitno nodo, 
che lo'O ferve di centro, e che fovente è d’una 
foffanza differente di quella degli ftrati (a); 


(«,' Le peri* fono una concrezione contro natura 
prodotta dalla {«vrabdanJaiiZt adì' untare’ deliziai# 
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tuttavìa non prendono gii tutte una forma 
regolare: le più perfette fono sferiche, ma 
il maggior numero , madimamente quando 


alla formazione «Iella coch i gli a , ed alla nutrizione 
dell' ani male , eh’ ella contiene, la quale, dopo ef- 
ferc (lata (lagnante in qualche parte, acqtiifta della 
durezza col tempo, ed aumenta in volume mediante 
luecettivi (Itati , come i bezoardi degli animali : 
ipedb nel centro delle perle, come nel centro de’ 
bezoardi trovali una materia d’ un altro genere , che 
ferve di punto d’appoggio, e di nodo agli ftrati 
concretici di cui e(Te Tono formate. Collcltim acadì- 
Hti'iur , Sartie Itraozìrt , tomo III. pug. 103 , te. 
La fda differenza, che palla tra le lamine compo- 
nenti le perle, e quelle onde cundano i piccoli ftrati 
della madre-perla, è nell’ edere quafi piane le pri- 
me, e curve e concretiche le altre; imperocché una 
perla , che io aprii appretto al Granduca di Tolca- 
ria (, dice Stenone ), e che efteriormente era bian- 
ca , nell' interno conteneva un piceni corpo oer# 
dello (tetto colore e dello fletto volume di un gr*. 
no di pepe ; evidentemente riconofcevalì la fituazio- 
ne dei piccoli filetti componenti le loro sferiche 
circonvoluzioni, i divertì concentrici ftrati formati 
da quelle circonvoluzioni, e la direzione di un* 
delle loro direni tà verfo il centro . . . Certe perle 
fono ineguali , perchè (0110 un gruppo di piccole 
perle rinterrale fitto un comune inviluppo. . . Un 
gran numero di perle gialle alla fiipe'fieie lo fon* 
in tutti i punti di loro foftiriza , confeguenteme ite 
quello vizio di col -re deve elfer» attribuito all' aU 
terazione degli umori dell'animale, e non può ef- 
fere tolto come fi tog ie il giallo alle pe-le così 
dive ■iute per il lungo ufo, o quando gli ftrati in- 
terni formati furono prima che gli umori dell’ani- 
male fi alterando e pot**tt-m alterare il colore alle 
perle. Da tutto quello l’Autore conihinde l’impof- 
fibilità di fare perle artificiali , che uguaglino il In- 
cido delle naturali, dipendendo quello lucilo dall* 
loro ftruttura , la quale è troopo complicata , per- 
*kè l'arte putta imitarla. Lo Jltjfo , tomo IV. fa». ,,o&. 
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^ono un po’ grotte, prefentanfi in formi» 
un poco appianata da una parte , e più con- 
verta dall' altra, o in ovale molto irregola- 
re ; vi fono anche delle perle lunghe , e la i 
loro* formazione, la quale in generale di- 
pende dalla llravafazione del Cucco cochiglio- 
fo, dipende fpetto da una caul'a etteriore, 
che il Sig. Faujas de Saint-Fond ha beni (lì- 
mo olièrvata, e che fi pub dimofirare agli 
occhi in varie cochiglie del genere delle ottri- 
«he. Ecco la nota, che quello erudito Na- 
turatila graziofamente comunicommi a que- 
llo propofiro . 

„ Due forta di nemici attaccano le co- 
chiglie a perle, uno è un verme a trapano 
d’ una piccolilCma fpecie , che penetra per 
gli orli della eochiglia , aprendo una piccola 
Scavatura longitudinale tra i diverfi Arati o 
lamine componenti la cochiglia, e quella 
fcavatura dopo il prolungamento d* un pol- 
lice, e tal volta fino di otto linee di lun- 
ghezza fi piega Copra Ce (letta, e forma una 
feconda linea paralella feparata dalla prima 
da un fottìi ittìmo tramezzo di materia co- 
«higliofa: quelto tramezzo fepara i due fca- 
vi ne’ quali il verme fece la fua (bada an- 
dando e ritornando, e fi vede ben'flìno la 
di lui entrata e fortita all’orlo della cochi r 
glia. Polliamo infirmare lunghi fpilli in cia- 
fcuno di quelli orifici ; e la pofizione para- 
iella di quelli fpilli dimottra che i-due fca- 
vi fatti dal verme fono ugualmente parateli) ; 
evvi foltanro all’ ettremità di quelli fcavi una 
piccola parzioue circolare , che forma la pie- 
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gì a?!!* quale il verme princ ; pia a cangiare 
di firada per ritornare verlo gli orli della 
eoch ; gl ia . Siccome quelli p ccoli cammini co- 
perti tono praticati nella parte pili vicina al 
capezzolo interiore, così formali ben predo 
uno Ipargimento del fuco di madreperla, 

>1 qua ! e produce un’ elcrefcenza in quella 
parte : quella fpecie di fporto pub elfere ri- 
guardata come una perla, longitudinale ade- 
teure alla di lei matrice; ed allorquando 
varj di quelli vermi travagliano a lato gli 
ani degli altri, e che ritmifconfi a un dipref- 
fo allo lìeffo luogo, ne rifulta una fpecie 
di gozzo nacrolo con irregolari efcrefcenze. 
Edile nel Gabinetto del Re uno di quedi 
gozzi di perla; vi C diltinguono varie ufci- 
te,che fervirono di paleggio a quelli vermi* 

Un altro animale m >lto p ù grullo, e 
che è della clalfe delle cochiglie motivai* 
ve, attacca con molto maggior danno le 
cochiglie a perle: quello è una folade della 
fpecie dei dati di mare; io polìeggo nel mi* 
gabinetto un’ ollrica della coda di Guinea 
forata da quelle foladi elìdenti ancora nel 
tallone della coch'glia ; quelle foladi han- 
no il loro dromento tagliente in forma di 
becco incrocicchiato. 

l.a folade tal volta bucando tutta la co- 
chiglia , fcappa nell’ apertura la materia della 
madre-perla, e vi forma uno pii o me* 
totondo nodo , che ferve ad otturare il buco ; 
talvolta il nodo è aderente» altre volte è 
fiaccato . 

lo fletto feci pefcare nel m:fe i' Ottobre 
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1784 nel lago Tay , (ìtuato ali’ efiremlti del- 
la Scozia, un gran numero di telline d’ac- 
qua dolce, nelle quali fovente trovanti delle 
belle perle, ed aprendo tutte quelle, che 
avevano la cochigha forata, non le ho mai 
trovate fenza p’rle, ed al contrario mai non 
ne vidi in quelle, ch’orano fané; non mi fu 
però potàbile lo l’coprire alcun reddito dell* 
animale, che attacca le telline del lago Tay 
per determinarlo a qual dalle appartenga. 

Quell’ offervazione fatta probabilmente an- 
che da altri , fece forfè nafcere il penfiero 
ad alcuni, che fi occupano alla pefca delle 
perle, di bucare le cochiglie per produrvi 
delle perle; imperocché vidi nel Muleo di 
Londra cochiglie con perle forate da un pic- 
col filo d'ottone ribadito all’ elleriore, il 
quale penetrava fino alla madre-perla nelle 
parti Tulle quali formaronfi delle perle; da 
quella olLrvazione del Sig. Faujas de Saint- 
Fond , e da una nota comunicatami (b) dal 


(i) A Londra veggonC delle cochiglie fluviatili 
portate dalla Ch.na , Tulle quali oiìervaiG delle 
perle di ditterenti groffzze; delie fono Fermate fa 
un pezzo di (ilo di rame , col quale fi forò la co- 
cliiglia,e che è ribadito al di fuori. Ordinariamen- 
te ogni cocliiglia è forata da un foto filo. Si rafchia 
un picco! fito della faccia interna delle viventi co- 
ehiglie di fiume, procurando d‘ aprirle fenza danneg- 
giare l’ animale : al fito rafehiato G mette un pie- 
eohlfimo pezzo sferica di madre-perla ? quella piccola 
palla ferve di nodo alla perla Credefi , che fianC 
fiate fatte delle fpcnenze a quelli) propolito nella 
Finlandia j e fembra che fiano (late ripetute eoa 
fuc e!f) m Inghilterra. Sita comunicata dui Sig. 
SimJ'onìKt al Sig. de tivtfju , so. /I fri le 171);. 
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Sìg. BronfTonnet Profeflore di Scuola vete" 
rinaria conila , che devonfi formare deil e 
perle nelle cochiglie forate da vermi trapa- 
natori ; e che in generale la produzione 
de:le perle dipende tanto da quella canfa cite- 
riore , quanto dall’ abbondanza e travafamen- 
to del fuco couhigliofo, il quale fenza dub- 
bio è molto raro nel corpo cochigliofo, di 
modo che il paragone delle perle coi be- 
zoardi negli animali altro rapporto non ha 
che alia telfitura di quelle due folìanze, e 
nulla del tutto alla cauù della loro forma- 
zione . 

Il colore delle perle varia quanto la loro 
figu-a, e nelle perle bianche, che fono le 
più belle di tutte, il riflelTo apparente, che 
chiamali f ai qua o l'oriente della perla, è 
più o meno brillante e non ribatte ugual- 
mente lu tutta la loro fuperficie . 

E queila bella produzione, che fi potreb- 
be pigliare come uno fviamento della Natu- 
ra , è non fellamente accidentale, ma parti- 
coldtiflìma ; imperocché nella moltitudine di 
fpecie d’animali a cochiglie, fe ne conofco- 
no foltanto quattro, le ostriche, le telline, 
le patelle e le orecchie dì mare, che pro- 
ducono delle perle (0» anzi ordinariamente 


(c) Marco Paolo ed altri Viaggiatori afDcnrano 
che nel Giappone trovanti delle perle rode rii figu- 
ra rotonda. Kmpfer deforive quella cochi^lia che 
i G;a;iponefi n .minano anobi j ella è d' un Colo pez- 
zo preftuchè ovaie, molto profondo, aperto da un 
lato , pel quale ella s attacca alle rocce ed al fou- 
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di quelle quattro fpecie i foli grandi indivi- 
dui ci offrono quello lavoro: di più dobb a- 
mo diltinguere due forra di perle nella Sto- 
ria Naturale cóme già fono Separate rei 
commercio , dove le perle delle telline non 
hanno alcun valore ia paragone delle perle 
d'ollriche; le prime in verità comunemente- 
fono più grolle, ma quali fempie difettofe, 
fenza oriente, brune o rollicele , e di colori 
appannati e confali . Que le telline abitano 
le acque dolci, e producono perle negli {la- 
gni o fiumi (d) l'otto tutti i climi caldi t 



?o dd mare ornata d’ un rango di buchi, i quali di- 
vengono più grandi a mi Tur a che s' avvicinano alla 
loro maggiore larghezza . La fup.rficle etteriore è 
ruida, e invefeata; vi lì attaccano levante dei co- 
ralli, delle piante di mare, ed altre cochtglic: ella 
rinchiude un’eccellente madre-perla hrdiinte, dad- 
dove tal fiata s’innalzano delle eferefeenze iti perle 
bianchiccio come nelle ordinarie cocliigrie di Per fu ; 
tuttavia una grolla malia di carne, che riempiela 
lua cavità , è il principal motiva , per cui è ricer- 
cati dai pefeatori : effi hanno degli linimenti efprrf- 
fa mente fatti per ifrardicarU dalle rocce. Hiftoire 
gèni' ale dei Vayagef, turici 1749, tun* IV , fa;. 
3J» . oc. 

(di Nell'interno della coch'glia di alcune grandi 
telline d’ aequa dolce, che nominanti comunemente 
telline Ji JlnK.no, ravv faionii varie piccole perle di 
ilifF renti grolT-zze; anzi fe ine offervi una molte 
grolla ; ma quetia aveva per nuotinolo una picce'» 

Ì iietra ricoperta d'uno tirato di madreperla. Gà 
appiamo , che le perle altro non fono che una fuc- 
sie di travafninento del tucco deteinato a formare 
la madre perla , e che vernfimilmente è cagionata d* 
mia in latti» dell'animale; alcuni Afiatici vicini 
alle peli h ere delie perle , hanno l' indonna d’ini*, 
lire nelle incingile delle «litichi a perle ilei pi.coh 
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temperati e freddi (e): le oftrich?, le patelle 


lavori,! quali col tempo fi rivedono del la materia, 
che forma le perle. Le tritine di cui fi parla, che 
hanno una fpecie di madre pei la, pedono edere 
foggette ad alcune Facili malattie; e ficcome ancora 
una piccola pietra erafi ir, cromata in una felina ; 
perchè non fi potrebbe tentare dei piccoli lavori 
ugualmente incroftati? Quelle teline erano (late 
pel'cate nei fi di del Callelio di Maulette predi» 
Unifilari. dcadémie di òcitnces , anno 1769. Obfer- 
vation de Hhyjiqve minerale, pa<r. 13. 

(e) li fiume Vologna forte dal hgo di Longemer 
fituato nelle montagne de' Volgi; quello fiume nu« 
trifee delle telline dal villaggio di JulTarupt fino 
alla Tua imboccatura nella Mofdla ; quelle fpazit» 
p«ò etfere di quatrro in cinque leghe di lunghezza; 
alcuni luoghi di queftn fpnzio ta-nto fono ricchi in 
telline , che il fondo del fiume fembra ederne fel- 
ciato , la loro lunghezza è di quattro pollici , di 
due in larghezza. Le cochiglie di quelle telline 
fono forti, grolle una linea in circa, Ilice e nere 
nell’ citeriore, appannate nel loro interno. Per di* 
ftinguere quelle , che danno delle perle da quelle, 
che non ne hanno, bifogna fare afflizione a certe 
convelliti, che nell’ elhrno fi manifellano ; quella 
marca indica l’efiilenza atMnlc , o (lata di una, o 
più perle; imperocché a .'cade tal volta, che la per- 
la fi perde aliar quando l’ animale apre la fua co. 
chiglia. Mi fo 10 accertato che le cochigl e lifoe 
non ne contengono alcuna: non potrebbeli dire, 
per ifpiegare la formazione di quelle pietre, rh« 
aliar quando l’animale travaglia aita fua cochiglia, 
egli fjpc'a fortire da! rifervac >rio la mat ria che 
deve firmarla, che alitar quando egli applica filile 
parati interne quella fpecie ili (Irato di vernice , fe 
accidentalmente accade un itr m o una fon di . que- 
fto liquore allori circondato dall'acqua, thè è en- 
trata per l'apertura, forma, per coli dire un cor- 
po ilraniero ; qii^dn corpo It'anier, fegue tutti i 
movimenti del fluido , che lo circonda, ed anche 
.quegli che 1’ animile gli imprime, il che a «itivi 
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e le orecchie di mare al contrario non pro- 
ducono perle le non nei climi più caldi \ 


( 


s 


4 ' un contimi'’ (hoRnjmento gli dà della rotond.tà 
ed un bel pulito 

Ma le perle Tono rare , e ili venti mille telline , 
appena trnvanG alenile donate dei legni caratterini, 
ci, di cui io parlai, le grolle, e di bell’acqua 
fono rartfiìme , quelle ili color bruno lo fono meno . 

Quali tutti gli altri liumi della Lorena fornifeonn 
telline a perle, tra gli altri lo (lagno di S. Giovanni 
predo Nancì; ma delie fono molto più piccole, 
e più colorate ili quelle della Vologna . Il Sig. 
Villeinet Decano degli Speziali di Nancì, il quale 
è I - Autore di quello fcritro , ha inviato quattro 
perle di quello fiume , tre delle quali hanno la 
grolTezza d' un pifcllo, due perfettamente rotonde 
Lice, pulite, di bell’acqua, una più grolla ovale; 
la quarta di grofTezza un quarto delle prime ha un 
colore nero carich’Gimo , e lucidilfimo, ed ha lo 
ftclTo lultro di quelle dello (lagno S. Giovanni di 
Nancì, e le altre non eccedono in groUezza una 
teda di fpilla, alcune quella d’ un piccolo grano di 
piombo; ed evvene due riunite 1’ una all’ altra ; il 
lor colore non può elTcre paragonato a quello delle 
perle d.’lla Vclogna . 

„ Noi Gamo convinti . dice il Sig. Abate Rnzìer, 
che più attentamente oflervandofi le telline d’acqua 
dolce, che incontrauG in diverfi luogtii , vi G ico- 
pnrebbero delle perle , ce ne fonimi mitrano alcune 
telline de’ fiumi di Scozia e di Svezia. “ KolSn- 
cius parla di quelle del Nilo; Kriger di quelle di 
Baviera ; Welfch , di quelle delle paludi prclTo 
Ausbourg . Journal de Phyjìque del Sg. db. Rcxier , 
me/e d' À^ejto 177; , pug. 14; ec. — „ Le perle dei 
fiumi della Lapponia , dice Scho. fFer acquidano la 
loro rotondità a pn. pozione che li perfezionano: 
quando non fono mature, una parte è rotonda e 
l’altra è piatta. Quell’ ultimo lato è pallido o d’ un 
colore rodo, morto ed oleuro , ed il rotondo al 
contrario ha tutta la bellezza e nettezza d’ una 
perla perfetta . Life non vengono, *0 aie io erieute, 
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Imperocché nel Mediterraneo , il quale nu- 
trisce delle grandiilime oitriche egualmente 
che negli altri mari temperati e freddi ; que- 
lle cochiglie non formano alcuna perla. La 
produzione delle perle ha dunque b'.fogno 
d’una doie di maggior calore; elle trovanti 
abbondantiffimamente nei mari caldi del Giap- 


in cochiglie larghe , piatte e qua fi rotonde a guifa 
delle ordinarie Scaglie delle nitriche, ma le cochi- 
glie, che le contengono, fono come quelle delle 
telline, ed è nei fiumi la lori pefcagione . Le per- 
le imperfette , cioè le non aflolutamente Formate , « 
fono inerenti aile cachigli, e non lì (laccano che 
con pena; non così però le perfette; quelle alt’ 
aprirli della feaglia ca tono da fe (tede . — Il fiume 
di Saebaltan nel paefe de' Tartari Mancheotix rice- 
ve il fiume S iti-pira , KaSn-pira e varj altri rino- 
mati per la pefca delle perle I Pefcatori (i getta- 
no in quelli piccoli fi . ni , e prendono la prima tel- 
lina , che loro cade lutto la mano. — Parimente fi 
psfcano perle ne' fiumi , che gettanfi nel Nonniula 
e nel Sangari, cioè nell’ tirom nel Nemer , fulla 
ftrada di T/itfckar a Mergben . Si allicura giammai 
trovarfene ne* fiumi, ili* corrono all' oucft del Sa- 
ghalian-ula vorfo le terre .delle Ruflie. Sebbene 
quelle perle fieno molto vantate dai Tartari, evvi 
tuttavia apparenza, che poco fcrbbero llimate in 
Europa, avendo confiderabili difetti nella forma e 
nel colore L’ Imperatore ne ha molti cordoni di 
cento n rie o p'U , tutte Binili e d'uria cnnfidera- 
bile groffizza; ma effe fono fcelte tra migliaia, 
imperoc hè tutte gli appartengono. “ Hiftoire gèni- 
tale de t Voyagcs, tomo l T ì , pog. $6a. — All’orien- 
te della provincia di Ttbeth evvi la provincia di 
K*inAu , che porta il nome della fua Capitale , dove 
un lago falfo produce tante perle, che farebbero 
di aetruo valore, fe non ciiilcTe la legge difenfiva, 
fotti pena di morte, di toccarle fenza I permeilo 
del Gran. ({un l^ayage di t f arco- Paolo net tapi, 
mila Storia gcneralt iti Piaggi , tanto Vii , fag. 331. 
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prn e(f), dove certe patelle producano d?He 
belliflìme perle. Le orecchie di mire, le’ 
quali abitano unicamente ne’ mari de’ climi 
meridionali, ne fomminidrano ancona; ma 
le ollriche fono la fpecie , che più ci fa- 
vo ri fce.- 

Se ne trovano alle Filippine (^) a Cey- 
lan (b) y e malfnne al golfo Perlìco (/’) , nel 


Cf ; Le folte di S nkokf ( ni Giappone ) fono co. 
pene <i’ nitriche c d’ altre cochi^lie rinchiudenti per- 
le Le più grolle e le più belle trovanfi in un’ 
nitrirà a un di predio della larghezza 'della mano , 
Lottile, fragile, unita e lucida al di Fuori, un po’ 
jjtppola ed ineguale al di déntro , d* un colore bian- 
chiccio, lucida al pari dilla madre. perla ordinaria, 
e diffìcile ad clTere aperta. Snt/nmv ed il golfo 
d’ Omira fono gli unici fiti-di tali coch'glre. HtftoU 
re té- t uie itrs Viyages , tomo II'. pug. 5s*, ec. 

(gj 1 mari vicini di Miml.inao producono grotTe 
perle. Ivi, tomo X, pjg 591,. 

W Ivi. toma Vii , pag. $34. 

(0 L’ ifola di Garack, una delle piìj confidera- 
“'b f» 0 ^ 0 Pertico, ri -'iarda verfo il mrzt dì 

*’ "” ,a Kaburcm , dove fi pefeano le più belle 

perle dell' oriente. Ivi, tomo i X, pjg. 9 — Qjieft’ 
ifola di Garack ella medefiwa fomminiftra delle 
billilfimc perle, che pefcanfi fuMe lue colte, e oh* 
® tfalportano in tutta 1 ’ Alia ed in Europa ; i co- 
nnfeitori convengono che fono pareggiate da poche, 
“ a * <jr,> peha nell' ifola di Garack principia al mef« 
d Aprile, e dura lei ni rii interi. All' arrivo della 
«agnine opportuna i principali Arabi comprano a 
denaro contante dai Governatori il permeilo di pe- 
fcare. Alluni v’ impiegano fino venti e trenta bar-, 
«he . Quelle barche fono molto piccole , hanno tre 
nomini , due remigatori ed un palombaro . Quand’. 
cui fieno arrivati fu un Fondo ili- dieci in lodici 
bra-c a, gettano le loro ancore. Il palombaro ar- 
recali al «olio un picce! paniere per iipoiti le 
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mare, cfi? tvgna le colle dell’ Arabia dalia 
parte di Moka (fc). Il capo Comorin nella 
penifola occidentale dell’ India è il più fa-'* 
molo luogo della terra per la ricerca e l’ab- 


madre-perle : gli fi patta fetto le braccia ed a metà 
del corpo una corda di lunghezza uguale alla pro- 
fondità dell’ acqua; egli Cede fu una pietra d’ in- 
circa cinquanta libbre unita ad un’ altra corda di 
lunghezza pari alla prima, ch’egli ferra colle due 
mani per fottenerfi e non abbandonarla allorquando 
cade con tutta violenza che richiele il pcfi». Con 
una fpecie d’ occhiali ferra il nato per fermarvi la 
relpirazione . In quello (lato gli altri due uomini 
lo lafciano cadere nel mare colla pietra , filila quale 
è affìtti . Etti ritirano tolto la pietra, ed il palom- 
baro rimane ai fondo deli’ acqua oer raccogliere 
tutte le madre-perle, che trovanti Cotto lefuemani; 
le mette nel cello fenza alcuna ferita; la recita- 
zione ben pretto gii manca, tira una corda; i com- 
pagni lo eliraggono in tino (lato facile da immagi- 
narli, e dopo qualche momento di refpiro fi rico- 
mincia lo (letto eferc'zio, e tutta la giornata Q 
palla a montare ed a difeendere (Inetta fatica fpof- 
Ca tolto o tardi i più robulli palombari . Rari (uno 
quelli, che refittono lungo tenioo , e frequenti [fi ni 
quelli, che perilcono alle prime prove. 

L’azzardo Colo concorre alla fciperta d r lle perle, 
Ota Tempre il travaglio è ricomoenfito dalle oftri- 
che di eccellente gitilo e da quantità di belle co- 
chiglie;. 1! pefeatore , contro la confami line tini- 
verlale , ha il maggior profitto io quella pefea , 
quando fopravviva Uiftoire t(ni< ale il rs Poyoget , 
tomo /A’, pu/r. 9 io. — 0' 0">n« j ii G a giungono 
le p : ù fine, le più grotte, le più nette e le più 
preziofe dell’ Uni ver fo . /visiono Vlll y pa g. ago. 

(*i Sulle colle dell’ «fole 4. fa i J Muri vengono 
a fare la pef.-a d^le n -rle . ivi , tomo /, pig. 
luti. — • La colla di Z ib'd lungi tre giornate Ja 
JI>ka fiimminittra un gran numero d» parie orien- 
kIl. Ivi , fig. li*. 


1 


Digitized by Google 




120 Storia Naturale 

bor.danza delle belle perle (/) . Gli Orientali 

ed 


(l) Precifamente al capo Comorin nella pendola 
occidentale dell' India principia la coda della pelea 
delle perle. Ella forma una fpccie di baja di pitk 
eli quaranta leghe d' eflenfione dal capo Colori» 
fino alia punta Romana ^ ir , dove l' ifola di Ceylatt 
è quaii unita alla terra ferma mediante una catena 
di rocche , che alcuni Europei chiurlano il Ponte- 
d' -ìi.nno . Tutta la colla della pelchiera , che ap- 
partiene 1 re di Madore ed al principe di Marava 
è inahord.ble ai vafcrlli Europei . 

La Compagnia d' Olanda pefea le perle per fu» 
conto, permettendo peto a ciafcun abitante del 
parie di avere quanti vogliono battelli : ciafcun bat* 
itilo le prga fedanta feudi, e fe ne prefentano tal 
volti fina (Vi in fettecento . 

Verfo il principio dell’ anno, la Compagnia fpe- 
dTce dieci » dodici battelli al luogo dedinato di 
pefeare. I palombari portano folla riva alcune mi- 
glaja d’oftrithei fe il prezzo delle perle d’ un mi- 
gliaio d* ollriche monta per lo meno ad un feudo, 
egli è un indizio, ciré la pefeagione farà ricca ed 
abbondante in quel luogo ; ma fe non rifulta che 
di trenta Col di , lì abbandona il penderò per quell* 
^ anno Pubblicità che fia la pefea , portali il popo- 
lo in gr n numero coi battelli folla coda . Vengo- 
no i Contm'lTrrt nlandeG da Colombo capitale dell* 
ifola di CVylan per prcfu’dere alla p.Tca. 

Di mattina un colpo di cannone annuncia I* aper- 
tola . In qm do momento tutti i battelli partono, 
e fi avanzino nel mare preceduti da due grrfle feia- 
luppe nlandefi per ftabilire alla dir tra ed alla fitii- 
tra i limiti dìl'a p*Tca Un battello ha diverfi pa- 
lombari , che fccndono a vicenda Elfi fono attac- 
cati ad una c«rda , la cui rdremità è fida all’ an- 
Kma del piccolo badunento e talmente difpolta , 
che i marinai del batt-llo ner mezzo d’ una girella 
la pid no con fa iliià mollare o tirare. Il pal-un. 
k, -o ha lina grò da pietra al piede per fccndert- più 
fruito, ed tuia fpccie di lacco alla cintura per ri- 
pe r- 
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ei i Commercianti dell’Europa in vatj luo- 
ghi dell’ India (hbilirono truppe di pesato- 
ri, o, per dir meglio, piccole compagnie 
di palombari, che carichi d’ una grolla pie- 
tra lafcianfi calare al fondo del mare per 
illaccarne le cochiglie all’ azzardo , e ripor- 
tarle a quelli, che le pagano a fufficienza 
per trovare chi arrifchi a quell’ effetto la 
vita (m). Le perle, che tiranu dai mari caldi 
Miniere Tom. VII. F 


porvi le oflriche. Quando trova più cflriche di 
quelle, ch’egli pofTa Ceco in alto portare, ne Fa 
un monticcllu, ed egli od un altro rimanda a pi- 
gliare . Non è vere, che quelli palombari rinchiu- 
dane in campane di vetro; ma bensì avvezzanlì a 
rit snere 1 ' alito , e perciò rendonfi abili a calare per 
fino fette o otto volte al giorno, quantunque fino 
dalla quinta vi fia molto da temere. B’biioiHq ue 
rat fannie , mtfe d' Aprile , Alaggi» e Giugno «749. 
Recue'l d’ obfervations curieufet fur les tnoenrs , cod- 
iarne! , &fc. dee d'tfirrn ptuples de t Ajit , iffe. 
Parigi in quattro volumi 1749. 

(wi; Le principali pefchiere di perle fono t. quel- 
la di B.ibrm nel golfo Pertico ■ Ella appartiene al 
Re diPerfia.che trattiene neH'ifola di quello nome 
una guarnigione di 300 uomini pel mantenimento 
de' funi diritti ; 2- quella di Cntifa dirimpetto a 
r.th’tn fulla colia dell’Arabia felice. La p>ù parte 
delle perle di quelli due luoghi fi vendono afli In- 
diani , e gli Indiani eflendo meno difficili , che non 
lìa in Europa, tulio vi pafia comodamente. — Se 
ne porta ancora a Bnjfara . Quelle, che vanno in 
Perfia ed in Mofcovia , fi vendono a Beuder-abaffl , 
In tutta l'afta fi amano tanto le perle gialle quanto 
le bianche, credendoli che quelle di acqua un po' 
dorata Tempre confervino la loro vivacità, mentre 
le bianche non durano, dicono efli, treni’ anni fen- 
za perderla, due al brutie-giallo «he acquetano dal 
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JelPAfia meridionale, foro le più belle » 
le più preziofe, e probabilmente le cochi- 

» ■ ■ — — m marni il ■■■■ 

«al ore del paef« e dal fudore di chi le porta . 3. 
Quella di Jtlunor nell’ ifola di Ceylan , le di lei 
perle fono le più belle a noftra notizia per )' acqna 
e la rotondità , ma di rado padano tre 0 quattro 
Irarati . 4. Quella del Capo ii Canarino nominata 
fcmplicemente ptfcbier • come per eccellenza, febbe- 
re ai noflri dì meno celebre di quelle del colf* 
Jerfic* e di Ceylan . $. Finalmente quelle del Giap - 

( onr, che danno perle grofle e d’acqua molto bel- 
a , ma ordinariamente icaramozze . 

Chi fi maravigliaflè , che, venendo dall’Oriente 
■ n sì gran numero di perle, ivi fe ne pnrtafTe, ri- 
letta che le perle dell Occidente fono di maggior 
prezzo, e che i Monarchi ed i Signori dell’ ACa 
pagano di più degli Europei ogni forta di gioie ec- 
cetto il diamante. Quantunque le perle di Babre » 
• di Catifa tirino un po’ al giallo , non fono perù 
meno confiderate di quelle rii Matinr , imperocché 
tutti gli Orientali opinano, che delle fieno mature 
» cotte, ed inalterabile il toro colore. OflervafB , 
e con importanza, che l’acqua delle perle è molto 
bianca nelle line e gialliccia o tirante al nero 0 
pinmbacea nelle altre. II color giallo proviene, di- 
cefi, dal vendere che fanno i pefeatori in mucchj 
le oftriche,_e dall’ afpetcare , che Fanno i mercanti 
una quindicina di giorni, affinchè s’aprano da fe 
JUlfe per tirarne le perle ; una parte di quelle oftri- 
«he perdendo la loro acqua in quell’ intervalla, s’ al- 
terano lino z divenire putride , e U perla ingialli- 
■fee per infezione 5 il fatto però è, che bianche fono 
le perle, che ennfervarono la loro acq'ia . Si afpet- 
ta , che da ie flclfs s'aprano, imperocché la Forza 
potrebbe danneggiare la perla. Le ollriche del di» 
«retto di Afaitor a’ aprono naturalmente cinque • 
lei giorni più prima di quelle del golfo PerGco cer- 
tamente pel masgi«r calore, cioè al decimo grado 
di latitudine nord, che all’ ifola di tìabrtn è quali 
al rentifcttefimo . Onde trovanfi pochiffime perle 
filile tra quella , sha vengano da Minor , 
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gite, che le producono, non fi trovano che 
in querti mari , ovvero le trovatili altrove 
in climi meno caldi, non hanno la Itene 
facoltà e nulla vi producono di limile , e 
forfè, perche non polTono vivere i vermi 
trapanatori ne’ mari freddi o temperati; 

I mari, che bagnano le terre più calde 
dell’ America meridionale , e malFime predo 
le code di California, del Perù e di Pana- 
ma («) ; fomminiiirano anch’ elfi belliifime 

F a 



Ne’ mari orientali la pefca «ielle perle fegue <iue 
Volte l’anno, la prima nel mete di Marzo e d’ Apri- 
le, la leconda in Agofto e fettcmbre . La vendita 
delle perle dura da Giugo» fino in Novembre, //i- 
Jtoìre gtiérate ics , tomo 11 , p.ijj. 482 t ft%. 

(n) La colta di California, quella del Perù c 
quella di Panamà producono parimente stoffe perle * 
ma non hanno l’acqua delle perle orientali, e di 

f ìiù fono nericcie e piombacee . Tal volta in un» 
ola oftrica trovanti da fette in otto perle di diffe- 
rente groffrzxa: Bibliotbì fie raifonnée , mc(t d' Apri- 
le , tò. 1749. — Quantunque le nitriche pertiere 
fieno comuni in tutta la baja di Panama nell' Ame- 
rica , in neffun lu-go fono rosi abbondanti come « 
Quibo : bada calare nel mare e fiaccarle dal fondo. 
Le più profonde fono le più ricche in perle. Si af- 
Scura che la qualità della perla dipende dalla qua- 
lità del finto, dove G nutrifee l'oltricaife il fon- 
do è fangofo , la perla è di un colore ofeuro e di 
«equa cattiva . I palombari di quella pefca fono 
fchiavi neri in gran numero mantenuti ed addeftrsd 
dagli abitanti di Panamà e della vicina coita . Ivi 

J ug. 1 1 ri. — Uno dei maggiori vantaggi di Panami 
la pefca delle perle alle itole del fuo golf# . So- 
novi pochillimi ahitanti , che non impieghino aa 
«erto numero di Negri a quella pefca. 

Il metodo qui «oa 4 dimoile di quella del golfo 
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perle , ma Tempre però meno perfette e 
meno flirtiate delle orientili. Finalmente no» 
ne vanno el'enti le ifole .del mare meridio- 
nale («) ; e quello, che merita rimarco, lì 


Pertico e del capi Comodilo , ma è più pcricolof* 
per la moltitudine de' mollri marini , cbe fanno li 
guerra ai prfcatorijle requint e le leinturiìres divo- 
rano in un ilbnte i palomba m , che poiTono attrap- 
pire ; quelli però hanno 1’ arte d' invilupparli e 
<T annegarli , o fchiacciarli contro II fondo lafcian» 
doG cadere l'opra di loro con tutto il lor pefo , e 
per diFenderCi anche meglio, ogni palombaro è ar- 
mato d' un coltello acuto e bene affilato. Il muftr» 
appena G lente ferito , piglia la fuga. I capo- 
rali neri, che hanno 1’ ifpezione fu gli altri fchiavi, 
vegliano dalle loro barche e ne avvertono i palom- 
bari con un fegnale di corda, anzi rovente gettar) fi 
eglino fk (li nell' acqua in ajuto ; ma quelle precau- 
zioni non impedifrono che non perifea Tempre qual- 
•imo , e che altri non ritornino llnrpiati d* un tirao- 
lio o d'una gamba. Le perle di Fanumà comune- 
mente fono d' un' acqua belliiGma ; alcune fono am- 
mirabili per la loro groflfezza e Ggura . Una parte è 
trafpnrtata in Europa , ma la più conGderabile palla 
a Lima dove fona all' diremo ricercate . come an- 
che nelle provincie interne del Perù . Hifloire pèni* 
tale its Poyugn, tomo X>ll, fap. i-q. — Altre 
Volte eravi nel golfo di Manta nel correggimento 
di Guajaquil al Perù una pefea di perle , che fu ab- 
bandonata per la quantità de' moliti marini. Ivi , 
ftg. 366. 

(o) TrovanG delle perle e delle oilriche Tulle on- 
de dell’ ifola degli Orniti. l'tyage autour du monde, 
ftr le Commodore Byron , f^c. , tomo 1 , pag. 1 37. 
— Ad Ulietca vide li una figlia, che all'orecchia 
«vea tre perle, una gnflìGìma, ma così appannata 
•he eia di poco valere: le due altre della groffezza 
d’ un medio pifello erano di bella forma, onde G 
crede ciTcrvì (idriche a perle virino alle code di 
IJlietca. Voyagei dei capitan» C«»k , ce. , tome III, 

w . . * 
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è, die generalmente le vere e belle perle 
nalcono foltanto ne’ cbmi caldi, attorno ad 
ìfole 0 vicino a continenti , c Tempre ad una 
mediocre profondità ; il che potrebbe indi- 
care, che indipendentemente dal calore del 
•globo , quello del fole fofle necefTario a que- 
fta produzione, come avviene a tutte le al- 
tre pietre preziofe . Ma forfè la principal 
eaufa attribuì fi deve all’efirtenza de’ vermi 
foranti le cochiglie , i quali non abitano che 
ne’ mari caldi; ed un maggior numero d’of- 
fervazioni ci metterà alla luce della realtà 
del fatto. 


TURCHINE. 

I L nome di quelle pietre probabilmente 
derivò dalla loro prima introduzioue dal- 
la Turchia ; tuttavia non già in Turchia 
ma in Perfia fi trovano abbondantemente («) 

. F 3 


(a) Altre volte i Mercanti gioiellieri potevana 
tirare dalla Perfia aleune turchine della Vecchia, 
rocca, ma da quindici in vent’ anni non fé ne tro-- 
va più i e nel mio viaggio non potei ricuperarne 
che tre ragionevolmente belle. Poco conto fi fa 
delle turchine della Nuova.rocca , il loro colore prede 
cambiafi in verde . Lei Jìx ^ojages de Tavermer ea 
Turquie , Rouen . 1713, temoli , p.ig. 33$. 

— La turchina trovali foltanto nella Perfia, e fi 
cava da due miniere, una detta la vecchia-rocca tre 
giornate didante da Mcched al nord oued predo al 
grotto borgo di Nicbapoar; l’altra lungi cinque gior- 
nate e chiamata nuova- rocca . Le turchine della fe- 
••ada miniera fané d’ no cattiva bica ipprofiìaunte. 
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ed in due luoghi alcune leghe dittanti l*n« 
dall’ altro, ma ne’ quali le turchefe non fono 
della fletta qualità. Nominaronfi turrbtfe Hi 
vecchia-rocca le prime, che fono d’ un bel 
colore bleu e più dure di quelle della nuo- 
va-rocca, il cui bleu è pallido o verdogno- 
lo. In alcune altre contrade dell’ Atta fono 


al bianco, onde vcndonfi a vii prezzo. Ma fin dal- 
lo (cadere dell’ ultimo fecoto il Re di Perfia ave» 
proibito di (lavare nella vecchia-rocca fe non per 
egli lìefTo; imperocché gli Orefici del paefe noa 
travagliando che in filo, cd ignorando l'arte di fmal- 
tare full’ oro , per le guarniture delle fciable , dei 
pugnali , e d’altri lavori, fervivanfi di turchine di 
quella miniera in vece di fmalto , facendole tagliare 
•d applicare in gatti di differenti figure . ffifl. ginir. 
dei Voyagti , tonto 11 , pag. 68:. — TiranG turchi- 
ne d’ un gran prezzo dalla montagna di Pyruskou 
quattro giornate dalla Grada di Mcched ; diftinguonfi 
della vecchia e della nuova-rocca. Le prime fon* 
per la Caia reale, come d’un colore più vivo e piè 
durevole. Voyage autour du monde di Gemelli Car- 
ceri , Parigi 1719, tomo 11 , pag. at2. — La piè 
ricca miniera in Pcrfia è quella delle turchine; ve 
ne fono a Nichapour in Corofano eJ in un monte 
tTa P Hircania ed il mar Cafpio . . . Noi chiamia- 
mo quelle pietre turchine 0 turchefe , perchè ci per- 
vengono dall’antica e vera Turchia . Le turchefe 
nuove 0 della nuova-rocca ultimamente feoperte fon» 
molto inferiori, e col tempo federano. Quelle della 
rocca-vecchia , rifervate le migliori , vendonfi a con- 
to regio, Voyage de Chardin in Ferjìa, 1711 , Am* 
fterdam , tomo 11 , gag. 24. — Dice un altro Viag- 
• giatore , a Casbin , città della provincia d' Erak in 
Perfii , comperai delle turchefe ivi nominate firuftt 
ed abbondanti apprefTo a Nifahur e Firusku della 
ItrotTezza d’un pifello , ed alcune d’ una piccola 
fava per venti o trenta foldi al più . Voyage d' Adam 
%e aritu , ffc. Parigi, itjé , temo /, gag. 461. 
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«•Dofcinte da molti frcoli (£). Alcuni Viag- 
giatori parlaron» di turchine delia nuova 
Spagna (c) , ed i nolìri ofìervatori ne rico- 
nobbero nelle miniere d’ Ungheria (d) ; Boe- 
tio di Boore dice edervene anche in Boe- 
mia e nella Sieda. Srimai di dover tirare 
tutti quelli luoghi , dove le turchine fon# 
colorate dalla Natura per dillinguerle da quel- 
le colorate artatamente dal fuoco; quell’ ul- 
time fono molto pù comuni, ma non ac- 
quiftano giammai il bel colore delle prime; 
il bleu divien verde o verdognolo col tem- 
po , fono, per così dire, pietre artificiali, 
mentre le turchine naturali, e che ricevet- 
tero i loro colori nel feno della terra li 
confervano inalterabili o almeno per lunghif. 

F 4 


fi) All’ oriente della provincia di Tibeth è fituaf* 
la provincia di Kaindu denominata dalla fua capita- 
le, dove evvi una montagna ricca in turchefe, ma 
la legge proibifce di toccarvi fotto pena di morte 
lenza il permeilo del Gran*Kan . Hijl. gin. dei Pe- 
yagtt , tomo V / / , png. 331 . — Nella provincia dì 
Canilu incontranfi pietre preziofe chiamate turchine 
C molto belle , ma non elcono dal paefe lenza il 
permeilo del Gran-Kan . Defcrip. -gfogmpb. de F Inde 
orientala di Marco-Paolo . Parigi 1556, puf. 70, 
Uh II , caf. 3J. 

(e) Gli abitanti della provincia di Cibola nelle 
■ uova Spagna hanno molte turchefe . Hijl. gin. det 
Voyaget , tomo XI l , pag. 6?0. 

(d) Nelle miniere di rame di Herrn-ground la 
Ungheria trovanG delle bellilfime pietre bica , ver- 
4 j , ed una tra le altre , fulla quale fì videro della 
turchefe , e perdi miniera di turchefe nominata. 
QoUtM. ataìim. Puri, ótrang. , tom. Il , pag. 26 *. 
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Cmo tempo, e meritano di edere conaams- 
rate tra le belle pietre opache. 

• La loro origine è ben nota ; delie fono 
oda, zanne, denti d’animati terreftri e ma- 
rini, che fi convertono in rurchefe, quando 
fi trovano a portara di ricevere col fuco 
perrificante la tintura metallica, che loro dà 
il colore ; e lìccome il fondo della foftanza 
delle oda è una materia calcare, perciò dob- 
biamo riporle, come le perle, tra i prodotti 
di quella (Iella materia. 

Il primo Autore, che abbia dati alcuni 
indir; full’origine delle turchefe, è Guido de 
la Brode, mio primo e più antico prede- 
ceffore al Giardino del Re: egli fcriveva nel 
1628 parlando del liocorno minerale y che dedo 
era la madre delle turchefe . Quelfo liocorno 
(ìcuramente è la lunga zanna odofa e dura di 
Narwal \ quelle zanne ugualmente che i denti 
c le oda di varj altri animali marini rimar- 
cabili per la loro forma trovanti io Lingua- 
docca (f) , e furono fio d’ allora fottomede 
all’azione del fuoco per loro dare il colore 
bleu ; imperocché nel feno della terra fono 
bianche o gialliccia non diverfamente della 
pietra calcare, che le cinge e quali le pe- 
trlficò. 


(e) Se ne traino in Francia , nella bada Lingna- 
doecs Ticino Situare , a Baillabatb , a Lxyront ; ev- 
iene parimeate dalla parte d' Auk ed a Gimont ed 
a Caftrei . Quelle di Simore tono note da incirca 
•tunt’ anni . Mimeirt de C A cedimi e do dei enee) , 
enne 1715. , 
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Portiamo vedere nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia delle Scienze, anno 1715, le ofler- 
vazioni fatte dal Sig. de Reaumur fu quelle 
turchefe della Linguadocca (/). I Signori 
dell’Accademia di Bordeaux nel 1719 veri- 
ficarono le ollervazioni di Guido de la Brode 
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(/■) La materia delle turchefe fono offa pctrifi- 
«ate . Dalla tradizione di Simore ricaviamo, che 
gli uni di quell’ offi raffjmigliavano ad offa di gam- 
be , altri ad offa di braccia, altri a denti ; e la fi- 
gura de* denti è certamente la più conofcinta ia 
quelte turchine. Fra le moftre inviate all'Autore 
ve ne furono alcune non meno vifibilmente denti, 
4i quello lo (iano le gloffopietre : hanno il torà 
Inulto perfettamente confervato ; ma la parte offca 
tanto la coperta dallo finalto , che la formatrice 
della radice del dente e non mai rivettiti di fmalto, 
è una pietra bianca, che cfpolta al fuoco diventa 
turchefe prendendo il colore bleu . La figura di 
quelli denti non è fintile a quella delle gloffopietre, 
le quali fono acute, mentre le turchefe fono piane 
ed apparentemente furono i denti molari di qualche 
animale. Se ne incontrano d’ una prodigiofa groffez. 
za: ,, Ne vidi, dire il Si|j. de Reitimur , de grulli 
come un pugno; ina i piu frequenti fono piccoli. 
A Caftre* trovaronfi denti di differenti figure , e che 
al fuoco divennero turchini: in quelle di Simore fi 
notarono figure limili alle pietre di cui fi fervono 
gli Indoratori ed altri Orefici per pulire, e di una 
loia apertura per 1’ inferzione del nervo, mentre 
molte altre fono quadrate , ed offrono due o quat- 
tro cavità. 

Con ragione fi crede, che quelli denti tutti fiena 
di’ animali di mare, non trovandofene degli analo- 
ghi ne* terreftri; ed in generale non lo fmalto ina 
la fola parte offea di quelli denti diventa turchefe. “ 

AI (moire t i le i' AcaUmie iti Se teme ti anno 171$, 
» » *<?• 
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e di R&umur (g)\ e moiri anni dopo, il 
Sig. Hill ne parlò nel fuo Commentario Co- 
pra Teofrajìe (6), pretendendo, che le ofler- 
vazioni di quello Autore Greco abbiano pre- 
ceduto quelle dei Naturalifti Francefi. Egli 
i vero, che Teofrafle, dopo avere parlato 
delle pietre piò preziofe, aggiunge efìcrvene 
ancora alcune altre, come l’avorio follile, 
che fembra marmoreggiato di nero e di fran- 
co , e di ofcuro zafiro: ecco, dice il Sig. 
H:ll , chiaramente i puati neri e turchinicci, 


(g) Parlando di varie oda trovate rinchiufe in una 
rocca nella parrocchia di Haux , paefe tra due mari, 
la Storico dell’ Accademia dice , che i Sigg. dell’ 
Accademia di Bordeaux, avendo efaminata quella 
materia, vollero provare fu quelle oda, «io che 
Kéaumur detto avea dell’ origine delle turehefe ; efli 
videro di Fatti comparire il bel bleu delle turchefa 
fu un gran numero di frammenti dì quelle offa pe- 
to fica te efpode ad un viviffimo fuoco; anzi alcune 
piecole parti ne prefero la confidenza, e tagliate da 
un Lapidario ne ottenuero anche il pulito . Spinfero 
la curiofità più lungi, elfi fecero 1’ efperienza fopra 
odi recenti, i quali foltanto divennero neri , eccetto 
forfè alcuni piocoli pezzi , che tirarono al bleu : dal 
thè conchiufcro con molta probabilità, che le offa 
per divenire turehefe abbifognano d’ un lunghiffimo 
ioggiorno nella terra, e che quella materia, che 
falli nera negli olii frefehi, diventa turchina in quel» 
li (ungo tempo fepolti, avendovi acquiftata lenta- 
mente e per gradi una certa maturità Non Infogna 
dimcnticarft , che tutti quelli odi perfettamente paf- 
farono allo dato di turehefe, febbene apparteneffe- 
ro a differenti animali . Hi/loire de l' Acadimie dot 
Sciente; , unno 1719, fag 14, e feg. 

(f>> Thèuphraite , lur les pierrcs, area dw notes, 
del Sig. Hill; Landra 1746. 
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•Ite formato il colore delle turchefe ; ma 
Teofrafle non d'ce della neceflità di fcaldare 
quell' avorio lodile affine di fpandere quello 
colore nero e turchino ; ed altronde non fa 
parola delle vere turchefe debitrici dei loro 
b*i colori alla Natura . 

PoHìamo credere', che il rame in didolu- 
lione mefcolandofi col l'ucco parificante , dia 
agli olfi un color verde, e fe l’alcali vi fi 
trova combinato, come lo è in fatti nella 
terra calcare, il verde diverrà bleu ; ma it 
ferro difciolto dall’ acido virriolico può pari- 
mente dare quelli medefimi colori. Il Sig. 
Mortimer a propofito del Commentario del 
Sig. Hill fu Teofrafle dice „ ch’egli non 
nega , che alcuni pezzi d’ odi o d’ avorio 
follile, come due mille anni fono li chia- 
mava Teofrafle, non pollano corril'pondere 
ai caratteri, che fi adeguano alle turchefe del- 
la nuova-rocca; ma egli crede, che quelle 
della vecchia fiano vere pietre, o mine di 
rame, la cui purità forpafla quella delle al- 
tre, e che piò coflanti nel loro colore refi- 
ftono ad un fuoco , che ridurrebbe le oda 
in calce. Il che prova, fecondo lui, una 
grande turchefe di dodici pollici di lunghet- 
ta, cinque di larghezza , e du? di groflezza, 
, la quale fu moflrata alla Società Reale di 
Londra, uno dei lati pare fcabrofo ed ine- 
guale, come fe fofle flato fiaccato da una 
rocca; l’altro è feminato di puflule e tuber- 
i eoli , che non diverlamente di quelli della 
mat te botrioide danno a quella pietra la 
forra d’oa grappo, e dioiodrano che il fu*- 
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co »e fufe la follanta (i). “ Io eoBveog# 
col Sig. Mortimer , che il ferro abbia po- 
tuto colorire le turchefe; ma quello metallo 
non cofHtaifce il fondo della loro foflanza, 
come quella delle matite ; e le turchefe del- 
la vecchia e della nuova-rocca, le turchefe 
colorate dalla Natura o dall’arte o dal fuo- 
co de’ volcani fono ugualmente piò o meno 
impregnate, e penetrate d’ una tintura me- 
tallica. E fìccome nelle follarne olfee le ne 
Trovano di differenti telTì are t e d’una piò 
*> meno grand? durezza cioè, che l’avorio 
delie zanne dell’elefante, dei morfa , deli’ 
ippopotamo, ed anche del narwal fono mol- 
to più dure degli altri ofTì , perciò deono 
Trovarli e trovanfì di fatti turchefe molto 
più dure le une delle altre. II grado di pe- 
trificazione , che avrebbero ricevuro quelli 
nifi, deve anche contribuire alla loro diver- 
rà di durezza; la tintura colorante pari- 
mente farà tanto piò fitta in quelle olTa , 
quanto più faranno mafliccie e meno poro- 
le : onde le più belle turchefe fono quelle , 
«he per la loro durezza , ricevono un vivo 
1 ullro , ed il cui colore non s’altera, nè 
cangia col tempo. 

Le turchefe artificiali, cioè quelle, all* 
quali diede!! il colore pel mezzo del fuoco y 
lono fcggette a perdere il loro bel turchi- 
no ; elleno divengono verdi a mifura fe n’a- 
vola l’alcali, e tal fiata perdono anche que- 


(i) TranfofHens philofophi^uw , teme XLIV 
a«no 1747 , N. 483. 
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$0 color verde, e divengono bianche 0 gial- 
liccie, come io erano prima di edere date 
fcaldate . 

Del rimanente abbiamo motivo di credere, 
che in ogni luogo pedano formarli delle rur- 
chefe , non alrro ricercandoli che petrifica- 
7Ìone d’oda ed imbevimento di tintura me- 
tallica ferruginea o ramofa . Al Gabinetti 
del Re conferva!! una mano apparentemente 
di femmina , le cui oda fono converrite in 
turchefe . Quella mano fu trovata a Clamecp 
nel Nivernefe, e non fu fotropoifa al fuoco; 
•Ila è ricoperta della pelle, eccettuato l'ul- 
tima falange dei diti , le due falangi del 
pollice, cinque oda del metacarpio, e 1’ od# 
unciforme, tutte queite parti oflee fono d’un 
colore turchino mirto d’ un più 0 meu cari- 
co verde (4>) . 

/ 

CORALLO. 

• ■ » 

G ià Tappiamo edere il Corallo della (Teda 
natura delle cochiglie ; egli è prodotto 
come tutte le altre madrepore , alfroite , cer- 
velli di mare, ec. dallo iiillamento del cor- 
po d’ una moltitudine di piccoli aoimali , a* 
quali egli ferve di loggia ; ed in quello ge« 
■ere la fola materia è ciò che abbia un cer- 
to valore. Abbondantilfimamente lo fi tro- 
va all' intorno delle ifole , e lcngo le colle 
in quali tutte le parti del mondo. L’ ifola 


(k) Veggalì la deforiz one di quella ramo del Sij. 
Baubenton m quella Storia Naturale . 
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di Corica, che appartiene attualmente all* 
Francia , è cinta di rocche e di fondi balli , 
•he potrebbero fornirne una grandilfima quan- 
tità, ed il Governo farebbe bene di noa 
trafcurare quella piccola parte di commer- 
cio , che diverrebbe utiliflima per quell’ ifola . 
Perciò io credo di dover pubblicare l’ellrat- 
to d’ona memoria inviatami dal Minillro 
■e! 1775 : quella memoria contenente buon* 
oflervazioni è del S : g. Fraticelli Vice-Confole 
di Napoli in Sardegna. 

,, Sono dodici anni , dice il S‘g. Fraticelli, 
«he i Pefcatori non frequentano ovvero po- 
«hifiìmo i mari di Corlica per farvi quella 
pelea ; elfi non porevano andare alla colie 
con ficurezza durante la Guerra de’ Corfi, 
«oftcchè l’aveano quali del tutto abbandona- 
ta: Soltanto nel 1771 incirca quaranta Na- 
politani o Genovelì la fecero, e febbsoe, 
atteli i cattivi tempi che dominarono j n quell’ 
anno, la loro pefea non folle abbondante, 
trovarono tuttavia le rocche molto ricche in 
Corallo: E (li avrebbero ripigliata la loro 
pelea nel 1772, fe non vi fodero flati tanti 
banditi che infettavano 1 ’ ifola . Pacarono 
dunque in Sardegna, dove da alcuni fecoli' 
elfi fanno la pefea come molte altre Nazio- 
ni ; ma finora non fu che una pefea medio- 
cre , quantunque vi trovino fempre tanto 
corallo, quanto ne trovavano vent’anni fono; 
imperocché le fi pelea da una parte , egli na- 
fte da un’ altra ; od al più dobbiam dire , 
che i filetti difficilmente s’ incontrino nello 
‘Aedo luogo. Secondo le informazioni conci- 
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«caaiecte da ne prefe fon di parere , che il 
corallo crelca in pochi anni, e che invec- 
chiando fi guadi e divenga piccato ed anche 
•ada il di lui gambo , imperocché nella pelea 
è più la quantità nominata ricaduto e terra- 
glia che vero corallo. Varie fono le qualità 
di corallo , ed il piu grofio e di miglior co- 
lore è il più ftimaro: bifogna ricevere pes 
pagabile quello, il quale febben grolTo, prin- 
cipia ad efiere roficchiato dalla vecchiezza, 
• che confeguentemente ha già perduto del 
fuo colore : fe un Pefcatore durante tutta 
la ftagione della pefea prende una cinquan- 
tina di libbre di corallo di querta prima qua- 
lità, fi può dire, eh’ egli abbia fatta una 
buona pefea , vendendoli alla libbra da fette 
in nove piatire , cioè da trenta in quaranta 
franchi: della feconda qualità è quello, che, 
fe non molto grolTo,è però intero e di bel 
colore fenza efiere roficchiato ; la pefea di 
quella qualità è povera , e lo fi vende otta 
in dieci franchi la libbra: della terza quali- 
tà è tutto quello, che è caduto dal fu» 
fielo , e che avendo perduto il fuo colore è 
detto sbianchilo t quella fpecie è ferapre ro- 
licchiata; di quella qualità i Pefcatori pren- 
dono comunemente un quimate pagato dai 
Mercanti Livornefi di lei franchi a due lire: 
la quarta qualità fi nomina terraglia ( dalla 
flelo caduto, e quafi imputridito ) che fi ven- 
de a vililfimo prezzo. Dunque il corallo fi 
perde invecchiando , e fenza alcun profitta 
penfee nel mare. 

Dal mare di Bonifacio Ano al. golfo di 
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Valimo vi fono moire rocche ricche in co- 
nilo 7 e pochiflimo lontane da terra, ma di 
poca efìenfione \ la più confiderevole è la no- 
minata Secca di Tizzano tre leghe lungi da 
terra, e per teftimonianza de’ Pefcatori otto 
di circonferenza . Quella rocca è molto ricca 
in corallo, la cui malflma parte trovafì dell' 
ultima qualità: ciò forfè proviene dalla trop- 
pa eflenfione della rocca, per cui padano 
molti anni prima d’incontrare il luogo fcan- 
dagliato gli anni precedenti. Evvi un’altra 
rocca nominata la Secca grande tra la Sepa- 
ra piccola ifola nel mezzo della Sardegna e 
la Corfica : vuolfi che abbia undici leghe di 
circonferenza , e che Ha molto più ricca in 
corallo di quella di Tizzano , ma è meno 
frequentata a cagione della fua grande lon- 
tananza dall’ ifola. Il fuo corallo è pari- 
mente molto inferiore a quello della prima 
rocca: migliaja di Pefcatori potrebbero vi- 
vere comodamente fu quelle due grandi roc- 
che fotto-marine, e ferrerebbero molti fe- 
coli prima di non più trovarli corallo. 

I. vantaggi , che i detti Pefcatori procura- 
vano prima della proibizione della pefca alla, 
città di Bonifaco , ed a tutta l’ ifola, eran* 
d’ una grandillìma confiderà? ione j imperocché 
febbene effi vivano miferabilmente, vi fi pro- 
vedevano di tutte le derrate necefTarie, eia* 
feuno ne profitta , ed il maggior utile è per 
il Dominio reale a motivo de’ diritti- per 
1’ importazione delle derrate flraniere . 

Siccome fi fa fempre una mediocre pefca 
ih Sardegna, quantunque i Pefcatori vi tra- 
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Tino le derrate a buomffimo mercato; fe fi 
aprifle la pefca in Corfica, e che il diritt* 
reale pei primi anni almeno non folle ac- 
«relciuto; viverebbero tutti, il che forme- 
rebbe un oggetto di trecento Pefcatori ia 
circa ; e questo commercio arricchirebbe una 
grandifiima parte dell* ifola , maflìme che at 
prefenre le derrate vi fono in grandiflimt 
abbondanza, a fegno che il Governo fu ob- 
bligato di permettere P efportazione de* gra- 
ni : allora tutto rimarrebbe nelP ifola , e te 
procurerebbe i più grandi vantaggi . “ 

Il corallo parimente è molto abbondante 
ir certi luoghi attorno alla Sicilia. Il Sig. 
Bridone ne deferive il modo della pefca : 
,, La pefca del corallo, egli dice, fuccede 
ma film a niente a Trapani : ed inventoflì una 
macchina adattati (firn a a quello oggetto: elle 
è una gran croce di legno , nel cui centro 
fi attacca una pietra dura e pefantilfima , ca- 
pace di farla difendere e mantenere al fon- 
do ; fi mettono dei pezzi di piccol filetto a 
ciafcun membro della croce, che fi tiene oriza 
7ontalmente in equilibrio nel mezzo d’ una 
corda , e che fi lafcia cadere nell* acqua ; 
dacché i Pefcatori s’accorgono, eh’ elfi toc- 
cano il fondo, legano la corda ai battelli, 
e li conducono fu gli firati del corallo ; la 
grofTa pietra fiacca il corallo dalle rocche, 
il quale immantinente cade nei filetti . Dop* 
quella invenzione la pefca del corallo è un 
ramo importante di commercio per P ifola 
di Sicilia (a). “ 

{.») Voyajc eu gitile nel Sig. tirinone , teme IJ t 
fug. 264 5. 
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PETRIFIC AZIONI E FOSSILI . 

T Utti i corpi organizzati, maffimamenre 
i fo? idi , quali fono i legni e gli oiTi , 
poffono petrificarfi ricevendo ne’ loro pori i 
fuchi calcari o vetrofi ; fovente la materia 
petrofa fottenrra alla folìanza animale o ve- 
Retale che fi diffrugge. La materia petrofa 
«e occupa il luogo, di modo che fenza mu- 
tazione di forma , quelli legni ed olii con- 
▼ertonfi in pietra calcare, in marmi, in falli, 
in agate ec. Evidentemente nella più parte 
di quelle petrificazioni riconofconfi tutti 1 
tratti della loro antica organizzazione , fe fa- 
bene non conservino parte alcuna della loro 
prima foltanza , la materia ne fu dillrutta, 
• rimpiazzata fucceffivamente dal fucco pe- 
trificante, al quale fervi di modello la lora 
interna ed elierna tenitura , coficché qui la 
forma domina per modo fulla materia , che 
elide dopo di lei. Quell’operazione della 
Katura è il gran mezzo, di cui ella fervidi, 
• tuttora fi ferve per confervare gli impronti 
degli efferi che perifcono : noi di fatti da 
quelle petrificazioni le Sue più antiche pro- 
duzioni riconosciamo, ed abbiamo un* idea di 
quelle fpecie ora annichilate, la cui efiilenza 
fca preceduto quella di tutti gli efferi attual- 
mente viventi o vegetanti; quelli fono i foli 
monumenti delle prime età del mondo; la 
loro forma è un’autentica infcrizione, che co- 
modamente fi legge paragonandola colle for- 
me dei corpi ergaaizzati deila ftefla geaerv> 
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tf ceome non fi trovano individui loro ana- 
loghi nella Natura vivente, fi é forzato di 
riferire l’efillenza di quelle fpecie attualmen- 
te perdute ai tempi del globo più ribaldato, 
• confeguentemente quale era affolutamente 
neceflario per la vita e propagazione di qu<ri 
animali e vegetali, che più non fufliftono. 

I primi abitanti del globo furono cochi- 
glie e pefci,e perciò principalmente periva- 
no le fpecie di quelli . Noi non ne intra- 
prenderemo l’enumerazione, la quale, feb- 
bene lunga , farebbe fempre incompleta ; un 
tale travaglio domanda un tempo maggiore 
di quello che mi rimane a vivere, onde non 
pollo, che raccomandarlo alla pofterità; ella 
deve ricercare quelli antichi titoli della no- 
biltà della Natura con tanto maggiore at- 
tenzione, quanto più fi fcopriranno di anti- 
ca data. Unendoli e paragonandoli fi cono- 
fterà che la Natura fu più grande e più for- 
te ne’ fuoi primi tempi , che non nelle fuf- 
feguenti età : feguitando le fuc degradazioni, 
fi comprenderanno le perdite, che fece, e fi po- 
tranno determinare alcune epoche nella fuccef- 
fione delle efillenze, che ci hanno precedute. 

Le petrificazioni fono i monumenti i me- 
glio confervati , febbene i più antichi di que- 
lle prime età ; quanto è comprefo fotto il 
nome di [tifili appartiene a’ tempi pollerio- 
ri itali fono le parti più folide, e più dure, 
e particolarmente i denti degli animali, che 
«onfervaronfi intatti o poco alterati nei feno 
della terra. I denti del rechino noti fott® 
il nome di glofftptttt quelli dell* ippopotamo* 
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le zanne di elefante ed altri offi follili di 
rado fono parificati ; il loro fiato è piurto- 
fìo quello d’una più o meno avanzata de- 
corri pofizione $ l’avorio dell’elefante, del 
moria, dell’ ippopotamo , del narwal, e tatti 
gU ofii di fofianza calcare ripigliano la loro 
prima natura, e convertonfi in una fpecie di 
creta: e fe fi perrificano e ricevono durezza 
maggiore di quella , che loro naturalmente 
compete, al tempo ed a circolante locali e 
particolari fe ne deve attribuire la caufa . Il 
più bell’ efempio , che ci pollano fommini- 
lìrare le petrificazioni olfofe, fono le tur- 
chefe, eppure quella petrifìcazione è incom- 
pleta: la fofianza dell’olfo non è interamen- 
te diflrutta e pienamente rimpiazzata dal fuco# 
vetrofo o calcare. 

Di più le turchefe e gli altri ofii e denti 
folfili degli animali trovanfi ne’ primi firati 
della terra, le cochiglie al contrario petfifi- 
cate fovente ftanfi negli ultimi banchi fotto 
alle nofire colline, e fe non a grandi pro- 
fondità negli fchifti e nelle ardefie miranti 
(lampi di pefci , crofiacei e vegetali, i quali 
di gran lunga dovettero precedere l’efifienza 
degli animali terrefiri: tuttavia i loro olii > 
confervati nel feno della terra , quantunque 
molto meno antichi delle petrificazioni dell» 
•ochiglie e de’ pefci, nientedimeno ci pre- 
sentano fpecie d’animali quadrupedi , che noa, 
più fuffifiono ; per convincetene balta para- v 
gonare gli enormi denti fpuntari, di cui diedi 
la definizione e la figura (a) con quelli de* 

‘ (*) Vegganfi U Epoche dalli Natura. 
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noftn piu grandi animali attualmente eliden- 
ti > e ben predo faremo forzati a confettare* 
che il proprietario di tali denti dovea edere 
un animale d’una fpecie colottale molto fu- 
periore a quella dell’elefante ; che fimilmen- 
te » groflilfimi denti quadrati, che credetti 
di poter paragonare con quelli dell’ ippopo- 
tamo, fono avanzi del corpo fmifuratamente 
gigantesco, che non ne abbiamo nè il mo- 
dello efatto , nè ne avrettìmo l’ idea fenza 
tali autentici tett'monj ; etti ci dimollrano 
non folamente l’eGilenza pattata di fpecie 
colottali differenti di tutte le fpecie attual- 
mente futtiltenti , ma ancora la grandezza 
gigantesca dei pruni padri delle nottre attuali 
fpecie; le zanne d’elefante d’otto in dieci 
piedi di lunghezza, ed i grotti denti dell'ip- 
popotamo, di cui abbiamo parlato (£), pro- 
vano abballanza ,che quelle fpecie maggiori 
erano anticamente tre o quattro volte piìl 
grandi, e che probabilmente la loro forza e 
le loro facoltà erano in proporzione del loro 
volume . 

Lo (letto dir lì deve dei pefci e delle co- 
•higlie ; i loro refidui ci mostrano l’eccetto 
della loro grandezza . Efiftc forfè qualche fpe- 
cie paragonabile a quelle grandi volute petri- 
cate di diametro di diverfi piedi, e di pefo 
di molte centinaia di libbre? Quelle cochi- 
glie d’una fmìlurata grandezza efidono nel 
feco della terra ed unicamente in rapprefen- 
tazione; la follanza dell’animale fu dilirut- 


(*) VcjJtanfi le Ef.the della Matura. 
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ta, e nel mezzo della petrificazione eonfer- 
rodi la cochiglia : badano qoedi efempi pet 
darci un’idea delle forze della giovane Na- 
tura; animata da un fuoco più vivo di quel- 
io della nodra attuale temperatura, le foe 
produzioni aveano maggiore ? ita , il loro 
Iviluppamento era più rapido, e la loro elìen- 
fione più grande; ma a mlfbra che la terra 
nfireddofii, diminuirli nelle fue dimenfionl 
la Natura vivente; e non folamenre gli in- 
dividui delle fpecie fuflidenti appiccolironG , 
ma le prime fpecie prodotte dal gran calore 
più non potendo confervarfi perirono per 
fempre. E quante non ne periranno nella 
fuccedione de’ tempi a proporzione che i 
tefori del fuoco diminuiranno pel diperdimeo- 
to di quedo calore del globo , che ferve di 
bafe al nodro calore vitale, e fenza il qua- 
le ogni edere vivente diviene cadavere, ed 
ogni fodanza organizzata riduceG io materia 
informe ? 

Se in particolare confideriamo queda ma- 
teria brutta proveniente dal detrimento de* 
corpi organizzati , 1’ immaginazione rimane 
fchiacciata dal pefo del fuo volume immen- 
fo , e lo fpirito piucchè tramortito dal tem- 
po prodigiofo adolutamente concedendo per 
la fuccedione delle innumerabili generazioni, 
che ci fono attedate dai loro, avanzi e dalla 
loro didruzione . Le perrificazioni, che han- 
no confervata la forma delle produzioni del 
vecchio Oceano fono nemmeno unità rifpet- 
to ai mìgiioni de’ corpi marini ridotti in 
polvere, che accumulata dal moto delle at* 
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41? formi!) la mafia intera delle noflre colli* 
ne calcari, fenza contare ancora tutte le pic- 
cole mafie petrificate o mineralizzate elìdenti 
nelle terre argillofe e limacciofe: farà forfè 
pofTìbile di riconolcere la durata del tempo 
impiegato a quefie grandi coftruiioni, e di 
quello che trafeorfe dopo la petnficarione 
di quelle moflre dell’ antica Natura ? Non fi 
può che aflegnarne dei limiti molto indeter- 
minati tra l’epoca dell’occupazione delle ac- 
que e quella della loro ritirata, epoche di 
cui ficuramente ho troppo rifletta la durata 
per poter collocarvi la ferie di tutti gli av- 
venimenti, che efigono un piò grande {lam- 
po di tempo, e che mi follecitavano d’am- 
mettere piò migliaja d'anni ancora tra i li- 
miti di quelle due epoche. 

Uno di quelli piò grandi avvenimenti è 
1’ abbaiamento de’ mari , che dalla cima 
delie no;tre montagne a poco a poco cala- 
rono al livello deile noflre terre piò bai?. 
Una delle principali caufe di quella depref- 
fiooe delie acque, gà l’abbiamo detto, è 
lo llivamento l'uccello delle enfiagioni caver- 
nose formate dal orimltivo fuoco nei primi 
Arati del globo, la cui acqua avrà bucate le 
volte, ed occupato il voto ; ma una feconda 
«aufa forte piò efficace , febbene meno appa- 
rente, e che debbo qui richiamare come di- 
pendente dalla formazione de’ corpi marini , 
è la confumazione reale dell’ immenfa quan- 
tità d’ acqua , che è entrata , e che ciafcu» 
giorno entra nella compofizione di quelli 
torpi pcuofi . Polliamo dimoiare fueiU pre* 
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fenza dell’acqua in tutte le materie calori; 
ella vi riltede in tanta quantità, che ne co* 
flituifee fpeffo più d’ un quarto della ma fifa , 
e quell’acqua incelTantemente alforbita dalie 
fucceflìve generazioni delle cochiglie ed altri 
animali dello Itelfo genere, confervoflì nelle 
loro fpoglie , cofcchè tutte le nofire monta* 
gne e colline calcari realmente fono compo- 
ne di p'ù d’ un quarto d’acqua; onde il vo- 
lume apparente di quell 1 elemento , cioè l’al- 
tezza delle acque, diminuì in proporzione 
del quarto della malfa di tutti i monti cal- 
cari, poiché la rea'e quantità dell’acqua ('of- 
frì quelìo feemamento per la di lei incorpo- 
razione in tutta la materia cochigliofa nel 
momento della fua formazione; e quanto più 
le coch : gHe ed altri corpi marini dello Hello 
geoere moltiplicherannofi , tanto più la quan- 
tità dell’acqua diminuirà, e ' più i mari s’ ab- 
balleranno. Quelli corpi di follanza cochi- 
gliofa e calcare fono in fatti l’intermezzo ed 
il grande mezzo, che la Natura impiega per 
convertire il liquido in folido ; l’ aria e l’ac- 

S |ua , che quelli corpi aflorbirono nella loro 
ormazione e nel loro accrelcimenro vi fono 
incarcerate e refidenti per fempre ; il fuoco 
folo pub difimpegnarle r ducendo la pietra 
in calce , di modo che per rendere al mare 
tutta l’acqua, che egli Ha perduto per la 
produzione delle follanze cochigliofe, bifo- 
gnerebbe fupporre un incend'O generale, un 
fecondo fiato d’incandefcenza del globo, nel 
quale tutta la materia calcare dovefle efalare 
la di lei aria f.lfa e l’ acqua coliituenti uaa sì 
gran parte della Tua follanza . Lo 
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La quantità reale dell’ acqua de’ mari è 
dunque diminuita a mifura della moltiplica- 
zione degli animali a cochiglie, ed il volu- 
me apparente di già ridotto da quella prima 
caufa dovette necelTariamente deprimerli an- 
che per lo divallamento delle caverne, che 
«■ ricevendo le acque nella loro profondità ne 
hanno fuccertìvaniente fcemara l’altezza, e 
quella deprellìone de’ mari aumenterà di fer- 
colo in fecolo, finché la terra proverà feofie, 
ed interni abbaiamenti , ed anche a mifura 
che fi formerà nuova materia calcare per la 
moltiplicazione di quelli animali marini ri- 
vediti di materia cochigliofa: il loro nume- 
ro è sì grande, la loro pullulazione sì pron- 
ta, sì abbondante, e le loro fpoglie sì vo« 
luminofe , che ci preparano al fondo dèi 
mare nuovi continenti formontati da colline 
calcari, che le acque lafceranno allo feoper- 
to per la poflerirà , come ci lafciarono queliti 
che ora noi abitiamo . 

Tutta la materia calcare effendo fiata pri- 
mitivamente formata nell’acqua, non è da 
marav : gliarfi, ch’ella ne contenga una gran- 
de quantità -, al contrario non fomminillra 
mt.teria vetrofa , poiché fu prodotta dal fuo- 
co, tuttavia però l’acqua é la mediatrice 
delle concrezioni fecondarie , delle petrifica- 
zioni vetrofe e calcari ; le cochiglie, gli or- 
fini, i legni convertiti in farti, in agate deb- 
bono il loro cangiamento alla infeitrazione 
«f un’ acqua carica di fuco vetrofo, il quale 
figlia il luogo della loro prima fofianza a 
proporzione eh’ erta (ìdifiruggej quelle pù- 
Miniere Tom. VII, G 
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»rifica7Ìoni vetrofe, febbene molto comuni, 
ciò non ottante lo fono molto meno delle 
calcari petrificazioni , ma fovente quelle fono 
piìi perfette , e più elettamente prefentano 
la forma sì etterna che interna de’ corpi, 
quale ella era prima della petrificazione : 
«juefta materia vetrofa più dura della calcare 
meglio refitte agli urti, ai foffregamenti de- 
si’ altri corpi, all’azione de’fali ed a quant’ 
altre caufe alteratrici delie petrificazioni calcari. 

Una terza forte di petrificazione operata 
dall’ acqua ed una fpecie di mineralizzazione 
«petto offerviamo ne’ legni divenuti piritofì, 
e fulle cochiglie ricoperte e tal fiata pene- 
trare dall’ acqua pregna di parti ferruginee: 
quefte parrcelle metalliche a poco a poco 
occupano il luogo della fottanza del legno 
dittrncgentefi, e fenza alterarne la forma, 
io cambiano in tifine di ferro o di rame. I 
pefci nelle ardefie, le cochiglie, e partico- 
larmente i corni d’ Artimone nelle argille 
impnre fovente hanno una coperta piritofa 
di bellirtìmi colori , i quali devonfi ripetere 
dalla decorri polì /ione delle piriti contenute 
■elle argille e negli fchitti, e dalla fpecie di 
mineralizzazione efeguita come la petrifica- 
zione calcare o vetrofa • 

Allorché l’acqua carica di quette particole 
calcari verrofe o metalliche ridotte non le 
ahWa in molecole tenui abbattanza di pene- 
trare nell’ interno de’ corpi organizzati , effe 
>on pottono attaccarli alla loro fuperficie, 
ed invilupparli; le acque, che fcolano dalle 
Montagne e colline calcari per la maggior 
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parte formano deile incrodazioni nei tubi 
conduttori , ed attorno alle radici degli a'beii 
e degli altri corpi, che rifiedono fenza moto 
nell’ edenfione del loro corfo , e fovente 
quelli corpi incrollati non fono petrincati ; 
per operare la petrificazione è di necelfità 
non folamente un tempo più lungo, ma più 
fottigliezza nella materia ; per efempio le 
belle pietre di recente fcoperta ed impro- 
priamente nominate marmi opalini foao piut- 
tollo incrollazioni o concrezioni che petrifi- 
cazioni, poiché vi fi veggono dei frammenti 
di Btirgos e delle mole di Magellan coi loro 
colori: quede cochiglie non erano dunque 
diflolute, quando fono entrate in quedi mar- 
mi ; non erano che rotte in piccole parti- 
celle, che mifchiaronfi colla polvere calcare. 

II fuco vetrofo, cioè l’acqua carica di 
particelle vetrofe di rado forma incrodazio- 
ni, anche fulle materie analoghe; un efem- 
pio di tali incrodazioni è lo fmalto quarzo- 
so , che rivede certi ceppi di pietra arena- 
ria ; ma ordinariamente le molecole del fuco 
vetrofo fono badaatemente didolute' per pe- 
netrare l’ interno de’ corpi, e prendere iL 
luogo cella loro fodanza a mifura che fi di- 
ilrugge ; qued’ è il vero carattere, che didin- 
gue la petrificazione tanto dall’ incrodazio- 
ne, la quale non è che un rivedimento, 
come dalla concrezione, la quale non è che 
un aggregata di più o meno fine parti. Le 
materie calcari « metalliche formano al con- 
trario molto maggiori concrezioni ed incro- 
Aazioni, che petrificazioni o mineralizzazio- 

G 2 
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ni, imperocché l’acqua le fiacca io m‘nor 
Terneci, e le trafporia in parti più grólle di 
quelle della materia vetrofa, la quale non 
pub elierfc attaccata e feioita fe non da uà 1 
azion lenta e cofiante. 

Poche fono le acque afToIutamente pure; 
In più parte vanno cariche «f una certa quan- 
tità di parti calcari, gellofe, vetrol'e o me- 
talliche; e quando quelle particole fieno fol- 
ta oto ridotte in polvere palpabile, elleno 
cadono in redimento al fondo dell* acqua , e 
non poffono formare che concrezioni o in- 
crofiazioni g^oflolane; elle non penetrano 
"li altri corpi le non in quanto fono abba- 
llarla attendate per effe re ricevute ne’ loro 
peri, ed in quello fiato d’attenuazione qon 
ahe-ano nè la limpid.rj, nè, le fi vuole, la 
leggerezza dell’ acqua , che le contiene , e 
che loro ferve di veicolo; eppure le petrifi- 
oazioni p ; ù lolide feguono fovente in quei!’ 
acque tanto in apparenza sì pure; in po- 
ciiilfimi mef) in cert’acque,e particolarmen- 
te in Sicil’a pretto le cotte di Melina fono 
vetrificati i granchj di mare ed altri corpi? 
Ià citano anche i legni convertiti in faffi in 
«erti fiumi , e fono perfuafo , che coll’ arte 
fi imiterebbe la Natura, e fi potrebbe pe- 
trificare corpi con acqua convenevolmente 
carica di materia petiofa; e quefi’ arte ri- 
dotta alla perfezione farebbe più preziofa 
per la poilerità di quella d’ imbaliamare . 

Ma piuttofio nel feno della terra che nel 
mare, e ma/fime negli Arati di materia cal- 
care avviene la peuuuazione di quei graa- 


Digitizéd by Google 


Pctrìfic armoni e FoJJììi . 149 

eh j ed cirri croltacci (e) , de’ quali alcuni , 
e notatamente gli orfint trovanti fpeflo pe- 
trificati ia fallì , o meglio in pietre focajt 
collocate tra i banchi di pietra tenera e di 
creta (d). Veggonfi parimente dei pelei pc- 
trificati nelle materie calcari (?) \ due a: 
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(c) I Granchi petrilicati della coda di Coroaian* 
del fono gli Ite Ili di quelli di Francia , d’ Itali i 
e d'America. Vi fono di quelli grandi) nel territo- 
rio di Verona , ed alcuni fono ripieni di mina di 
ferro ; quelli di Cornmandcl contengono par, meato 
una terra Ferruginei fa . Tutti quelli grandi) peit id- 
eiti fono ordivuriainente mutilati , loro mancano 
f pelli) zampe o antenne, indizio del loro violouta- 
mcnto cagionato da terra precipitati prima della 
loro pctrificazionc . Traiti lei Tiirifieettiom in 4 . , 
Parigi, 174 * » pai;. t'<*. ec. 

(d) Sulle rive del mare di Lulieclc trovanti varj 
ricci di mare mutati in Caffi o pietre focaje ivi tra- 
sportati dalle onde degli Arati di pietta calcare » 
che cingono quel mare , quel io d’ Inghilterra e di 
Francia verfo il Palio di tlalais . Ptgga/i lo Jltjo . 

\e) In Italia veggunli pefei terrificati nelle pietre 
b: niellicele di B ilca nel Veroncfe ; nella Svizzera 
in pietre limili a Meninge prefTo il lago di Coftinza, 
e nelle nere ari! die d' una montagna del cantone 
di Glarit . 

V Alemagna fornifee una quantità di pefei io 0 ni 
fpecic di marmo o di pietra calcare bigiccia a Rupi » , 
ai Arfpacb , a Pappcnbtim , ad EicbsUd , ad Eytlet- 
te a, e nelle ar-JcGe metalliche di Eijfeben , à' Ife- 
mcb, d’ OJieroie , di Frunektnberg , d' iimenau , ed 
altrove . 

Pefei abbiamo nelle plackc di ardelia bianchiccia 
di Wofcb in Boemia. 

Lo fcheletro quali intero d’ un coccodrillo ( veg. 
Bibliothcque Angloife , tomo VI, pag. 406 , ec. ) e 
la fcheletro d’ in pefee del gabinetto del Sig. Ca- 
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efiitono al Gabinetto del Re, il cui prioa* 
vuoili un Salomone ti’ incirca due piedi e 


valiere Slave . . . trovati nella provincia di Nor - 
tittfam , e che (i credono provenienti dalle petriere 
di Fulbetk, baGanterr.ente provano che 1* Inghil- 
terra non è priva di (imiti curioGtà. 

Gii amatori de’ libri de' Viaggi ben fanno 1' cG- 
flcnza di pefci nelle pttriere bilicete fu un monte 
di Siria a qualche lega da Trifali , ugualmente che 
fu un monte della China pretto ad una piccola città no» 
■rinata Yenbiattg-hitn del territorio di Faug-Jiang.fon . 

Di tutti i pelei, di cui parlai, tutti affolutamen- 
te fono petrificati , eccetto quelli, che danno nelle 
nere ardeGe di Giuri s , e nelle ardcGe metalliche 
delle miniere d' Aiemagna . La ragione di ciò fi deve 
inferire dalle molecole, che formarono quella torta 
d' ardefia, le quali talmente infinuaronli nella fo- 
itanaa de’ pefci , che ne fu atTorbita in modo peri 
che elfendoG perfettamente confervata la forma de’ 
pefci , poflbno dirfi pefci petrificati 0 metaliificati . 

Lo Getto fi è de' pefci rinchiufi tra le plache di 
pietra bigiccia; quelli furono feir.plicernente feccati, 
imbalfamati ed induriti a un di predo come fe fuf. 
fero (lati metamorfofati in una fpecie di corno mul- 
to duro, quale è la foGanza delle piante marine 
seminate carnee o cornofe . 

La foGanaa de’ pefci, che fubirono queGa muta- 
zione unita al loro colore li fa beniffimo diGingue- 
re dalla foGanza della pietra, che li rinchiude: la 
più parte fono d’ un colore rofficcio , altri d’ un 
giallo lucido, altri d’ un bruno più 0 men carico, 
altri finalmente fono neri , ma queGa nerezza nafee 
da un fuco bituminofo in varie pietre formatore 
di piccoli arbofcelli detti dendriti. Ed in quanto ai 
pefci rifervati tra le ladre d' ardefie metalliche , al- 
cuni fouo fempliceraente del colore dell’ ardefia . ed 
altri hanno delle fcaglie rilucenti , come (e fodero 
di oro , di argento 0 di qualche altro metallo , ap- 
punto come arrivò alle corna d’ Ammone , di cui 
parloffi nella terza parte di queGa raccolta . 

Tutti quelli pefci feconda le Uro circoftauze do* 
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Mezzo di lunghezza, ed i! fecondo una tr*. 
ta di quindici io Tedici pollici beniffimo con- 
fervati, le fcaglie, le refte,e tutte le putì 
folide del lor corpo fono pienamente petri- 
fìcate in materia calcare; ma negli fchifti e 
particolarmente nelle ardefie meglio fono con- 
ferva» i pefci , effi vi fouo piuttofto mine- 
ralizzati che petrificati, ed in generale quelli 
pefci dalla Natura confervati fono più fo- 
vente in uno (iato di dilfeccamento, che di 
petrificazioae. C 4 


vettero foggiacere • varj accidentali diTordini no» 
diverfamente dei croftacei c tifi ac ci rinferrati ne’ ban- 
chi delle rocche c negli lira ti di terra . 

In generale tutti quelli pefci ebbero la teda fchiae- 
ciita, molti 1’ hanno perduta ; altri perderono la coda : 
in alcuni furono trsfportate le pinne; altri furone 
curvati in arco; alcuni hanno una parte del corp» 
feparata dall’ altra ; ora non fi vede che uno fche- 
letro ; ora altro che frammenti : fovente veggontt 
ladre, che contengono più d'un pefee diverfamente 
fituato , e tal Hata un ammalTo bizzarro di refte e 
d’ altri frammenti di digerenti pefci . 

Quelle irregolarità non poffono edere attribuite, 
che ai movimenti dell’ acqua , che inviluppa quelli 
pefci , al rincontro di diverti corpi , che nuotane 
iuficme , ed a’ divertì reciproci sforzi degli tirati t 
mifura che fi condenfavano , ec. 

Aggiugnrte , che i pefci in queftione , quanto pii 
fono grotti, tanto meglio fono marcati, e febbenc 
fianvi vertebre e midolla criflallizzate , tuttavia no» 

S offiamo dubitare della realtà di pefci di mare e di 
unti, imperocché motti dotti nc riconobbero diverte 
fpecie, lucci, perfici , trote, aringhe, fardelle , 
alici, ferrati, rombi, tritoni, capponi, anguille 
faluzzi o filuri, guaberve del Brafile , cocodrilli . 
Vidi un pefee volante in una pietra di Bolca ne! 
gabinetto del Sig. Zannichelii a Venezia . Trattai » 
itile F (infettimi , in 4. , Parigi , 174* , pag. né »cc. 
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Quelle fpecie di reliquie d’animali terre- 
flri fono molto più ra^e di quelle degli abi- 
tanti del trare; ed altronde le fole parti fo- 
lide de! loro corpo , come le offa , le corna , 
o piuttoilo i legni di cervo, di renne, ec. 
fi trovano tal volta in uno (lato imperfetto 
di principiata petrificazione , e fovente an- 
che la forma di quelli o(fi non conferva le 
lue vere dimenfioui , fono gonfiati dall’ in- 
terpofizione della foftanza eterogenea , che 
infinuoflì nella loro tenitura, fenza che fotte, 
diilrurta la fottanza antica , è piuttoilo un’ 
interna incroftazione che una vera petrifica- 
7 -ione; comodamente fi riconofce quello gon- 
fiamento dal volume nei femori ed altri otti 
follili di elefante nel Gabinetto del Re: la 
loro dimenfione in lunghezza non corrifpon- 
de alla larghezza ed alla grortezza. 

Io lo ripeto, e con rammarico abbando- 
no quelli oggetti intereffanti, quelli preziofi 
monumenti della vecchia Natura , che la 
mia propria vecchiezza non mi laida il tem- 
po d’ dammare quanto balli per dedurne le 
confeguenze, che traveggo, le quali perchè 
fondate foltanto fu vide lontane, non pof- 
, fono aver luogo in quell’ opera, dove mi 
fono fatto una legge di non prefentare che 
verità appoggiate fu’ fatti. Altri verranno 
dopo di me , i quali potranno fupputare il 
tempo necertario al più grande abbattimento 
de’ mari, ed alla diminuzione delle acque 
per la moltiplicazione delle cochìglie, delle 
madrepore , e di tutti i corpi petroli , che 
non celiano di produrre j etti bilanceranno 
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le perdite ed i guadagni di querto globo , il 
cui proprio calore iocettantemente efala, ma 
che riceve in compenfo tutto il fuoco , che 
rifiede ne’ detrimenti de’ corpi organizzati ; 
effl ne concluderanno, che le il calore del 
globo folle Tempre lo fletto , e le generazio- 
ni degli animali e de’ vegetali Tempre così 
numerofe , così pronte, la quantità dell’ ele- 
mento del fuoco aumenterebbe fenza termi- 
ne , e che finalmente in vece di finire pel 
freddo e pel giaccio, il globo potrebbe pe- 
rire pel fuoco . Etti paragoneranno i tempi 
domandati dall’ accumulazione dei detrimenti 
combuflibili degli animali e vegetali al pun- 
to di trattenere per fecoli il fuoco de’ vol- 
cani ; etti paragoneranno, dico, quello tem- 
po con quello , che farebbe neceffario , affin- 
chè , a forza di moltiplicazioni di corpi or- 
ganizzati , i primi Arati della terra foffero 
interamente comporti di foflanze combuflibi- 
li , il che allora potrebbe produrre un nuo- 
vo incendio geaerale, o almeno un grandif- 
fimo numero di nuovi volcani ; ma etti ve- 
dranno nello fletto tempo , che continuamen- 
te diminuendo il calore del globo, non è 
da temerli un tal fine, e che lo feemamea- 
to delle acque unito alla moltiplicazione de’ 
corpi organizzati non potrà che ritardare ai 
diacci l’ impadronimento del globo intero , 
ed ai freddo la morte della Natura . 


il 
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PIETRE PETROSE 
MISTE DI MATERIE CALCARI. 

D Opo le Qalaatite e le concrezioni pura- 
mente calcari noi dobbiamo presenta- 
re quella thè fono mille di materie vetrofe 
e di foilanze calcari , e di fubito odervere- 
mo, che la più parte delle materie vetrofe 
di leconda formazione non fono afTolutamen- 
te pure; le une, ed è il maggior numero, 
devono il loro colore ai vapori metallici ; 
in varie altre il metallo ed in particolare 
il ferro è entrato come parte maflìccia e 
coflituente, e loro diede non folamente il 
colore, ma una denfità più grande di quella 
d’ alcun vetro primitivo, e non attribuibile 
che al metallo ; finalmente altre fono mille 
di parti saicari • La zeolita, il lapislazzuli, 
le pietre foca/e, la pietra mollare ed anche 
gli fpati fluori tutti fono midi di follanze 
calcari e vetrofe prega? di parti metalliche, 
e ciafcuna è dillinguibile dalle altre per par* 
ticolari proprietà. 

ZEOLITA. ' 

• f 

G LI Antichi non fecero menziote di que- 
lla pietra, ed i moderni Naturali Hi la 
confufero cogli fpati, a* quali la zeolita raf- 
fomiglia in alcuni caratteri apparenti . II Sig. 
Cronftedt fu il primo a diilinguerla , ed a 
farei cnnofcere alette delle fue particolari 
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proprietà ( a ). I Sigg. Swab ,Bucquet , Berg- 
man , ed alcuni altri tentarono di poi di 
farne 1* analifi chimica, ma il più fortunato 
fu il Sig. Pellet ier. 

Quella pietra abbonda nell’ ifola di Feroe, 
e di là li fparfe nella Germania ed in Fran- 
cia. Il Sig. Pelletier fcelfe quella di Feroe, 
e dopo averla dipinta da una pietra calami- 
nare nominata zeolita vellutata , riconobbe ia 
elTa una foltanza di materia vetrofa o argil- 
lofa e di calcare (6) ; e ficcome la prima fa- 
pera la feconda , perciò quella pietra non 
fa effervefcenza cogli acidi ; ma loro no» 
oppone che una debole renitenza; recando 
intaccata e difciolta in poco tempo dagli 
acidi ' vitriolici e nitrolì : la dilfoluzione fi 
prefenta in confidenza gelatinofa carattere 
comune a tutte le pietre mille di parti ve- 
trole e calcari , ed in ifpecie quella è come 
la gelatina del corno di cervo. 

La zeolita di Feroe da fe fi fonde noi 
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(a) Veg. nelle Memorie dell’ Accademia di Svezia 
anno 17(6 lo. ferino del Sig. Cronftedt fu Ila zeolita. 

(b) ,, La foftanza della zeolita , dice il Sig. Pel- 
letier, è un compofto naturale di venti parti di 
terra argillofa ben calcinata, di otto parti di terra 
calcare nello fteflfo (lato , di cinque altre parti di 
terra quarzofa 0 di felce , e di ventidue parti di 
lemma • d’ umiditi ; “ fu di che io devo oflervare, 
che l’ argilla non effendo che un quarzo decompo- 
sto , il Sig- Pelletier avrebbe potuto riunire le venti 
f arte argillofe alle cinque parti quarzofe , il che fa 
venticinqac farti vetrate ed otto parti calcari nella 
«olita. 
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diverfamente di totte le altre materie di fi- 
mil misura, ed il vetro, che ne rifulga ; è 
tralparente e d’ un bel bianco ; la trafparen- 
ztt p-ova la fuperiorirà della materia verro-, 
fa ; imperocché la lollanza calcare, fe vi fode 
ai.reno in quantità eguale, produrrebbe dell’ 
opacità ; e la bianchezza dimolìra la priva- 
zione di parti metalliche. La zeoiita d’ Islan- 
da contiene , .fecondo il Sig. Be-gman (r)» 
quarantotto centefimi di felci , ventidue d’ar- 
gilla, e dodici in quattordici di aiateria cal- 
care. L’argilla e la felce del Sig. Bergman 
•dendo di materie vetrofi?, vi farebbero m 
quella zeoiita d’ Islanda molto meno parti 
calcari e pih parti vetrofe che nella zeolira di 
Feroè : quello Chimico aggiunge , che quelli 
numeri 48, 22 e 14 addizionati infieme, ed 
aniti a quanto vi elìde di acqua , danno 
un totale eccedente il numero di 100; que- 
llo eccedente, egli dice, proviene dall’elfer- 
vi nelle zeolite la calce fenz’ aria fida , di 
cui quindi s’impregna per la precipitazione. 
Altre zeolite contengono le (tede materie, 
ma in diverfa proporzione. Noi qui dobbia- 
mo odervare l’ alleluia preferenza della zeo- 
iita di Feroe per ottenere un tetro bianco 
e trafparentej tutte le altre danno uno fmal- ; 
to fpugrofo e friabile, che fallì confidènte 
per la continuazione del fuoco, anzi aumen- 
tandolo dopo la fuGone . Il Sig. Pott oflervb, 


(c) Lettre del Sig. Brrgman al Sig de Troil , 
dans Ics letttec ie ec dentici, La: l'blatjde, f.g. 
127, cc. 
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«he la zeol : ta fomminiitrava una grsndiflìma 
quantità d* acqua , effetto neceffario della ma- 
teria calcare trattata al fuoco. Lo ilefio ri- 
fleffo fu fatto dal Sig. Bergman,/! quale di 
pù conchiude con ragione, che quella pietra 
non fu prodotta dal fuoco, come pretefero 
alcuni MioeralogilH, eflendofi finora ritrovata 
ic terreni volcanizzati . Il Sig. Fauj'as de 
Saint-Fond forfè il miglior giudice deile ma- 
terie prodotte dal fuoco de’ volcani, lungi 
di comprendervi la zeolira, al contrario efpref- 
famente dice , che deffe furono da vetri in 
fufione alTalite, più o meno alterate dal fuo- 
co, ma non però a fegao di arrivare al erad* 
di fufione (J). . , ' S 

La z eoi ita di Feroe comunemente è bian- 
ca .» ® talvolta rollicela , quando è coperta e 
mifia di parti ferruginole ridotte in ruggine 
Quefia zeolita bianca è più dura delio fpal 
to , eppure non lo è per Scintillare colf ac- 
ca* 0 .; ordinariamente é criiìallizzata in rag- 
gi divergenti, e pare la più pura di tutte le ? 
pietre di quella fpecie ; imperocché fe ne tro- 
vano altre in più groffo volume ed in più.’ 
gran quantità , che non fono regolarmente 
crirtallizzate , e le cui forme fono differen- 
tifTìme* globulofe, cilindriche, ‘coniche, li- 
feie o mammeilonate, ma preflochè tutte 
hanno il carattere comune di prefentare nel- 
la loro tefiìtura raggi tendeati dal centro 
alla circonferenza; dico preffochè tutte, im- 


(d) Minéralogie des tfolcans del Sig. Faujas de 
SJint-For.il, iu Patjgi ? 1784 , fag. 17*1, ec. t 
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perocché vidi tra le mani del Sig. Faujas de 
Saint-Fond una zeolita cridallizzata in cubo, 
che pare compofta di filetti o di piccole la- 
mine paralelle. Quedo faggio ed infaticabi- 
le oflfervatore trovò queda zeolita cubica 
all’ itola di Staffa nella grotta di Fintai ; 
già Tappiamo altronde che qoed* ifola e tut- 
te le altre Hebridi al nord della Scozia fono 
come l’ Islanda quali del tutto coperte di 
prodotti vulcanici, e maflimamente nell’ ifola 
di Muli le zeolite fono in maggiore abbon- 
danza ; e ficcome finora non incontraronfì 
che in terreni volcanizzati (e) , pare eflervi 
argomento di crederle come prodotti del fuo- 
oo . Varie altre ne radunò in terreni volca- 
nizzati e da lui percorfì , ed in tutte le mo- 
flre da me efaoainate chiaramente apparifee 
che queda pietra non è debitrice al fuoco 
di Tua eddenza, e che fu foltanto adalita 
dalle lave in fufione, nelle quali ella è in- 
corporata, come le agate, cornaline, cata- 
tonie, ed anche gli fpati calcari che vi fi 
trovano, quali la Natura li avea prodotti 
prima di edere forprefi dal bafalto o dalla 
lava. 

* » 

LAPISLAZZOLO. 

I recenti Naturatili! mifero il Lapislazzolo 
ael numero delle zeolite, quantunque 

(0 Si trovano zeolite all' ifola di Feroè , a quel- 
la di Staffa , nell' Islanda nella Sicilia attorno all* 
Etna, a Rochemorre . ne' volcaai eftinti del Tiri* 
fefe e neU' rt*la di Boa rista . 
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fia piti la differenza, che la fomiglianza ; nè 
altrimenti ci podismo afpetrare dai Nomen- 
clatori y i quali facendo confidere la Storia 
Naturale in dadi e in generi non fi conten- 
tano di mettere infìeme le cofe dello fiedo 
genere , ma vi riunifcono fovente malidirao 
a propofito altre cofe , che non hanno che 
alcuni piccoli rapporti , e fpedo caratteri 
edenziali differentidimi , ed anche oppodi a 
quelli del genere, fotto al quale fi vogliono 
comprendere. Alcuni Chimici definirono il 
lapis una turchina zeolita mida d’argento (*), 
mentre queda pietra non è una zeolita, ed 
altronde è cofa molto dubbiofa , che fi poda 
cifrarne dell’ argento ; altri adicurarono che 
fe ne abbia cavato oro , il che è ugualmen- 
te dubbiofo , ec. 

li lapis non fi gonfia come la zeolita , 
quando entra in follone ; la fua fodanza e 
la fua tedìtura fono tutte differenti ; il lapis 
non è difpodo,come la zeolita in raggi dal 
centro alla circonferenza ; egli prefenta un 
grano ferrato e fino come quello del diafpro, 
e farebbe un diafpro, fe ne aveffe la durez- 
za ed acquidade un egual ludro ; tuttavia 
egli è più duro della zeolira : non è mid* 
nè d’oro, nè d’argento, ma di parti piri- 
tofe , che offronfì come punti , macchie • 
vene di color d’oro: il fondo della pietra è 
d’ un bel turchino, fped* macchiato di bian- 
oo; tal fiata quello colore turchino tira al 


(«) E Hai de Mineralogie, di Wiedman; Parigi, 
* 77 * »#«*•« $ 7 » «. 
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violetto . Le macchie bianche fono parti cal- 
cari, ed offrono tal fiata la teflìrura ed il 
lucido del gefTo: quelle parti bianche urtate 
contro l’acciajo non danno fcintille, ma il : 
refiduo della pietra fa fuoco come il diafpro :? 
il folo rapporto di quefta pietra colla zeoli- 
ta coartile nella loro compofizione di parti * 
vetrofe e parti calcari , imperocché immer- 
gendo il lapislazzolo negli acidi , alcune lue 
parti vi fanno effervefcenza come lezeolite. 

L’ opinione de' moderni Naturalifti era che 
il di lei torchino .provenire dal rame; ma 
il celebre Chimico Margraff ( b ) fcelte aven- 
do le parti turchine, ed avendo feparate le 
bianche e le piritofe colore d’oro , riconob- 
be, che le bleu non contenevano atomo al-, 
cuno di rame, e che il ferro era l’origine; 
del loro colore ; e nel medefimo tempo of- 
fervò che ie macchie bianche fono della lleffu 
natura delle pietre geffofe . 

Il lapislazzolo emendo comporto di parti 
bleu , che fono vetrofe , e di parti bianche 
che fono geffofe, cioè calcari impregnate 
d’ acido vitriolico , fi fonde fenza addizione 
ad un violento fuoco: il verro, che ne ri-* 
(ulta é bianchiccio o gialliccio, e vi fi veg- * 
gotto dopo l' intera vetrificazione alcune parti 
della materia turchina , che non fono vetri-i 
ficate ; e qnerte parti turchine feparate dalle 
bianche noti entrano in tortone fenza fon- 
dente, nemmeno perdono il loro colore al 
fuoco ordinario di calcinazione, il che difrin- 


(«) Margraff, temo II , fig. 30;. 
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gùe il vero lapislazzolo dalla pietra arme- 
niana e dalla pietra d'azzurro, il cui bica 
fvanifce al fuoco, mentre rimane inerente 
e fifTo nel lapislazzolo. 

Di più il lapislazzolo Tedile all* impreso- 
ne degli elementi umidi , e non fi (colora 
all’aria; fé ne fanno figilli di durevoliffiine 
(lampo : ali* azione d’ ua viviflìmo fuoco pare 
che il di lui colore bleu acquici maggior 
rifai to . 

Colle parti bleu del lapislazzolo fi fg 
1’ oltremare : il migliore è quando più intei- 
fo è il colore bleu. La maniera di prepa- 
rarlo fu indicata da Boezio (<■), e da var; 


(e) 11 meno di preparare l’oltremare è di ridar- 
le il lapis in pezzi della groflezza d’ una nocciuola, 
cUe fi lava con acqua tepida, e fi mette nel ere- 
aiuolo ; fi (caldano quelli pezzi fino all* incandefcea- 
za, e feparatamente G tira «iafeun pezzo dal cro- 
giuolo per dlinguerlo nell’ eccellente aceto bianco, 
e quanto più fi ripete quell' operazione , tanto pii 
produce dei buoni effetti ; alcuni la ripetono fette 
volte; imperocché per quello mezzo quelli pez»i là 
calcinano a maraviglia e fi riducono più comoda- 
mente in polvere ; e diverfamente s’ attaccherebbero 
al mortajo piuttollo che edere macinati. Bifogna 
pollarle in un mortajo di bronzo ben chiufo , ac- 
ciocché la polvere più fina non fi (panda per l'aria: 
radunate attentamente quella polvere e lavatela , 
mifchiate con acqua una certa quantità di mele, 
fatela bollire in una pentola nuova fino a tanto che 
tutta la fchiuma fia levati; allora ritiratela dal 
fuoco per confcrvarla ( fi vedrà la ferie delle pic- 
cole operazioni nccedarie alla preparazione dell’ol- 
tremare nell’ Autore, png. sSo-j, e come fi impari- 
no le parti più ben colorite dalle meno , pag. 183-9) . 
Ordinariamente una libbra di lapislazzolo fi vende 
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altri Autori: io non fo fe l’ Europa vaia 
priva di tal pietra; finora ci giunge in pez- 


utto o dieci talleri, e fe quell» pietra è della mi- 
gliore qualità, la libbra produce «Imeno dieci once 
di colore, e di quelle dieci once non ve ne fon» 
che cinque e mezza di colore del primo grado , di 
cui ciafcun* oncia fi vende venti talleri ; quella del 
fecondo grado di colore fi vende cinque o fei talle- 
ri l'oncia, e quella del terzo ed ultimo grado di 
oolore non vale che un 'tallero , od anche un mez- 
zo-tallero. B'.ezio di Boote. — Aflolutamente l’ol- 
tremare è un precipitato , che fi tira dal lapislazzo- 
lo mediante un paftello comporto di pece grafia , di 
cera gialla, d’olio di lino, ed altri Amili . Alcuni 
dicono , che diedefi il nome di oltremare a quell» 
precipitato, attefo che il primo oltremare fu efe- 
guito in Cipro; ed altri vogliono, che quello^ nome 
gli fia (lato dato s motivo del fuo celelìe più bell» 
di quello del mare. L’oltremare deve edere feelt» 
alto in colore ben pedo, coficchè tra’ diti non deve 
fentirfi fabbiofo ; e per ifeoprire la falfificazione fa 
efaminerà fe arroflato nel crogiuolo cangia colare; 
imperocché quando è puro non fi altera, e vicever- 
fa vi fi veggono delle macchie nere framjnifte : il 
fuo ufo è per dipingere in olio ed in miniatura. 
Quelli, che preparano l’oltremare, ne fanno di 
quattro forta , il che non proviene che da differenti 
lozioni . Pomet , Hiftoirt géntrale dei droguet ; Pari- 
gi, 1694, lib. IP, pag. io*. — Il lapislazzolo, per ede- 
re perfetto ed opportuno per fare l’oltremare, che 
è il fuo principale ufo, deve edere pefante , d’ un 
bleu-carico fimile al bell’ indaco , meno che Ga pof- 
flbile ripieno di vene ramofe 0 fulfuree ; fi avrà 
cautela , che non fia fiato ftrofinato con olio d’ oli- 
va , affinchè abbia 1’ apparenza d’ un bleu più cari- 
co e turchino ; ma non farà difficile lo feoprire 
l’ inganno , dovendo edere il naturale lapislazzo!» 
più turchino internamente che cfternamente : è da 
rigettarti quello pieno di rocche e di pretefe vene 
d’oro, imperocché quando quello fi abbrucia per 
ffcrne 1’ oltremare , egli fommamentc puzza , avendr 
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zi informi dall’Afia. Si trova io Tartari», 
ne’ paefi de’ Calmuchi al Thibet (W) • le oe 
incontrarono anche in alcuni luoghi ai Perii, 
ed al Chili (*) . 


l'odore di zolfo, che indica la prefenza di zolfo e 
non di oro , ed altronde con un peftello pollandolo, 
alfine di fcpararlo dalla fua rocca, vi fi l'cuoprc ua 
grande diffalco, il che non è d’ una piccola confc- 
guenza , la mercanzia effendo cara ; è un errore il 
• redere, che il bello lapiilazzolo debba crefcere di 
pefo al fuoco ; egli è ben vero , che quanto più il 
lapii è bello, menu diminuifce, e che tal fiata il 
diffalco fu di si poco momento , che nulla interef- 
fava di farne parola ; ma però per buono eh' egli 
fia , Tempre feema . Il fuoco giudica della booti 
come dell'oltremare, così del lapislazaolo ; il buo- 
no, arrolfato che fia , non i alterato nel colore. 
Quella feelta del lapislazaolo è molto differente di 
tutti quelli, che fenderò fu quello foggetto, volen- 
do che il più ripieno di vene gialliccie o vene d' or* 
debba eiTere il più (limato ; e che io foftengo ciò 
edere falfo , imperocché quanto più abbonda, men* 
il (lima, principalmente da quelli che fanno la di 
lui elfenza , e da quelli , che ne vogliono fare l’ ol- 
tremare . Poinet , Hijioire générale da dragati ; Pa- 
rigi , 1694, lib. IV , pag. ioo , ec. 

(d) V’ è motivo di folpettate, «he nel regno di 
Lawa al Thibet Gavi lapislazaolo, tracimandone 
gli abitanti di quella contrada a ICaudabar ed anehe 
ad ìffahan . Hijloirt générale in Voyages, tomo VII % 
pag. 1 1 g. — 1 monti vicini d’ Andtrab nella grande 
Bukkaria hanno ricche petriere di lapiglazzolo : que- 
llo è il gran commercio dei Bukkarii coi Mercanti 
della Perita e dell’India, /vi, pig. 211. — Verfe 
le montagne del Caucafa nel Thibet nelle terre d' uc 
B.ìja , al di là del Regno di Cacbtmira . fi conofco- 
no tre monti, di cui uno produce del lapislazzolo. 
Ivi, p*g. 327. 

( e ) Il governo di Maeas , nell’udienza di Quit* 
al Perù, in diverlì luoghi femminiftra polvere d’ aa- 
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E per rapporto alla qualità del lapislaz- 
zolo polliamo dillinguerne due forta , una di 
fondo bleu puro, e l’altra d’un bleu violet- 
to e porporino. Quello lapis è più raro 
dell’ altro, ed il Sig. Dufay dell’Accademia 
delle Scienze riconobbe dopo la loro efpofi- 
zione ai raggi folari , che i più belli bleu li 
ricevevano e li confervavano più degli altri ; 
ma che le parti bianche e le macchie e vene 
piritofe non ricevevano nè rendevano alcun 
lume : del rimanente quefta proprietà del 
lapislazzolo gli è comune con molte altre 
pietre, che fono ugualmente fosforiche. 

PIETRE F 0 C A J E. 

L E pietre foca/e fono agate imperfette, 
la cui folìanza non è puramente ve- . 
troia, ma Tempre mifta d’una piccola quan- * 
tità di materia calcare; diffatti effe fi for- ' 
mano orizzontalmente tra crete e tufi cal- 
cari , dove lo trapelamene acquofo è carico 
di molecole arenofe e cretacee , ette fono 
concrezioni nare dalla fecrezione di parti ve- 
trofe mille nella creta; l’acqua le dilTolve, 
e le depone nelle cavità di quella terra cai- 
calcare;elfe fi riunifeono per la loro affinità, e 
pigliano uni figura rotonda, tubercolola o 
piatta fecondo la forma delle cavità , che 


ziirro in piccola quantità , ma di mirabile qualità . 
tì-lloire iir.irale ics Foya%es , tomo X/Jt 378 . 

]1 Corregimento di Copiago al Chili fornilce del 

lapijlazzol» . lui , p,ig. 414 . 
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Pietre fbcaje. 

riempano : !a più parte di tali pierre fono 
lol.’de e piene fino al centro ; alcune però 
rmangon un po’ vote , e non racchiudono 
che creta limile a quella , che le ricuopre 
elleriormente . 

Sebbene la dcnfiti delle pierre foca;? s’ ap- 
prodimi a quella delle agate (*), non ne 
hanno la durezza ; ugualmenre delle pietre 
arenofe fono Tempre imbibite d’acqua nella 
loro cava, ed all’aria acquietano folidità ; 
gli opera; le tagpano mentre fono ancor 
umide . 11 loro colore allora è d’un bruno 
piò o men carico, che fi Ithiarifce, e divie- 
ne grigio o gialliccio in ragione del loro 
feccamento ; quelle p ; etre , febbene meno pure 
delle agate, meglio icintillano contro l’ ac- 
cise , fiaccandotene per l’urto una più gran- 
de quantità di particelle. Comunemente dopo 
1’ intero di (lecca mento inoltrano un colore di 
corno gialliccio ; tuttavia ne vergiamo di bi- 
gie , di brune, ed anthe di rofficc:e ; quafi 
tutte godono d’una lemidiafanirà , lottili che 
fìano ; ma d’una linea o d una linea e mcz- 
*a di groffezza fono del tutto opache . 

Tanto i falli, che qnefie pietre hanno la 
loro formazione da Orati addizionali dalla 
circonferenza al centro , ma la loro folta nza 
è a un dipreffo la fiefia in tutti i loro fira- 
ti i fe ne trovano folarnente alcune, dove fi 


(n) La graviti fpecifica «Iella pii! parte «ielle a?a- 
te eccede 26000; quella della pietra focaia bionda 
è di 251/41 ; e quella «iella pietra focata tur, «via ri 
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diftinguono delle zone di colore un po’ dif- 
ferente, ed altre, che contengono alcuni 
Arati evidentemente mirti di materia calcare: 
le vote non uguagliano i farti voti nella 
produzione di crilialli nella loro interna ca- 
vità ; il fucco vetrofo non vi è abbartanza 
dirtoiuro, nè fufficientemente puro per la 
crillallizzazione ; in realtà non fono compo- 
rte che di piccoli finirtimi grani di pietra 
arenofa, le cui polveri mifte colla polvere 
cretofa non valgono che a femplici concre- 
zioni dirtìmili dalla pietra arenola unicamen- 
te per la finezza del grano. 

Tuttavia le dure pietre arenofe fanno fuo- 
co come la pietra focaja, ed hanno a un 
di prerto la medefima denfità (6) j e riflet- 
tendo filila maggior gravità e men durezza 
di quella pietra focaja nella petriera, fem- 
brami a tutti i riguardi un anello di concre- 
zioni quarzofe che unifce le agate alle pie- 
tre arenofe: le pietre focaie fono le ultime 
flalactite del quarzo, e le pietre arenofe fono 
le prime concrezioni de’ fuoi detrimenti, la 
fortanza d’ ambedue è la flefla, e tutta la 
divertirà confide nell’attenuazione delle par- 
ti j i grani del quarzo fono ancora interi 
nelle pietre arenofe , e difloluti in parte nella 
pietra focaja, e più ancora nelle agate, e 
finalmente compiutamente ne’ (ridalli . 


(b) La pietra arenaria (tura nominata grifurd pela 
Specificamente 24958; e la pietn arenaria Incula di 
Fontainebleau pera 29616 gravità viciniOìma a quel- 
la di 25817 delia pietra focaja. 
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Abbiamo detto, che le pietre arenofe ro- 
vente fono mille di materia calcare (c); la 
«ofa non è diverfamente nelle pietre focaje, 
e di rado fono pure quanto balli ad ettere 
fufcetribili d’ un bel pulito ; la loro ferai- 
tral'parenza è fempre nuvolo!» , i loro colori 
non fono nè vivi nè variati, nè nettamente 
tagliati come nelle agate, ne’ diafpri e ne’ 
falfi , che noi dobbiamo diftinguere dalle pie- 
tre focaje e per la ftruttura non eguale, e 
per 1’ origine differente : » faffi fono come il 
criftallo e le agate prodotti immediati del 
quarzo o di altre materie vetrofe; fono bal- 
latiti diflimili foltanto nella purezza , ma 
dove il fucco vetrofo è diffoluto , in vece 
che le pietre focaje non fono che aggregati 
di particelle quarzofe prodotti da una fecre- 
zione operantefi nelle materie calcari; ed i 
grani qoarzofi componenti quelle pietre non 
fono abbailanza fciolti per formare una fo- 
flanza , che potta prendere la fletta durezza 
e ricevere lo fletto pulito de’ veri fatti, che, 
quantunque opachi , hanno più di luc'do che 
di liceità ; imperocché non fono umidi nella 
loro cava , e non acquiflano nè gravità , nè 
durezza, nè liceità all’aria, come le pii 
volte nominate pietre focaje ed arenofe . 

Dunque tanto f offervazione che l’analo- 
gia ci indicano tutti i patteggi e le grada- 
zioni tra le pietre arenofe, la pietra focaja 
e l’agata; per efempio le pietre focaje, che 


(ci VeggaQ l'articolo della Pietra arenaria nel 
triino volume di quella Storia de’ Minerali . 
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fi trovano a Vaugirard prefio Parigi quali 
tutte tono agate ; non fi prelentano in pic- 
coli ceppi irregolari e tubercolo!), ma iti 
letti continui; la loro forma è piana, il 
loro colore è d’ un bigio-bruno , e prendono 
un lullro molto bello. Il Sig. Guertard dotto 
Naturalifia dell’ Accademia paragonò quelle 
pietre focaje di Vaugira'd con quelle di Bou- 
gi vai , che fono d'fperle nella creta, e bene 
ne comprefe le differenze, lebbene nello (ledo 
- modo fieno (late prodotte in materie calcari, 
ed ugualmente preletuino icnpreffioni di co- 
chiglie ( d ). In 


(J) Nelle crete «rafie di Bottgival fonovi dei fafii 
( pietre finca j e ) che rinchiudono non folamtnte 
di He cochiglie univalve, e bivalve , ma alcune fpc- 
t;o di piccole madrepore : tinto è divenuto delia 
fi e Ila natura della pietra. . . vi fi offerì ano ancora 
alcune punte d' orimi allicurate nello ftrato efteriore 
dei fafii ( pietre focaje ) . . . Vi lì riconofce anco- 
ra una fpecie di follile, che è la fpecie più comune 
dei belemniti ... 1 fallì ( pietre fecaje ) di Vau- 
girard non fono come a Bongival fparfi e difperfi 
ne' letti di creta, ma formano ini letto orizzontale 
tra banchi di pietre $ e non furto così irregolari co- 
me quelli di Bougrval ma piani ; il loro colore non 
è nericcio, come quelli ultimi, ma d’un bruno 
higiccio; eflì prendono un bel pulito ; fe ne fecero 
Ialite di tabacchiere , che hanno la tralparenza del- 
le aitate, il colore loro è fiato sfavorevole, ed il 
pubblico non applaudì come alle agate anche più 
inferiori di Germania; gettarono tempo e fatica i 
Giojdlieri . . . Vi fi oflervano varie fpecie di viti, 
alcune lumachine, una o due (pecie di carne, e tal 
fiata una fpecie di tellina c'>nniciiifa fotto il nome 
di ficcalo prc/c utto , cc. Tutu quifti corpi marini 

•x- ; 
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Tn generale le pietre focaje regnano fem- 
pre nelle crete, ne’ tufi, e talvolta tra ban- 
chi folidi di pietre calcari, mentre i veri 
fatti non i laono che nelle fabhie , nelle ar- 
gille, negli fchirti, e in altri detrimenri di 
materie vetrofej onde i fatti fono puramen- 
te vetrofi, e le pietre focaje mitte di mate- 
ria calcare , coficchè alcune non fi riattano 
alla fornace della calce (e), quantunque fcia» 
tillìno contro l’acciajo. 

Minerali Tvm. Vii. H 


ordinariamente fono divenuti felce, o piuttofto non 
fono che nocciuo i Firmati nelle cochiglie; non ri- 
mane di Quelle cuciii^tle , che porzioni mutilatilfime, 
le quali firmano delle ma chie bianche, che colla 
pulitura lafciano dei concavi nel fallo , i quali pifc 
volte fono aumentati o (profondati dall’ attrazione 
della coth glia ; tali difetti contribuirono unitamene 
te al colore poco brillante al loro {credito : qualche 
Tolta le cochiglie fono in fo&anza e quali intere. 
JUiitioircs de 1' dcadi-nie des Sciences, anno 1764, 
t a e S ; o , e fez. 

(e) Fu errore 1* aflerirs, che le pietre Focaje non 
eu Iterano in continuati (Irati . (1 Sig. Henchel a 
Madrid ricrederebbe!! ; imperocché egli vedrebbe tutti 
i luoghi d' intorno ripieni di pietre focaje in ilìrati 
continui, e la calce non ella e che di quelle pietre: 
In tali petricre io in' avvidi di pezzi, che contene- 
vano una fpecie d’agata raggiata in modo di rubini 
rotti, blen , verdi , e neri capaci di (udrò, e di cui 
ne feci Fare delle tabacchiere ; ina quelli colori, 
calcinandoci la pietra, fparifenno, ed e(Ta rimane 
tutta bianca confcrvanJo la fua figura convella da 
una parte e concava dall’ altra, quale moflrafi quan- 
do fi rompe; avanti la calcinazione rettile agli acidi, 
ma dopo nell’ acqua fi (calda anche pià prontamen- 
te della vera pietra di calce, c mifta colla fabbia 
grotta ilello (letto terreno di Madrid fi ottiene un 
eccellente impatto per fabbricare, ma noti fi lega 
cosi bene coli’ arena di fiume. Wjìnire Naturili» 
d' Effigne del Sig. Ecuhs , p*g. 493 , e ftg. 
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Trovanfi di quelle pietre focaje in dfwerfe 
•rovincie di Francia (/"); ma * e migliori fi 
hanno da S. Aignan nel Berry^e vuoili che 
ivi vadano riproducendofi (?) ; il fatto mi 
pare probabile , e farebbe da verificarli 
concedendo dopo uno (cavo un grandilTimo 
numero d’anni ner paragonare le pietre del- 
la feconda produzione colle prime. Se ne 
trovano anche in varie altre contrade dell’ 
Europa (i)> e notatamente nei paefi fetten^ 


(/) I territori di Mennes e di Conflv nei Berry 
dittanti due les'he da Saint- A Ì£»narr mezza lega dal 
Cher vcrfo Meriggio fono i luoghi della Francia 
produttori dell* mgliori pietre fucaje , e forfè le 
uniche in bontà, perciò ne pattano fpeflo anche in 
paefi efteri . Da lungo tempo vi fi raccolgono , e 
tuitavia finora non vi mancano, vota una cava, fi 
thiitde , e dopo alcuni anni ecco in e(Ta nuove pie- 
tre focaje . H>Jloire de V Acati nie dei Sciences , arnia 
1738 . pag. 36. — Le particolarità rimarcabili nella 
montagna Santa Giulia pretto San Paulo Tre Cadetti 
fono di avere un letto di pietre focaje brunn-oliva- 
lire o bianche mammelonate o fenza capezzoli porto 
al di fotto di fabbionofe rocche ; quello letto , f* 
non regna in tutta 1’ eftenfione della montagna, vi 
fi fa vedere in ana grandiffima lunghezza. Netta 
bianca pietra focaja veggonfi dei piccoli buccini di- 
venuti agate.* montando quella montagna s’incon- 
trano dei pezzi di quella pietra qua e là difperfi ; 
i capezzoli di alcuni fono malto grotti e di colore 
variati , il che loro dà un certo merito, e potrebbe 
•bhiigare a travagliarli come le agate ed i diafpri . 
JWé’noirts far la ATiniralogit in Danpleini del Sig. 
W nettari, tomo /, pag. 166. 

(?) Veg. la precedente nota, e l’Enciclopedia, 
articolo Pietre focaie. 

(b) Olads Borichiu* ( atti ii Ccpenngcn anno 167A ) 
dice, che nell’ ifola d’ Aaholt lui golfo di Codait 
Alavi dei fafii bianchi , neri a d’ altri calati , i 
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ttlonali; fe ne conofcono io Alia (è) e nel 
nuovo continente come nell’ antico (4); la 
più parte dei gaietti, che il mire getta fui 
lido (/) fono delia natura delle pietre focaie, 

H z 


quali giacciono fepolti nella labbia da una parte e 
dall' altra , che hanno un dito di groflezza , fei diti 
di traverfo in lunghezza, che hanno una forma 
«osi triangolare, «he meglio efprefiiamente non po- 
trebbe riufcire; la più parte fono acuti e sì taglien- 
ti agli orli, che tagliano come lame di coltelli: e 
che quelli fatti fono buoniilìme pietre focaje. Col - 
leilion acadcinique , panie étrangìre, tomo 1 , pag. 533 . 

( f ) Tra il Cairo e Suez s' incontra una quantità 
di pietre focaje e di fallì bianchi quanto il marmo 
firentino , e fnvente approfiimanti alle pietre di 
Woca per la beltà e varietà delle figure, Poyugtt 
di Schun } Haya , 1743 , tomo 11 , pag. 83 . 

(A) In diftanza due leghe da Cuenza al Perù evvi 
una piccola collina interamente coperta di pietre 
focaje roflìccie e nere, e di niun utile agli abitan- 
ti , perchè ignorano il modo di tagliarle , fpendendo 
nn reale ed anche due per quelle che dall’ Europa 
»i tirano. Htfloire gioir alt in Foyagts , tomo XI 11 , 
t n S 5V9- 

C l ) 1 fallì, per ef.mpio, efiflenti negli Arati, che 
confinano al mar Baltico, pajono della ilella età 
dei ricci di mare pieni della materia della di quelli 
fallì , che le onde gettano falla fpiaggia predo a 
Imbecca . Tali fono anche i fa dì di materia rullic- 
ela di pietra focaja in alcuni luoghi del regno di 
Napoli , anche queili fon accompagnati di ricci ma- 
rini : tali fono ancora quelli di diverfì luoghi di 
Francia, di Germania e d* altrove, dove trovanfi 
infieme .* imperocché a mifnra che porzioni di quo 11 » 
materia lega vanii in mafie un po' rotonde, di figu- 
ra ovale, o alla figura ovale approffimantefi loro 
•omunuata dal moto dell* acqua . altre porzioni uni- 
vanii negli interilizj degli odi d’ animali e nel gu- 
fcio dei ricci marini radunati dai diverti movimenti 
dell’acqua, e coperti dalla materia fluida della pie- 
tra focaja. Traiti des Titrtfioaìioos , in 4 . Tari gì , 
*74» , />•£• jo 1 t*. 
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ed in alcune fpiagge fe ne veggono mucchi 
enormi; quelli gaietti fono puliti , rotondati 
ed appianati dallo sfregamento a differenza * 
delle non rotolate pietre focaje, le quali con- 
fervaao la loro primitiva forma fenza alte- 
razione, finché reltano fepolte nel luogo di' 
loro formazione. 

Ma quando le pietre focaje fieno lunga 
pezza efpofie all’ aere, imbianchifce la loro 1 
fuperficie, rammollifce ,fcompone(ì e cade in 
terra argillofa ; qui però dobbiamo avverti- 
re di non confondere quella fcorza bianchic- 
cia in queltione collo tirato di terra , che le 
inviluppa fortendo dalla terra; la pietra fo- 
caia comincia ad edere fottopolla all’azione 
degli elementi umidi dopo che l’acqua delle 
pioggie lavolla dello (Irato, ond’ era into- 
nacata . 

I più duri fadi all’ aria fcom nongonfi come 
le pietre focaje ; la loro fupevficie , dopo 
efferfi imbianchita , cade in polvere col tem- 
po, e fcuopre un fecondo llrato t fu cut 1’ a- 
cido aereo agifce come fui primo, coficchè 
a poco a poco tutta la fodanza del fallo fi 
rammollifce e convertefi in terra argillofa : lo 
fleffo cangiamento fegue in tutte le materie 
vetrofe; imperocché il quarzo , la pietra 
arenola , i dialpri, i graniti, le lave de’ 
volcani ed i nollri vetri fatcìzj convertonf» 
come i fallì in rerra argillofa ad una lunga 
impreffione degli elementi umid ; ,di cui l’a- 
cido aereo è il principale agente. Polliamo 
©dervare i gradi di queiia decompafiztone 
paragonando dei fallì della lidia forte e prelì 

• • • t '• • c - • * « 
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nel tredefimo luogo ; negli uni Io firaro 
della decompoila luperficie non ha che un 
quarto o un terzo di linea in groflezza ; in 
altri la decompofizione penetra a due o tre 
linee fecondo il tempo, che l’aria vi giuoca, ! 
e quello tempo non è di lunga retrodata ; 
imperocché non arriva a tre fecoli; noi ne 
abbiamo l’eferapio nel lé lave vulcaniche, che 
divengon terra piò prontamente de’ falli e 
delle pietre focaje . E l’aria più che l’acqua 
è l’agente in quella decompofizione delle ma- 
terie vetrofe, imperocché Io firato all’aria 
efpoflo è il foege'to alla decompofizione, e 
l’altro rivolto alla terra, ancorché non fia 
internato in ella, conferva la fua durezza , il 
fuo colore, ed anche il fuo pulito ; ecco al- 
tra prova che l’acido aereo fu da principio 
il folo ed il primo agente falla mareria del 
globo -vetrificato : l’acqua diflolve le materie 
vetrofe lenza decomporle ; imperocché i cri- 
flaili di rocca, le agate, pd altre (lalactite 
quarzofe confervano la durezza e tutte le 
proprietà delie materie, che le producono, 
ed al contrario 1’ umidità an : mata dal!’ acido 
aereo loro toglie /a maggior parte di quelle 
proprietà , e cangia quelli verri di nature 
foiidi e lécchi in una tetra molle e duttile. 

. PIETRA MOLERÀ. 

L E pietre, che gli Antichi impiegavano 
per macinare i grani, erano d’ una na- 
tura tutta differente d» quella della pietra 
■solerà in quetiione. Arrotile, che abbrac- 
ci f 
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clava i grandi ed i piccoli oggetti, già area' 
riconofciuto, che le pietre molere in ufo it» 
Grecia erano d’una materia fufa dal fuoco, 
e che diverfificavanfi da tutte le altre pietre 
per mezzo dell’acqua prodotte. Quelle pie- 
tre molere diffatti erano bafaiti ed altre fo- 
lide lave di volcani , di cui fcieglievanfi le 
mafie, che offrivano il maflìmo numero di 
buchi e piccole cavità , e che aveano nello 
(ledo tempo durezza ballante per non ifchiac- * 
«iarfi o fgranarfi a motivo dello flrofinamen- 
to continuo della mola fuperiore contro in- * 
feriore •• fi tiravano quelli bafaiti da alcune 
ifole dell’ Arcipelago e particolarmente da 
quella di Nycaro -, le ne trovava anche in 
Iconia : quindi i Tofcani impiegarono allo 
llefTo ufo il baialto di Volfintum , piefente- 
mente Belfena. 

Ma la pietra molerà ai «offri dì in ufo i 
di una origine e di una natura tutta diverfa 
di. quella dei bafaiti o delle lave, ella non 
fu formata dal fuoco, ma prodotta dall’ ac- 
qua ; e fembrami che fi debba annoverarla 
tra le concrezioni od aggregazioni vetrofe 
dall’ infelrrazione jfcHe acque prodotte, e 
che non fia compolla che di lamine di pie- 
tra focaja incorporate in un cemento mulo 
di parti calcari e vetrofe: allorché quelle 
due materie (temperate dall’ acqua milthia- 
ronfi nello flelTo luogo; le meno impure 
parti vetrofe faranoofi feparate dalle altre 
per formare le lamine di quelle pietre fo- 
caie, ed effe avranno nello ilelTo tempo la- * 
(ciati dei piccoli intervalli o cavità tra loro ; 
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imperocché la materia calcare, per mancan- 
za d’ affinità , non poteva unirli intimamente 
con quelli corpi vetrofijed in fatti le pietre 
rrtolere nelle quali la materia calcare è la' 
più abbondante , fono le più bucate, e quelle, 
dove quella fletta materia non s’ è trovata 
che in piccola quantità, e nelle quali la. lo- 
flanza vetrofa era pura o pocbittìma mida, 
hanno anche 0 pochi o ntffun buco, e for- 
mano, per così dire una gran pietra focaja' 
continua e limile alle agate imperfette, che 
trcvanfi tal fiata difpcfie in letti orizzontali 
d’ una grandilfima ellenlìcne, e quelle pietre 
di matta piena non valgono a macinare i 
grani ettendofi necelfario dei voti alfine di 
«fercitare con forza Io ftrofioamento, ed il 
grano potta ettere divifo e macinato, e noa 
feniplicemente fchiacciato ; onde fi tagliano 
ìb mole quelle che prefentano tali buchi ri- 
gettando le altre. 

Quelle pietre molere non cfiflono in gra»- 
di llrati come i banchi di pietre calcari, nè 
in letti eflcfi come le pietre gettofe;ma lon» 
in piccoli mucchi e formano matte di alcuni 
trabuchi di diametro e di dieci od al più di 
venti piedi di grottezza (a) \ ed ottervclii in 
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(«) ,, 1 contorni di Houlbec predo Paci in Nor- 
mandia, e delia Ferté-foiis. jotiarre in Cric fono i 
principali luoghi, dice il big. Gucitard , che danno 
buone mole di moiini . . . Nella cava di H ulbec 
il fallo molerà comunemente ha un piede e mezzo 
ed anche tre piedi di altezza ; iti rado la lunghezza 
tTtiva tra i fette ed otto piedi* i ucdj hanno qua»- 
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-tutti i luoghi, dove trovanti quelle pietre 
molari, che il loro mucchio poggia imme- 
diatamente fu fabbia impura, e che i for- 
montato da varj tirati d’un’ arena, che per- 
mette all’ acqua d’ infeltrirti e di deporre 
fulla fabbia impura i fuchi vetrofi e calcari, 
di cui impregnati traverfandoli. Dunque que- 
lle pietre fono di feconda ed anche di terza 
formazione; imperocché non fono compotte 
<he di particole vetrofe e calcari, che l’ac- 
qua (lacca dagli (Irati fuperiori dalle fabbie 
e ghiaje traverfandoli mediante una lunga e 
lenta ((illazione in tutta la loro altezza; 
quelli fuchi petrofi deporti fu la rena impu- 
ra non potendo penetrare fi folidificano a 
mifura deilo fcolo dell’acqua o della di lei 
«vaporazione , e formano una mafia concre- 
ta in Ietti orizzontali: quelli letti fono fe- 
parati come nelle pietre calcari di ultima 
formazione da una fpecie di bouzin o pietra 
imperfetta , tenera e polverofa ; ed i Ietti 
di buona pietra molerà hanno da uno fino 
a tre piedi di grofiezza, fovente fe ne veg- 
gono quattro o cinque banchi gli uni fugli 
altri fempre feparaci da un Ietto di bouzin, 
ed in Francia evvi la fola cava della Fcrté - 


tro in cinque piedi di lunghezza e di larghezza. 
Tutte poggiano fu argilla impura ma mediante una 
fpecie di bouzin . 

Gli Opera) i'embrano perfuafi, che non vi fìa pie- 
tra frammezzo a quella argilla impura e tengono 
per certo che la pietra molare fia fempre al di fo- 
pra di efla , e che manchi la pietra al mancare di 
quefta argilla. “ AUwoiret de /’ dtadémie dtt Scien- 
ces , auno 1758 , pag. Ì03, tc. 
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foMS-]cttarre di piò nomerofi Ietti (6) ; ma 
da per tutto quelle piccole cave fono circo- 
fcritte, ifoiate , fenza appendice nè continui- 
tà colle pietre o terre adiacenti ; quell fona 
mucchi particolari formanti!» ne’ luogh , dove 
le fabbie retrofe mille di terre calcari o li- 
nuceiofe furono congregate e difpolte imme- 
diatamente full’ argilla impura, che ritenne 
le (filiazioni dell’acqua gravida di quelle tno- 


(b) I ceppi di pietra molerà fon» sì grandi alla 
Ferti-fout jouarre , che dalla medefuna rocca pollia- 
mo tirarne tre, quattro, cinque e di rado anche 
lei mole una fotto all’altra e crafcuna di due piedi 
di groflezza e di fei e mezzo di larghezza ; onde 
debbono elfervi delle rocche di dodici in quindici 
piedi di groffczza . . . Tuttavia la comune groffei- 
za i di fei in otta p ed i . . . Gli Scavatori delia Ferté- 
fous-Jouarre fdegnano le pietre di Houlbec , ma di- 
cono che le turchiniccie d' ambidue quelli luoghi 
fono le migliori ; vogliono eh' abbiano molte cavità ; 
la pietra bianca , la roda o la gialliccia fono ugual- 
mente buone quando n»o fieno troppo piene o trop- 
po dure . , . Il colore è indifferente , il più condite 
éell’ abbondanza de' buchi , e nella non troppo du- 
rezza per edere più comodamente repiccate. 

In tutto quello cantone per trovare la pietra mo- 
lerà bifogna 1. rimovere uno flrato di terra a col- 
tura ; 1. un grido banco di labbia gialliccia; %. ua 
fabbioniffimo banco Hi argilla impura venata di co- 
lori tiranti al giallo e al rodo; 4 il maflìrcio delle 
pietre molere , che talvolta ha venti piedi di grof- 
fezza . Quelle pietre non formano banchi continui . . . 
ma fono rocche di diverta grodczza , ifoiate di fei 
fino a ventiquattro piedi di diametro e più; quell* 
madiecio è poggiato fu tin letto d' argilla impura-.. 
Le cave delle pietre molere non fono alla Ferté ma 
a Tarterai , ai tondoni a Monfmtnnrd Jflorty . Fon* 
faine brtb.vt , Fontjine-emfe , e Jlontmirait , dove fi 
dicono 1 ^ meno buone . Mentirei il V dtaiémie iti 
Sdenta, atwt 1758 > f "f. ìo6 , » jtg. 
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lecole pietrofe ; «ndc quell* cave di faflfo 
molerà foro rariffime e di poca eflenfione , 
quantunque io un’ infinità di luoghi incon- 
trinfì pe7zi e piccoli ceppi di quelle ftcITe 
pietre difpcrfe nelle arene , che poggiano 
Ioli’ argilla impura (r).. 

Del rimanente nella pietra molerà vi re- 
gna piccoliflìma quantità di materia calcare, 
il fatto è decifo dalla non effervefcenta co- 
gli acidi; la foflanza vetrofa copre e difen- 
de la materia calcare, la quale perù vi efi- 
fle, e dal Sig. Geofiroy fu feparata col ia- 
vamenro. Quella pietra non è che un ag- 
gregato di pietre focace riunite con un ce- 
mento pili vetrofo che calcare : le piccole 
cavità fono caufate dagli intervalli , che que- 
llo cemento lafcia tra le pietre focaje, e da’ 
buchi prcprj di quelle pietre: in generale la 
più parte delle pietre focaje prefentano ca- 


* (e) La pietra molerà non i rara in Francia , in 
piccole mafie fi trova alla cima di quafi tutte le 
montagne della banlieue di Parigi; in un’infinità 
d’altri luoghi delle vicine provinole ed in altri fiti 
fii lontani . Alémoires de I’ Aceiémit des Sciences , 
«a no i7;8,p«|r- **?. - 1 - Acciocché quelle pietre abbiano 

• na certa groflfeaza è neccflario , che Cavi fiotto un 
letto d’ argilla impura per arredare il fluido carico 
della materia petrofa , e foggiornando obbligarlo a 
deporre a poco a poco la materia , che accumulan- 
doli crefce in malìe confi Jerabili ; mancando quell* 
argilla, la materia petrofa s’ aduna in difpcrfione 
ed ecco delle mafie di poca grandezza: di più ft 
il fluido , che porta quella materia, ha luogo gran- 
ale per travafare , potrà deporre in differenti luoghi 
’la materia petrofa , e fe incontra prontamente un 
letto a» gillolo , il depofito della materia fata piti 
•sbendante iu luogo nflretto. Ivi , pcg. sj$, ec. 
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vità tanto alla loro fuperfice che nell’ in- 
terno della lor mafia , e quelle cavità ordi- 
nariamente fono ripiene di creta, e di que- 
lla crera mifta col Tocco vccrofo è compollo 
il cemento , che riunifee le pietre focace nel- 
la pietra molerà. ' 

Quelle pietre molere non iflazionano aeile 
montagne e colline calcari , efie non por- 
tano imprefTioni cochigliofe; la loro (Irut- 
tura prefenta un ammaflò di (lalactite. la- 
mellofe di pietre focaje, o di Congelazioni 
fiflolofe di molecole di pietra arenofa e di 
altre fabbie vetrofe, e fi potrebbe parago- 
nare la loro formazione a quella dei tufi» 
calcari, a’ quali quella pietra molerà rafTo- 
miglia molto per la Tua tefiìtura , ma eflen- 
xialmente diverlìfìca nella follanza : quella 
pietra però non è di afioluta necellìtà . *, La 
pietra della cava di San-Giuliano aiocclì di 
Saint-Pons in Lineuadocca fomifee mole di 
molino alla più gran parte di quetfa pro- 
vincia’, ed efia confitte , dice il Sig. de Gea- 
fanne , in un banco di pietra calcare lenuna- 
to d’ una felce dnriffima ; di groficzza di 
quindici o venti pollici, e tutt’al più di due 
piedi; nafeondefi quindici piedi fotto terra, 
cd è coperta da un altro banco di rocca cal- 
care femplice,che ha tutta quella grettezza, 
coficchè per ellrarre le mole, fi è obohgat* 
di tagliare e sbarazzare quello banco lupe- 
riore, che è duriamo , , e coda un lavor. 

molto dilpendiofo (d)* Onde dall cipoit* 
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(rf) Hifloirc Naturelle du Langued#» dei Sig- de 
Gtnfannc , <»■»* U t * M * 
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conila il difetto di quelle pietre calcari f«- 
ir.ipate di pietre focaje, che fono in ufo in 
Linguadocca per macinare i grani, più fa- 
cilmente debbono (granarli delle vere pietre 
molere, dove evvi una piccola quantità di 
materia calcare intimamente milta col fucco 
vetrofo , coficchè la lbrtanza di tali pietre è 
quali tutta di pietra focaja . 

SPATI FLUORI. 

C O?! quelli fpati furono denominati dal 
S?g. Marcgraff, ed efTendo comporti di 
materia calcare di parti fulfuree o piritofe; « 
noi perciò li collochiamo in feguito alle ma- 
terie comporte di follarne calcari mille d’al- 
tre follante : era da defiderarfi la conferva- 
zione di quello nome di fluori a quelli fpati 
per ilchivare la confurtone , che rilutta dalla 
molti plicirà delle denominazioni ; imperocché 
furono detti fpati pef ariti , fpati vetro/i , fpati 
fosforici , ed applicaronfi le proprietà degli 
fpati pefanti a quelli fpati fluori, quantun- 
que di origine e di ertenza differentiflimi • 
Jtfarcgraff flerto comprende fotto la denomi- 
nazione di fpati fufibili quelli fpati fluori 
che non fono fufibili. 

„ Vi fono, egli dice, degli fpati fufibili 
comporti di lamine in un modo (ingoiare 
aggruppate infieme; quelle lamine non haa- 
iio trafparenza alcuna, ed il loro colore tira 
al bianco del latte; altri affettano una figu- 
ra cubica, erti fono più o meno trafparenti 
C divcrlameate colorati ; fi coaofcono fotte 
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i Homi di fluori , di falfe amati/le , di falfi 
finir aldi , di falfi tcpazzi , di falfi giacinti , ec. 
.... Si trovano ordinariamente nei filoni 
ili mine, e fervono di matrice ai minerali, 
•he rinchiudono ; elfi fono un po’ più duri 
degli (pari fosforici, cioè degli fpati d’un 
bianco di latte. — Gli fpati fufibili vetrofi, 
«ioè quelli, che affettino una figura cubica, 
fottomelfi al fuoco fino all’ arrofiamento 
gettano fc : nti!le nell’ ofcurità , ma la lor* 
luce è debole dopo che fieno divifi in picco- 
le Icheggie. Gli fpati fufibili fosforici fotto- 
meffi allo fleflo calore gettano una luce vi- 
t dima e car-ichidima ; quindi sbricciolanfì i* 
varj pezzetti, i quali fi riducono in polvere 
con molto più pena delle fchegeie degli fpati 
fufibili vetrofi (a). I veri fpati fluòri fono 
dunque qui dileguati come fpati fufibili c 
fpati vetrofi , benché non fieno nè fufibili , 
nè vetrolì ; e febbene quell’ abile Chimico 
li dillingna dagli fpati detti fosforici , non 
fono però abballanza indicare le differenze, 
ed evvi ragione di credere che i Cuoi fpati 
fufibili vetrofi e fpati fufibili fosforici ugual- 
mente fieno riferibili agli fpati Ruoti, e che 
tutta la diverfirà poffa confidere nella mag- 
gior o minor purez7a, e diffarti due de’ no- 
ftri più dotti Chinici i Sigg. Sage e Deme- 
fte differo efprefifamente , che gli fpati ve - 
trefi , fufibili o fosforici non fono che una 


(<0 Erperienre del Sig MarcprafF dans Ics obfer- 
vations fu r laThyfìque, tomo I , première panie, 
Juillitt 177*, 
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fo!a e fletta cofa (b) ; ora quelli fpati fluo- 
ri , lungi dall’etere fufibili, fono refratta- 
riiflimi al fuoco; ma egli è vero, eh’ elfi 
hanno la proprietà d’ etere , come il borace, 
attiviflimi fondenti; e quella proprietà fu 
probabilmente la caufa del loro nome di 
/pjti fu filili (c) ; ma non mi è dato l’indo- 
vinare la ragione di dirli /pati vetrofi fufibili; 
imperocché tra tutti gli fpati il folo fpato- 
di-campo è in realtà vetrofo e fufibile . 

Alcuni abili Chimici cor.fufero quelli fpa- 
ti fluori cogli fpati pefanti , quantunque que- 
#e due foltauze lieno differentiflìme nella loro 
ettenza , e Amili in leggeritìme proprietà ; 
gli fpati fluori ridotti in polvere dal fuoco 
acquillano la fosforità come gli fpati pelan- 
ti ; (ci) ma quello carattere è equivoco ; im- 


fi») Lettres del Sig. Dottore Demefte, toma 7 , 

fag. 3io. 

(e) Sebbene gli fpati fufibili Ceno refrattariiflìmi 
al fuoco , allorché foli fono efpodi ali' azione del 
fuoco, hanno però la proprietà d’accelerare la fu- 
Cune de' metalli, ed anche prontifTunamcnte vetri- 
ficane midi con terre metalliche, con quir/o, • 
•on terra calcare, o finalmente con alcali fifi'o , 
motivo per cui a giudo titolo furono riguardati co- 
me eccellenti fondenti . Ltttres del Sig. Dettare De* 
Pteftt , tomo /, fag. 314. 

(d) Ridotti in polvere e gettata quella polvere 
fu una palla arredita al fuoco 0 fu carboni ardenti, 
•Ila diviene fosforica , e queda proprietà può far 
didinguere quedi fpati da ogn’ altra fodanza petro- 
fa : tuttavia queda fosforità accade foltanto negli 
frati colorati e full’ idante ceda didrutto il colore 
dal fuoco . Crifttllogrtfbic del Sig. M.*wt de Liste, 
ttm II , fag. $ , «. 
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perocché fe l’azione del fuoco fa divenir 
fosfori gii fpati pefanti e gli fpati fluori ^ 
cangia in fosfori anche le cochiglie e le al- 
tre materie calcari Tidotte in polvere, e pa- 
ragonando tutte le altre proprietà degli fpati 
pefanti con Quelle degli fpati fluori, vedre- 
mo che la loro elTenza non è la flefla, e 
che ben differente è la loro origine. 

Gli fpati pefanti fono un terzo più denfi 
degli fpati fluori (e), e quella fola proprietà 
effenziale di già dimoflra, che le loro fo- 
flanze fono differentiflìme: Il Sig. Romé de 
L : sle fa menzione di quattro principali for- 
ti di fpati fluori (/); i di cui colori, telfi- 


{ e ) ,, La pravità fpecifica dello Tpato pelante detto 
Pietra Ai Bologna, è di 44409, quella dello fpa- 
to pelante ottaedro, di 447125 del lo {paro fluoro 
d’ Al-vernia di 30943; dello fpato fluoro cubico vio- 
letto di 31797; dello fpato fluoro cubico bianco di 
315;$. “ Tavole Ad Sig. Brijfon . 

(/) 1. Lo fpato fufibile ( fluoro) cubico , ed è 
la più comune forma, ch’egli afletta. Nulla di più 
raro, come di trovare folitarj quefti cubi; ordina- 
riamente fono a gruppi nelle miniere di Boemia , 
di Saflonia , d’ Inghilterra e di altri paeti . 

• Si diflinguono con ragione per loro colore. ‘ 

1. In fpati vttrofi bianchi , più fpeffo diafani, «a 
tal fiata opachi e d’ un bianco matto . 

». In /alfe acque-marine d' un verde • d’ un blcH 
pallido . 

3. In faljì fmeralii iT un verde più 0 men carico. 
! 4. In faljì topatzi d’ un giallo più o men chiaro. 

%. In falfe amatifte di colore porporino 0 violetto. 

6. in faljì rubini halufci , o d’ un roflo pallido. 

1 7. In faljì zaffiri 0 di colore bleu . 

Tutte quelle varietà trovanti in cubi . . . Quelli 
etiflalli tono quali tempre incrcftatv • «illi di pie* 
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tura e forma di criflallizzazione molro d:- 
veifificario, ma tutti a un dipreflo fono ua 
terzo piò leggieri degli fpari pefanti, che 
altronde non hanno, come le pietre prezio- 
fe , le non una femplice refrazione, e fon» 
confeguentemente omogenee, cioè ugualmen- 
te denfe in tutte le loro parti ; ed al con- 
trario gli fpati fluori, come rutri gli altri 
oriftalli vctrofi o calcari , offrono una doppia 


odi criftalli di quarzo, di blende, di piriti, di ga- 
lena , di fpato calcare, e di mine .li ferro fpatico . 

La feconda fpecie è lo fpato FuGbile all u m : ni For- 
ate , cioè di figura ottaedra , rettangolare : tali fon» 
quelli fpati vctr.fi rttacdti di Svezia, uno di colo- 
re verde citato dal Si? de Borii , ed un altro chìar» 
e fenza colore, di cui parla CrnnGedt; tali fon» 
ancora gli (pati fufibili d’ un verde chiaro o turchi- 
niccio, «he nel commercio padano fotto il nome di 
/entrali > ntnrillon o di L'wUgtna , i /aljì-rub : ni balafci 
iella Svetterà . Il giacinto di Compollella è una va- 
rietà di quella feconda (pecie. 

La terza fpecie è lo fpato fuGbile in dalactiti • 
in made informi . . Il teduto è Tempre lamellofo, 
ma tal fiata tanto ferrato, che le lamine vi fon» 
appena apparenti ... In generale fono midi di va- 
rie fodanze eterogenee, che fpedo vi formano del- 
le vene o dei zig zag. Se ne trovano de’ bianchi, 
de’ verdi o verdalKi . che fi vendono fotto il falf» 
nome dì p rimo ii Jntervlio , de' bleu . a' quali fi dà 
il nome di prima di zaffiro i de’ roffioci , de’ vio- 
letti . de’ virili e de’ bruni, e fovente quefli colori 
trovarli midi , ed anche in vene molto diftinte nel- 
lo dedo pezzo. 

La quarta fpecie fon» gli fpati Fufibili granofi , i 
etti grani radomigliano ai grani di (ali , ugualmente 
come in certi marmi granofi: fecondo Walleriirs 
altri fono bianchi, altri giallicci, altri turchini e«l 
altri violetti. Crifltllografbit ili Sig Monti ie Lètte , 
tomo II , fng. 7 , re. * 
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refrazione , (f) e fono comporti di differenti 
foflanze od almeno di Arati alternativi di 
differente denfità. 

Gli fpati fluori fono dìrtoluti dagli acidi 
anche a freddo , quantunque fui principi* 
poco o nertuna effervefcenza fi vegga , ia 
vece che gli fpati pefanti refirtono cortanre- 
mente alla loro azione tanto a freddo che 
a caldo ; querti non contengono dunque ma- 
teria calcare, e gli fpati fluori ne contengo- 
no in quantità bartante per divenire intera- 
mente ditToluti dagli acidi. 

Querti fpati fluori fono più duri degli fpati 
calcari, ma non abbartanza per ifcintillarc 
fotto al battifuoco , fe non accidentalmente 

in qualche punto di quarzo : ma querti fpati * ' 

fluori differirono ancora effenzialmente dall* „ ' 

fpato-di-campo nella maggiore denfità ( h ) e 1 
nella loro grande refirtenza al fuoco , nè la 
loro denominazione di /pati veirofi per la 
frattura limile a quella del vetro , deve in- 
durci a penfarli di foiianza uguale a quella 
dello fpato-di-campo e di tutti gli altri ve- 
tri primitivi; imperocché uno de’ nortri più _ 

abili Mineralogirti , il Sig. Monnct , riconob- 


( g ) Nei contorni di Vignori in un ritaglio per 
addolcire il penalo delia (Irada trovatili delle rocche 
rinferranti criflulli di fpato ftifibile, il quale ha la 
proprietà del ciiftallo d’ (slanda di raddoppiare gli 
oggetti . Mémtit ti de Fhijìque del Sig. de Grignon , 


fag. 338 - 

(b) La gravità fpecifìca degli fpati fluori è , come 
o(Tervammo , di 30 a' 31 mille , c quella delia fpate- 
di-camp» di 2 > a' s6c*c. 
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ke, che quefti fpati fluori conflano princi- 
palmente di 2nlfo e di terra calcare. Il Sig. 
de Morveau verificò le efperienze del Sig. Mon- 
ret (/) fpogliando quelli fpati del loro zol- 
fo . La loro terra dizolferata prefenta le pro- 
prietà effenziali della materia calcare j impe- 
rocché ella fi riduce in calce e fa effervefcen- 
za cogli acidi: non è dunque neceflario di 
fupporre in quelli fpati fluori, come fecero. 
- il Sig. Bergmann e dopo lui vari Chimici, 
una terra di natura particolare differente di 
tutte le terre conosciute, poiché non fono 
realmente comporti che di terra calcare mi-, 
fa di zolfo. 

Il Sig. Scheele, prima del Sig. Monnet,avea 
fatte delle fperienze fu gli fpati fluori bian- 
chi e colorati, e nota con ragione, che que- 
lli fpati eflenzialmente differenziano dalla pie- , 
tra di Bologna p fpato pefante ugualmente 
«he dall’ alabaftro e dalle pietre leletinofe, 
«be fono fosforiche, quando fono calcinate 
fu i carboni ( k ) ; quello bravo Chimico nel- . 
lo rtelfo tempo credette di riconofcere i« . 
quelli fpati fluori una terra calcare combi- 
nata con un acido loro privativo, e che egli 
non indica (/); aggiunge (blamente, che l’al- 


(i) io verifico una cola gii avanzata dal Sig Mon- 
ne:, c di cui eratni maravigliato , ed è , che lo (pa- 
lo fluoro sFogliofo tanto comune nelle miniere me- 
talliche conila di zolfo e di terra calcare . Lettre 
del Sig. de Alorveau al Sig. de B-iJon , ditata Di- 
giune 3 . Aprile 1 779 - 

( k ) Vegga.ifi les Obferzaticvt fur l* thyjìque , toma 
II, parte //, amtu Jegend» OtteiTt ij?t, pag. 8 *. 1 
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lume ed i! ferro debbono effervi aecdentali. 
Onde il Sig- Monnet fu il primo , che abbia 
veduto il 7oifo,cioè l’acido vitriolico unita 
alla folìanza del fuoco in quelli fpati fluori. 

Il Sig. Dottor Demefle, da noi fovente 
citato con elogio, con difcernimento e colla 
fua attenzione ordinaria raccolfe i principali 
fatti relativi a quelli fpati, e meglio noi 
poffare che qui ridirli terminando quello ar- 
ticolo. „ La Natura, egli dice, ci offre gli 
fpati fosforici in più o meno conlìderabili 
mafie, ora informi ed ora criilallizzate; pik 
o meno trafparenti , pieni di feflure o ca- 
pelli e di colori tanto varj,che fono per lo 
più ind'cati col nome della pietra prtziofa 
colorata, di cui imitano le ombre . . . Vedi 
molti di quelli fpati informi predo alle allu- 
miere tra Cività-vecchia e la Tolfa ; vi fer- 
vono di matrice ad alcuni filoni della minie- 
ra di piombo fulfurea conofciuta fotto il no- 
me di galena ; frequentemente trovatili mille 
col quarzo nell’ Àlvernia e nei Vofgi , e 
collo fpato calcare nelle miniere della con- 
tea di Derby in Inghilterra. 

Sebbene quelli fpati fosforici e maffìme 
quelli in malie informi fieno ordinariamente 
felle, quello loro non toglie di non edere 
capaci d’un belliffimo lullro ; tal fiata la 
forte ci di dei pezzi bailanterarnte grandi 
per farne dei piccoli tavoli , delle urne, e 
ad altri ufi , i quai pezzi fono nominati pri- 
ma di fmeraldo , primo d' amatili a , ec. Il 
Sig. Romé de Lisle nominò alabafri vttrofi 
quelli di quelli fpati, i quali foratati per d<r- 


l 
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pofito come gli alabaflri calcari /oro anche 
ombreggiati da zone o rubanti di differenti 
colori, come fi ravvifa nell’ alabafiro orien-' 
tale. Quelli alaballri vetrofi abbondano in 
certe provincie d’ Inghilterra , e maflimc nel- 
la contea di Derby: effi fono vergati o ru- - 
barati coi più vivi colori , e maffìmamente 
di differenti tinte d’amatifle fu un fondo 
bianco, ma eflì fono lempre come formati 
di pezzi di rapporto, di cui veggonfi le unio- 
ni, il che è un effetto della loro rapida e 
confufa crifiallizzazione ; a Parigi ne vidi 
de’ belliffimi pezzi portati dal Sig. Giacom# 
Forller .... Tal volta di queflo fieflo fpa- 
to fe ne incontra in llalactite coniche ed 
anche in flalaemite ondulate; ma p : ù comu- 
nemente fi vede criflallizvato io gruppi, ed 
i di cui cubi hanno tal volta più d’un piede 
di larghezza ed orto in dieci pollici di al- 
tezza; quelli cubi ora fono interi, ora tron- 
cati agli angoli, o ne’ loro orli, variano 
molto meno nella Ior forma che i rombi 
dello fpato calcare ; in ricompenfa il lora 
colore è più variato di quello degli altri 
fpati: rare volte fono d'un fai fo bianco, 
ma quando non fono diafani o colore d’ac- 
qua marina, effi fono gialli o rofiicci , • 
violetti, o purpurei , o color di rofa o ver- 
di, e tal fiata del più bel luflro (m) . <c 
Mi rimane fcltanto d’ ofiervare che la 
terra calcare efiendo la baie di quelli fpati . 


(tn) Lettre* del Sig. Battere Denteile , »<?. , tomo 
li i«S- 32 >, t fa. 
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fluori, ho creduto di dovere riportarli alle 
pietre mille di materia calcare : vice verta la 
pietra di Bologna e gli altri l'pati pelami 
tirando la loro origine dalla terra vegetale 
e non contenendo materia calcare debbano 
effer medi nel numero de’ prodotti della ter- 
ra limacciofa, come procureremo di provar- 
lo nei leguito di quell’opera. 

STALA C.TJTE 
DELLA TERRA VEGETALE. 

. 1 

I A terra vegetale quali interamente com- 
polla di detrimenti e refidui di corpi 
organizzati ritiene e conferva una gran par- 
te di elemenri attivi, di cui eflì erano ani- 
mati: le molecole organiche, che coftitui- 
v?.no la vita degli animali e eie’ vegetali, 
vi fi trovano in libertà ed in attitudine d’ef- 
fere aliatiti od afpirati per formare nuovi 
efieri : il fuoco quello facro elemento dato 
alla fola Natura vivente per animarne gli 
elaterj ; quello fuoco confervatore dell’ equi- 
librio e della forza d’egni organizzazione 
flaffi ancora negli avanci degli eiìeri difot 1 - 
ganizzari , la cui morte non diitrugge chela 
.forma e lafcia fuflìflere la materia, contro 
la quale ella manca di forza; imperocché 
quella fletta materia organica ridotta in pol- 
vere acquiiìa pub capacità a prendere aitre 
forme, a prellarfi a novelle combinazioni , 
ed a -rientrare nell’ ordine vivente degii e.Teri 
arganizzari. 

Jtli ogni materia combuflibile provenendo 
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originariamente di quelli detti corpi orga- 
nizzati , la terra vegetale e limacciofa è il 
magazzino generale di tutto ciò, che può 
infiammarli o bruciare : ma nel numero di 
quelle materie combullibili , ve ne fono al- 
cune, come le piriti , dove accumulali il fuo- 
co e fi fifla in sì grande quantità, che pof- 
fono confiderai come corpi ignei , il cui 
calore e fuoco manifettanfi dacché fi decom- 
pongono. Quelle piriti o pietre di fuoco 
fono vere daltlctiri della terra limacciofa , c 
• febbene mide di ferro, il fondo della loro 
foftanza é il fuoco fido co!P intermezzo dell’ 
ac'do: elleno fono in immenfa quantità e 
tutte prodotte dalla terra vegetale effendo 
queda impregnata di Tali vitrìol ici : veggonfi, 
per così dire formarli nelle letture dell’ ar- 
gilla, dove la terra iimacciofa carreggata e 
depofla dalla flillazione delle acque, e nello 
dello tempo bagnata dall’ acido dell’ argilla 
produce quelle ftalactiti piritofe , nelle qual» 
il fuoco, l’acido ed il ferro contenuti in 
quella terra limacciofa fi riunirono con una 
sì forte attrazione, che quede piriti acqut- 
iano piò durezza di tutte le altre materie 
terrelìri ad eccezione del diamante e di ai- 
enne pietre preziofe, che fono anche piò 
dure di quelle piriti . Ben predo vedremo, 
che il diamante e le pietre preziofe fono , 
•ome le piriti, prodotti di queda della ter- 
ra vegetale, la cui folUnza in generale è 
piò ignea che terrofa . 

Paragonando i diamanti alle piriti , vi 
/copriremo dei rapporti inora non riflefl»-: 
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il diamante, come la pirite , " rinchiude una 
grande quantità di fuoco; egli è co mSu li- 
bile, e confeguentemente non può provenire 
che da una materia di eiTenza combtiltibile ; 
e ficeome la terra vegetale è il generale ma- 
gazzino, che foto contiene tutte le materie 
infiammabili o combuiìibili , perciò ragion 
vuole il penfare che da ella abbia l’ origia 
fua e la fua foftanza. 
t II diamante dopo la fua combufiione nul- 
la lafcia di refiduo ; egli è dunque , come il 
zolfo un corpo anche piò igneo della pirite» 
ma nel quale vedremo, che la materia del 
fuoco, è fiflatt da un più potente mezzo «he 
■on fieno tutti gli acidi. 

La forza d’affinità, che riunifce le parti 
coftituenti di tutti i corpi folidi, è molto 
più grande nel diamante che nella pirite, 
efiendo molto più duro; ma nell’ano e nell’ 
altra quella forza d’attrazione ha, per così 
dire, la fua sfera particolare, e s’ e fere ita 
con tanta potenza, che non produce che 
mafTe ifolate ed in nulla aderenti alte cir- 
condanti materie, e tutte regolarmente figu- 
rate. I diamanti come le piriti, trovanfi 
sella terra limacciofa, effi vi fono ferepre 
in piccoliffimo volume , ed ordinariamente 
fenza alcuna aderenza tra loro, mentre le 
materie unicamente formate coll’ intermezzo 
dell’acqua non prefeotano in mafie ifolate, 
ed in fatti al folo fuoco s’afpetta di for- 
marli uaa sfera particolare d’attrazione, nel- 
la quale non ammette gli altri elementi, 
fi con in quanto li contengoio^ il di*» 
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Mante e la pirite fono corpi di faoco, ne* 
quali l’aria, la terra e l'acqua vi entrano 
nella fola quantità neceflaria per ritenere e 
fiffare quello primo elemento. 

Dannofi diamanti neri quafi opachi di nef- 
fun valore, e che al primo colpo d’occhio 
£ prenderebbero per piriti marziali ottaedri 
« cubici -, e qoefti diamanti neri formano 
forfè il palladio tra le piriti e le pietre 
preziofe,Ìe quali fono usualmente prodotti 
della terra limacdofa : nelfuna di quelle pie- 
tre preiiofe è attaccata alle rocche , non 
così i crillalli vetrofi o calcari formati per 
opera dell’acqua fono piantati nelle maffe, 
che li producono, imperocché quelt’ elemen- 
to, il quale è foltanto paffivo, non come 
il fuoco pub formarfi delle sfere particolari 
d’attrazione. L’acqua diffatti ferve unica- 
mente di veicolo alle parti vetrofe o cal- 
cari radunantefi in virtù delle loro affinità, 
e non coll tuendo un corpo folido fe non 
quando quella (Uffa acqua viene feparnta e 
tolta dal dideccamenro ; e che le piriti non 
ammettano che pochtffima o nefTun’ acqua 
nella loro corri poPzione, ronda dalla loro 
avd'tà di acqua a fegno H ; edere decompo- 
ne dall’ umidirà , e rer 1* umidità romperti i 
legami del fuoco fido, ch’effe contengono: 
del rimanente, in <uetle piriti, che sfiorif- 
cono all’aria, fa quantità dell’acido effendo 
proporrio iitrn ’"te troppo grande, percib 
l’umidità dell’aria è baftantemente con tal 
forza a rratta da quell’aedo per attaccare e 
penetrare la ioUan 2 a della pirite, viceverfa 

nelle 


Digitized by Google 


Stalaztltn della ferva vegetale, rp? 

nelle marcaffite o pirite arfenicali, die con- 
tengono meno acido, e fen7a dubbio più 
fuoco delle altre piriti, l’umidità dell’ aria 
non fa alcun effetto fenlìbile : ella ne fa an- 
cor meno fui diamante ad ogni cofa inalte- 
rabile fuorché al Colo fuoco, il quale gli 
inette in libertà quello , che in sì grande 
quantità racchiude, abbruciandolo interamen- 
te fenza lafciare alcun refiduo. 

L’origine delle vere pietre preziofe, cioè 
de’ rubini , topazzi e zaffiri d’ oriente è la 
(iella di quella de’ diamanti; quelle pietre 
formaofi e trovanlì ugualmente nella terra 
limacciofa , elleno ugualmente vi fono in pic- 
cole malie ifolate; il fuoco, che contengo- 
no , è folarnente in minore quantità , impe- 
rocché fono meno dure e nello Hello tempo 
meno combuffibili del diamante, e la loro 
potenza refrattiva è parimente metà meno 
grande: quelli tre caratteri e la loro grande 
denfità balìantemente dimollrano la loro ef- 
fenza differente di quella dei criQalIi vetro!» 
o calcari, e che provengono, come il dia- 
mante dagli eflratti più puri della terra ve- 
getale . 

Nel zolfo e nelle piriti la folìanza del 
fuoco è fidata dall’ acido vitriolico ; dunque 
fi pub penfare , che nel diamante e nelle 
pietre preziofe il fuoco non diverfamente 
fìavi fidato, effendo quell’ acido il più po- 
tente di tutti : ma il Sig. Achard , come 
abbiamo già detto (a) cavò dalla terra alca- 

Miniere T om. VI l. I 

Cn) Veijnsfi l'articolo del Crìjlallo di rocca nei 
fedo volume di (pitica Storia de' Minerali. 
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lina un prodotto fìmile a quello del rubino 
da lui fottomeflo all’ anali!) chimica , e quell’ 
cfperienza prova , che la terra alcalina può 
produrre dei corpi molto limili a quella pie- 
tra preziofa : ora tappiamo , che la terra ve- 
getale e limacciofa è più alcalina di alcun' 
altra terra, non eflendo principalmente cotn- 
poOa che di avanzi di animali e di vegetali; 
io fono di parere di attribuire all’ alcali la 
finità del fuoco nel diamante e nel rubino, 
come all’alcali (ì deve attribuire quella fini- 
tà nella pirite; e l’alcali eflendo anche più 
analogo che l’acido alla foflauza del fuoeo, 

10 deve anche aiTalire con più forza , rite- 
nerlo in maggiore quantità, ed accumularli 
in piccole malte fotto un minore volume, 

11 che , nella formazione di quelle pietre , 
produce la denfità, la durezza, la trafpa- 
renza, l’omogeneità e la comhullibilità . 

Ma prima d’ occuparci di tali brillanti pro- 
dotti della terra vegetale, e che non ne fono 
che gti ulteriori eiiratti , dobbiamo conlìde- 
xare le più groffolane concrezioni e meno 
depurate di quella (Iella terra ridotta in li- 
mo, dal quale traggono la loro origine e 
la loro eflenza i boli e molte altre folìanze 
teriofe o petroli?. < 

BOLI . 

S Empre con facilità fi pofibno diftinguere 
i boli e le terre bolari dalle argille pu- 
re, ed anche dalle argille impure: i boli e 
le terre bolari fi gonfiano fenfibilmente nell* 
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«equa, e le argille s’imbevono fenza gonfia- 
menro apparente; i boli e le terre bolari 
gonfiano ed aumentano di volume al fuoco, 
l’argilla al contrario fi rifiringe e diminuifee 
in tutte le fue dimenfioni;i boli finalmente 
fondonfi e convertonfi in vetro a quel gra- 
do di fuoco, che foltanto cuoce ed indurisce 
le argille ; quelle fono le ellenziali differen- 
ze, che dillinguono le terre limofe dalle ter- 
re argillofe ; gli altri loro caratteri potreb- 
bero edere equivoci ; imperocché i boli s'im- 
pietrifeono nell’acqua come le argille, erti 
fono ugualmente comporti di molecole fpu- 
gnofe ; la loro frattura ed il loro grano > 
fecchi che fieno, fono di uguale apparenza , 
a un di predo uguale é la loro duttilità, e 
tutto quello deve intenderli dei boli parago- 
nati alle argille pure e fine; le impure non 

J odono edere confufe coi boli, il cui grano 
Tempre finidimo : ma quelle fornigliaoze 
delle argille coi boli non iropedifeono» che 
la loro origine e la loro natura realmente 
ed edenzialmente non fieno differenti ; le 
pure ed impure argille, gli Ccbiili, le arde- 
re non fono che detrimenti delle materie 
vetrofe decompone, e più. o meno umide o 
dideccate ; al contrario i boli fono t pro- 
dotti ulteriori della dillruzione degli animali 
e dei vegetali, la cui fortanza deorganizzata 
fa il fondo della terra vegetale, che a poco 
a poco fi converte in limo, le cui parti piìfc 
attenuate e più duttili formano i boli* 
Siccome quella terra vegetale li ma fa co- 
pre la fuperficie intera del globo» persici 

1 z 
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boli fono comuniflimi in tutte le parti del 
mondo \ tutti effenzialmente convengono, e 
tutta la differenza confile ne’ colori e finez- 
za di grano. Il bolo bianco pare il più puro 
di tutti {a)\ nel numero de’ boli bianchi fta 
beniffima la terra di Patria, di cni i Mo- 
golefi fanno fottiliffimi e leggerifiGmi vafi (£): 
in Europa abbiamo moltiflimi boli bianchi 
pregni di particole organiche e nutritive per 
farne pane mifchiandoli con farina (r) -, final- 


fa) Sonovi boti bianchi a Striegaw in Mofcovia ; 
a Coldberg in Germania; a Fiorenaa in Italia, ec. 
Quello bolo è il più puro ; «d altrettanto migliore, 
quanto più è bianco : è nominato kilt accidentale ; 
tal volta fe ne fanno dei vati e delle figure, MU 
geraltgie di Bomare , tema / , fug. 63. 

(*) La terra di Patria è una terra ammirabile, di 
•ui nel Mogol fi fanno delle fpecie di pignatte, di 
vaG , di botteglie e di caraffe , che il vento le traf- 
porta facilmente , tanto fono fottili e d' una grande 
leggerezza; quelli vafi fono non più grotti ri’ una 
carta da giuoco, ni imaginare fi può maggiore de- 
prezza ed abilità io quello genere di lavoro ; i no- 
fri enriofi non mai fi faziavano di contemplare le 
gargualtttt ,• che meco portai dalle Indie, perchè 
erano di terra e capaci d’ una pinta di Parigi , ep- 
pure fembravano Infilati come le palle di fapone 
iraftollo de* noftri fanciulli . L’ ufo è di rifrefeare 
P acqua oltre all’ «cquifto dell’ odore e del gufi» 
della terra di Patna , per cui riefee una bevanda 
deliziofa, ed il più bello fi è, che refia bagnato il 
«le, e dopo bevuta 1’ acqua, fi mangia con piace- 
re la bottiglia . La donna Indiana quando è incinta 
fe non folte ollervata manderebbe tutte le pignatta, 
i piatti , i vafi di quella terra . Curicfitù de la Na- 
ture de F Wr/; Parigi, 1703 , fug. 69 » 70. 

(r) Nella Signoria di Mofcovia e nell’ alta Lufa- 
3**a troiai* una fpecie di lena bianca , di cui i po- 
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«ente annoverare polliamo tra i boli bian- 
chi varie fpecie di terre indicate fotto di- 
verti nomi , la più parte antichi , e che ro- 
vente lì confondono gli uni cogli altri (<i) . 

I 3 


veri fanno pane : fi taglia con un gran coltello ed 
altre volte fi lavorava con falnitro . Scaldata un 
poco dal fole fpaccali , e fortono piccole bianche 
bollole come farina. Quella terra da fe non fermen- 
ta , ma è fermentata nuda con farina . Il Sig. di 
Sarlitz Gentiluomo di SalTonia vide delle perfone , 

Che di effa fi nudrirono per qualche tempo : egli 
fece fare del pane e con quella fola terra , e con 
differenti culture di terra e di farina, e lo confer- 
Vò anche per fei mdi . Da uno Spagnuolo intefe 
trovarli fimil terra anche predo Girono» in Catalo- 
gna . Colltflion académiqut , tomo /, partir itruugìre , 
fag. a?g. 

(rf) Sonovi due fpecie di terre dette Eritriti , una 
bianchillìina e l'altra cenericcia; l'ultima è la mi- 
gliore, viene fperimentata (opra polito rame, dove 
macchia violetto. Quella terra è afiringente e ri- 
frefeativa , ed ha la virtù di riunire le recenti piaghe. 

La terra di Samo* è bianca , leggiere , friabile ed 
ontuoia , onde facilmente s'attacca alla lingua : quel- 
la nominata Ajltr è coperta di erotta ed è dura co- 
me una pietra . 

< La terra di Chio è bianca tirante un po’ al cene- 
riccio, alTomiglia a quella di Samoa; ma tra I' altre 
virtù leva le rughe del volto, dandogli nel medefi. 
mo tempo frefehezza e lucido . 

La terra Selina/a fa lo Hello effetto : la migliore 
è la molto lucida, bianca e friabile, e che facil- 
mente fi (tempra nell’ acqua . 

La terra Pingite è quaG del colore della terre 
Eritriti, fi cava in grandi pezzi, è fredda al ratte 
e s'attacca alla lingna.' 

' La terra Mtlim nel colore cenericcio molto avvi- 
cina all' Eritriti i ella è afpra al tatto, e tra i diti ( 

fa del rumore come la pietra pomice: al gallo può 
in qualche modo fupplire all' allume . Mitaliurgit 

f Alfonfa. Birba t radutimi dulia Spagnuola , toma l , • 
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Il bolo rollo tira il fuo colore dal ferro 
in ruggine , di cui è più o meno mirto; da 
quello bolo è preparata la terra figillata 
tanto famofa apprerto agli Antichi , e della 
quale fi faceva grand’ufo nella Medicina. 
Quella terra figillata al giorno d’oggi ci ar- 
riva dai paefi Orientali in paftiglie o in pani 
convelli d’un lato e piatti dall’altro coll’im- 
pronto d’un fìgillo , che ciafcun Sovrano del 
luogo vi fa apporre mediante un tributo, 
ragione della denominazione di terre Jlgillatei 
fono nominate ancora terra di Lemnos , ter- 
ra benedetta di S. Paolo , terra di Malta , 
terra di Cojìantinopoli . Dagli Storici antichi 
s’ apprende quali fuperrtiziofe cerimonie fi 
praticavano all'ertrazione di quelli boli dalle 
loro miniere ne’ tempi d’ Omero , d’ Erodoto, 
di Diofcoride, e di Galieno (e). Nelle orter- 
vazioni di Belone fi poflono vedere le dif- 
ferenze di quelle terre figillare, e ciò che 
praticava!*! al (uo tempo per ellrarli , e tra- 
vagliarli (/). 


(e) Minéralogie di Bomare . tomo 7 , p»g. 64» 
(/) Dopo tutta la compra pcflìbile di molti figilli 
« di differenti fpecie di terre figgiate ci propnfimo 
di pafTare a Lemnos per imparare a diltinguere le 
vere terre figillate dalle fai fé * ed ecco quanto (co- 
primmo. Il più antico figlilo, al racconto de' Greci 
e de* Turchi, è non più largo d' un pollice, ed ha 
l’impronto di quattro lettere, di cui due fono late- 
rali a guifa d’uncini, e le altre nel mezzo fono 
intortigliate come l'impronto d' un' oncia medicina- 
le s nel mezzo di tutte le lettere danno quattro 
punti} la terra di quello Ggillo è graffa come fevo, 
e fchiacciata co' denti , vi rimane il fegno , non è 
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La terra di Guatimala , jdi cui fi fanno 
dei vafi in America , è ugualmente un bolo 
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Tabbionofa , il colore è pallido-roffo-ofcnro . Evvi 
l,n ’ al ‘ra fpecie di tali figlili , la quale è in piccoli 
pani di grandezza Amile al fuddetto ; ma i caratte- 
ri fono un po’ più grandi, e di tre Tuie lettere con 
fette piccoli punti, la cai terra più rotticela della 
prima ha qualche agrezza al gufto , e maccata s’ac- 
corge di alenili piccoli fattolini ; è più magra ma è 
piu (limata in bontà . Una terza fpecie porte lette- 
re differenti , fi vede un uncino a guifa di amo di 
pefee tra due altre lettere indicanti la ciffra d’un’ 
oncia; e nel colore è puntegiata di piccole macchie 
di terra bianca mifta colla rotta . La quarta fpecie 
e più chiara riguardo al redo, ma più pallida delie 
altre, di atietta offervammo tre divcrCtà di figilli 
nella medefima terra La terra Ggillata , più comu- 
ne a Coftantinopofi è ordinariamente falfificata , ed 
lia l’impronto di maggiore tortuofità , ed è d’ ua 
giallo-pallido , ed effendo Falfa , è anche più abbon- 
dante. Se ne trovano anche altre due fpecie d.ffe-. 
tenti tanto in forma che in lettere, le quali fi an- 
noverano tra le più vere , e non hanno altra ditte-, 
re n za che del più o meno di Labbia i ricetto al Te- 
pore e quali lo fletto >; onde fono rare. Se ne conte 
un altra fpecie falfificata col bolo atwetto flempera- 
to , e poi figiilato di caratteri differenti delle due 
ultime , ma di pari grandezza , e di due fole lette- 
re molto ritorte. Un’altra forte è formata in pani 
malamente coftrutti e più rotondi, della grettezza 
d’ nna noce ; noi li ahbiara trovati p:ù netti degli- 
altri . Un’ altra fpecie ancora è poco comune, e 
1' abbiamo trovata in due fole botteghe a Collanti* 
napoli ; il di lei prezzo è il più alto, ed è di fa- 
pore più aromatico , coGcchè alcuno potrebbe fofpct- 
tare di aggiunto di tal fapore a quella materia , 
quando perù é una proprietà della terra fletta , il 
lìgillo è il più ricco in caratteri , e la terra è ua 
po' fabbionofa di colore rcflìccio otturo. Ecco dun- 
que, che tutte le terre Agitiate non fono dell* 
«etto colare » imperocché foveate accadono vane 
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rodicelo egli è molto comune in viKe 

contrade di quello continente, e gli antichi 
abitanti ne aveano fabbricati vali di ogni 
Torta ; gli Spagnuoli diedero a quella terra 


<1* ti li colore più bianco, altre d' un colore più rof- 
fo , cd altre mille di quelli due colori. Quegli, die 
provano la terra figillata al guflo formano più certo 
giudizio trovandola aromatica alla bocca ed nu po* 
arenala , che non gli altri , che cercano di farla at- 
taccare alla lingua. Noi lcriifimo, e miaiaflimo a 
CoOantinopoli tutte quelle notizie, e ci portammo 
a Lemnos al confronto , e dove fi fcava quella ter- 
ra le non il fello giorno del mefe d' Agallo ma 
prima di partire chicfimo da’ Marinari d 1 una barca 
«li là giunta, fe ne avi-fiero , ed ebbimo la rifpolla, 
che non era polGbile averne che dalle mani di que- 
gli , che è il Soubaclii di Lemnos, e che in perlona 
conveniva portarli da lui, efiendone proibito agli 
abitanti il trafporto fotto pena della tetta , e che fe 
gli abitanti Utili ne aveiTi.ro venduto un fola picco- 
la focaccia , o che ne avellerò avuto in caia lenza 
il figiilo del Governatore, venivano multati d' una 
grolla femma d'argento, e trattandoli d’ una priva- 
tiva del detto Soubachi , che paga il tributo al 
Turco . Obfcrvations di Pietro Belone , Parigi , l $ S S • 
lib. 1 , <up. XX III , pag. 23-4. 

(g) Tomaio Gage parla d‘ una terra , che trovali 
al villaggio di M.xto pretto Guantimala , 1 iella qua- 
le fannofi molto bei vafi ed ogni Torta di vafeilamc, 
come brothe . pignatte ad ufo di acqua . piatti, ton- 
di, ed altri utri figlj di cafa , ,, io thè gl' Indiani 
inoltrano, egli dice, che hanno molto genio, e li 
fanno ben dipingere o invernicciare di rollo , di 
bianco e d ■ altri colori milli , e li inviano a Gua- 
ti m a I u e ne' villaggi vicini. 

Le donne Ctéohs mangiano di quella terra a pie- 
ne mani, lenza curaili d'alterare la loro famtà e 
di mettere la loro vita in. pericolo, purché per tal 
ni' zzo pi tfano comparir bianche e pallide nel vtfo . “ 
lo)ages del Sig Toma] 0 Gage traduzione dall' lugli- 
fe i Parigi 16;6, tomo ili , pag. jg. ( 
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•otta il nome di Boucar & . Non è diflìmile 
il bolo d’ Armenia e la terra Etrufca , che 
altre volte fu in ufo pei bei lavori in Iralia. 
Anche in Germania trovanfì di quelli boli 
più o meno colorati di rodo (h) ; i boli di 
Francia potrebbero edere ugualmente lavo- 
rati (»). 

Quelli boli bianchi * rofE e gialli fono i 
più comuni ; ma fonovi anche dei boli ver- 
dognoli, limili alla terra di Verona, e pro- 
babilmente verdi per tintura ramofa; lo lief- 
fo polliamo dire de’ boli di Germania nel 
Margraviato di Bareì'th,ed i Viaggiatori in 
Perda ed in Turchia ne riconobbero d’ogni 
colore (*)• 
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(b) 11 bolo rollo fi chiama anche boi* iC Armenia, 
e fi trova in Boemia predo Annaberg ed Eideben 
e nel Wirtemberghefe . Non fi nomina bolo di Cnp* 
faioccia o <f Armonio fe non quello di colore rodio 
di safrano, tal volta grado, lucido, porofo , Tem- 
pre compatto, pelante ed attaccante alla lingua, fe 
ne fa ufo per pulire le ftoffe rode guade di levo, 
fi può lavorare quefta fpecie di terra con acqua e 
fui torno formarne utenfìglj . che cotti in un forno 
di Vafajo non male. imitano i vaG di Boucar*. Con 
quefta terra fi fanno i vali tanto comuni nell’ Ame- 
rica fpaguuola. Mineralogie di Somare, tomo /, 
t*f 64 . " 

(i) Bolo giallo. Quello, che s’incontra in Fran- 
cia predo Blois e Saumur , e ohe ferve agli Indo- 
ratori , è di quefta fpecie : egli è tal fiata un po' 
più colorato. Ivi. 

(A) lo vi fpedifeo tre Torta di terre, che trovanG 
nel Baghdad , e di cui fi fa un lifcio , che ferve 
per pulire ed abbellire il colorito ed i capelli, aven- 
do a un dipredio la ftefla virtù di quelle, che i La- 
tini nominano terra chi a e terra di cattili , e che 
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La terra di Lemnos tanto celebre appretto 
antichi popoli levantini (/) per le fue 


Belone ne fa menzione , febbene confetti non aver- 
ne veduto che una fola fpecie . La prima di quelle 
tre , di cui vi faccio parte , e che qui è Rimata di 
più , è quella di Barra d’ un colore che tira al ver* 
dei la leconda fpecie di minor valore di quella pri* 
ma è quella di color rotticelo imitante il bolo d’ Ar- 
menia o la terra Grillata . E’ia ci perviene dal pae- 
fe dei Curde; , da’ Turchi detto Curdiftan ; e fecon- 
do il loro collume di denominare le cofe dal luogo, 
dicono quella fpecie di terra Curiijlan Gbili , cioè 
terra di Curdiflan , che come la prima ha la virtù 
d’abbellire e d’ addolcire il tinto ed i capelli; oltre 
quello ella ha ancora, come provai, on effetto par* 
ticclare, che mi piace di più, ed è che elfrndo ap- 
plicata ai luoghi del corpo, dove fi fece pattare il 
depilatorio per levare il pelo , ella addolcile più 
che non fi crede la pelle , e fe lo Ilromento vi ave!** 
fe fatta qualche feoriagione , vi ferve d' un Covrano 
rimedio . 

Le perfine di condizione non vanno giammai al 
bagno fenza portare di qoefte due fpecie di terra, 
c certamente fi adopera con foddisfazione . Per Ter* 
virfene dell’ una e dell’ altra ; baila di farle feioglie- 
re nell'acqua calda, ma quegli, che vogliono qnal* 
che cofa di meglio e di più galante , ne fanno fare 
una palla con rofe fpolverizzate mischiandovi altri 
profumi ed acque odorifere, e quindi la riducono 
in tante faponette, che in feguito fciolgono nel ba- 
gno , il quale diviene piacevoliffimo : la terza , 
che è la minore fi ottiene dal territorio di Baghdad 
verfo le fponde del Tigre, onde in Arabia dicelà 
liti tjfciat , cioè terra di fiume ; il fuo ufo è Ornile 
a quello delle due altre- Voyagtt di Pietra della 
Valle ia Turchia , ec. Rauca, 174$, toma II , pag. 
30* . * f*g‘ 

(l) L’ itola di Lemnos detta prefentemente Stali- 
mene o Limio profegue ad elTere (limata come lo fa 
in ogni tempo tra Medici a motivo d una certa ter* 
ta figillata, che ivi fi cava. 
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proprietà e virtù med icioali non era che un 
bolo d’ un rodo molto carico e d’ un grano 
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Si praticatane» anticamente diverfe cerimonie \’er 
eftrarre dalle vifeere della terra . e per formare que- 
lla terra figillata di Lemnos, Culla quale fi iiYtpref- 
fero diterfe marche e figure , fecondo le differenti 
circodanze de' fecoli. Al tempo di Diofcoride , che 
viffe lungo tempo avanti Galieno aveafi codume di 
mifchiare fangue di caprone nei piccoti pani , e di 
fopra d' imprimervi la figura d'una capra; cofluma 
eh’ era gii perfo al tempo di Galieno , come fe ne 
convinfe egli (ledo in Lemnns: allora fi teneva tur 
altro metodo di preparare quella terra e di formar- 
ne dei piccoli pani } imperocché , prima d’ ogni col , 
il Sacerdote faliva fu una collina , dove dopo avere 
fparfo una certa mifura di biada e d'orzo, e prati- 
cate alcune altre cerimonie fecondo il codume del 
paefe , egli caricava un carro di quella terra, che 
faceva condurre alla città d' Hephartlia , dove veni- 
va preparata in un modo ben differente della pre- 
cedente. Tuttavia già da molti fecoli, tali cerimo- 
nie fono abolite,' e furono introdotte le feguenti . 

Tutti i principali dell’ ifola tanto Turchi che Ee« 
clefiallici • Sacerdoti Greci comunemente nominati 
Caloyeri fi radunano li 6. d’ Agollo nella Cappella 
di Sttira , dove arrivati i Greci e letta la loro li- 
turgia, e fatte alcune preghiere, montano tutti in. 
fietne accompagnati da’ Turchi verfo la collina fopra- 
nominata ( e per gradini efprefiam nte a tal fine 
fatti), pervenuti alla cima , cinquanta o Ulfinta 
uomini fcavano , finché fiafi feopeaa la vena della 
terra, che fi cerca, i Caloyeri riempiono aiutai 
lacchi fatti di pelo di beftia , e li confegnano ai 
principali de' Turchi ilabilit ; dal governo dell' ifola, 
come fono i Soubaihi od il Waivoda. 

Fatta 1' effrazione badante per tutto 1' anno , da 
chi fcavò, fi ricopre la vena con alti a terra: una 
gran parte di eda fi manda in dono al Gran Signo- 
re, ed il rimanente da chi ha il diritto é venduto 
ai mercanti . 

1 Veneziani furono i primi, che ftabilirono un 
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finiflimo, anzi non è fuor di ragione che 
da’ medefimi forte anche purgato, e lavora- 
to prima di farne ufo ; il bolo, che ci s’in- 
via fotto la denominazione di boi « d' Arme- 
nia fomiglia molto a quella rerra di Lem- 
nos (»»). Trovanfi anche in Perfia boli bian- 
chi e bigi, di cui fi fanno vafi rinfrel'canti i 
liquori , che contengono (>») ; finalmente i 
Viaggiatori riconobbero dei boli di differen- 
ti colori a Madagafcar (o), e fono perfuafo, 


certo giorno dell’anno, fecondo it rapporto de’ più 
vccchj del paefe , allorché ne erano in poH'.fio. 

Quando quella tèrra è fuori della {ua vena , fe 
ne fanno piccoli pani rotondi del pefo d* incirca di 
due dramme coll’impronto di quelle due parole tur- 
che tin iuia:bton .cioè terra ligiilata : non fono perù 
limili caratteri in tutti i piccoli pani di quella 
terra .... 

La terra ligiilata non è Tempre dello (ledo colore, 
fovente accade, che in una (teda vena ella è più 
bianca, ora più roda, e tal fiata d’ un colore ro fio- 
bianco . Defcription de l' Artbipel , ec. di Duppcrj 
Amfteriam , i;ot, pag 146 , e ftg. 

(m) Il bolo d'Armenia così nominato dall’ arri- 
varci d’ Armenia fomiglia alla terra di Lemnos , ed 
il fuo colore è rofiiccio : biionifiimo ed in gran 
quantità ne fomminillrano te miniere del Perù, par- 
ticolarmente le ricche colline del Potofi e la mi- 
niera d’ Eruto. Molti Naturaliili credono quello 
bolo la rubrica fynopica di Diofcoride.e che it bolo 
armeniano d’Oriente fia la vera terra di Lcmnoc. 
Jflétallurgit d' Alfonfo Barba . 

(») A Ctm , città di Perfia , trovali una terra 
bianca , di cui fi fanno vali , da’ quali feltrandoli 
l’acqua fi rifrefea maravigliofamente; ed un quarto 
di botte medo in uno di quelli vali parta in fei ore i 
Il genio vagante del conte Aurelio degli attzij in Parma , 
I691, tomo 7, pag. 177. 

’ {•) A Madagafcar fonovt diverfe forti d’ eccelle». 
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cTie fa terra Umofa ammucchiata per molti 
fecoli mediante le parti lue p:ù fine produca 
i boli , che fono poi coloriti dal d'IToluto 
fc-rro, e che induriti formino le materie pe- 
trose, di cui ora parleremo. 

SPATI PESANTI. 

L E Piriti , gli fpati pefanti , i diamanti 
e le pietre preiiofe fono tutti corpi 
ignei originar] dalla terra vegetale e limofa, 
cioè nati dal detrimento de’ corpi organiz- 
zati, i quali foli- contengono la fodanza dei 
fuoco in fufficientiflfima quantità per, edere 
combuflibili o fosforici. L’ordine di denlìtà 
o di fpecifica gravità nelle materie terresti 
principia da’ metalli e difcende immediata- 
mente alle piriti, che fono ancora metalli- 
che, e dalle piriti palla agli fpati grevi ed 
alle pietre preziofe (4). Nelle Marcante e 


te bolo 0 di vera terra figillata non inferiore a 
quella di Lemnos . e d’ Armenia'. 

. Evvi una terra bianca, comi; creta eccellert'flima 
• (graffare é ad iufaponare 01; ni lavoro di lino i 
ella è limile alfa terra di Malra , che fi vende in 
Francia ['ovanti di Flaccourt . Paridi. 1666, p.tf- 149. 

' a) Lo ftagno, .che è il più leggiero dei metalli 
pefa fpecificamente 7J014» il mifpiekel ó la pirite 
arfenicale la più greve delie piriti pefa ; la 

pirite marcaffita dei Dclfinato , ili cui fi fanno 
iijoux , coUieri , ec. pela 49,19; la marcaflìta cubi- 
ca 47016; la pirite globulofa marziale di Picardia 
pefa 41006; e la pirite marziale cubica di Borgogua 
■on pefa che 39000. 

» La pietra di Bologna , che i la più denfa degli 
(pati pefanti, pefa 44409 ; lo fpato pelante bianca 
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piriti la foflanza del fuoco è unita agli acì- 
di , ed ha per bafe una terra metallica ; ne- 
gli’ fpati grevi quefta foflanza del fuoco è 
Bello fletto tempo unita all’ acido ed all’ al- 
cali, ed ha per bafe una terra bolare o li- 
«nofa . La prefenza dell’ alcali combinato coi 
principi del zolfo fi manifefla per l’odore 
che efalano quelli fpati pefanti , allorché fono 
fottomeffi all’ azione del fuoco ; finalmente 
il diamante e le pietre preziofé fono i pii 
puri e (batti della terra limofa, che loro fer- 
ve di bafe, e dalla quale quelle pietre ri- 
petono la loro fosforefcenza e combuftibilità . 

Non fembrami neceflario di fupporre, co- 
tte fecero i noftri recenti Chimici , una ter- 
ra particolate più pefante delle altre per de- 
finire la natura degli fpati grevi; ciò non 6 
(piegare la loro «ffenza , nè la loro forma- 
zione, ma fupporre tutto dato e fatto . Io 
loro domando ancora , perchè mai quefta 
terra fia più pefante, ftanteche per loro con- 
feflione non contiene parti metalliche ? eccoli 
obbligati a ricercare con noi le combinazio- 
ni degli elementi, che rendono quell» fpati 
più pefanti d’ogn’ altra pietra. 

Ora per ben condurli in una ricerca di 
quefta fpecie ed arrivare ad un rifultato di 


44too; e lo fpato pefante trovato in Borgogna a 
Thótes pretto Semur non pefa che 41687- , 

Il rubino d’Oriente il riù dento delle pietre pre- 
ziofe pefa 4*888 5 ed il diamante, benché il più 
duro è nello fteffo tempo il più leggiero di tutte 
le pietre preaiofe, e non pefa che 3Jai*. I r t(, le 
Vwfte drl Sit' Erijfn. 
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eonfeguenza e plausìbile , pàtria d’ogni cofa 
biiogna efaminare le proprietà affolute e re- 
lative di quella materia petrola piti pelante 
di alcun’ altra pietra ; biiogna procurare di 
riconofcere, fe quella materia Ha Semplice o 
comporta; imperocché Supponendola milla di 
parti metalliche, la Sua gravità non Sarebbe che 
uo effetto neceffario di quello miscuglio; ma 
in qualunque modo fianfi trattati quelli Spati 
peSanti , nemmeno un atomo di metallo fi 
ottenne, dunque la loro grande denfità non 
proviene d’ alcuna materia metallica : fi rico- 
nobbe Soltanto, che gli Spati pefanti non 
fono nè vetrofi, nè calcari, nè geffofi, e 
Siccome, dopo le materie vetrofe, calcati e 
metalliche non elide nella Natura, che una 
quarta materia, che è la terra limofa , già 
polliamo SdSpettare, che la fodanza di que- 
fti Spati pefanti Sia formata di qued’ ultima 
terra , poiché differiscono troppo dalle altre 
terre e pietre per ripeterne da loro la loro 
efiffenza . 

Gli Spati pefanti , benché fufibili ad un 
fuoco violento, non devono effere confuti 
collo Spato di-campo , nè cogli altri Spati 
impropriamente denominati / pati vetrofi o 
fufibili ; cioè cogli Spati fluori, che frequen- 
temente trovanti nelle miniere metalliche: 
gli Spati pefanti ed i fluori non Scintillano 
Sotto l’accia jo come lo Sparo di-campo ; ma 
differiscono tra loro ramo nella durezza, che 
nella denfità : la gravità Specifica di quefli 
Spati fluori non è che di 30 a’ 31 mille, e 
quella de’ Spati pefanti è di 44 a’ 45 mille. 
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La foflsnza degli fpati pefanti è una ter- 
ra alcalina, e non eflendo calcare, non pub 
edere che limola e botare ; di più quella 
fofianza pefante ha altrettanta e forfè mag- 
giore affinità che l’alcali Hello coll’acido vi- 
triolico ; imperocché le fole materie infiam- 
mabili la fuperano in affinità con quello acido. 

Spelfilfimo trovanfi quelli fpati pefanti for- 
to una forma criflaliizzata ; allora comoda- 
mente fi comprende che la loro telfitura i 
lamellofa; ma fi prefentano anche in crilìal- 
lizzazione confufa, e parimente in mafie in- 
formi (ù ) , elfi non fanno parte di rocche 
vetrofe e calcari, nè ne ripetono 1* origine ( 
trovanfi fempre alla fuperficie della terra ve- 
getale od a piccola profondità, fovente in 
piccoli pezzi ilolati , e tal fiata io piccole 
arene come le piriti. 

Facendo calcinare quelli fpati pefanti, non 
fi ottiene nè calce nè gefio, foltanto acqui- 
flano la proprietà di rilucere nelle tenebre. 


(t) Sonovì molti fpati pefanti criflaf lizzati , ed 
altri che non lo fono , e la varietà . che fi trova 
nella forma della loro criftallizzazione è granditfima . 

Lo ipato pefante parimente li trova folto ogni 
Tpecie di forme . 

• i. In arbofcelli o vegetazioni formate di lame 
criitelline opache e bianchicce inferite confufamcntc 
le ime fulle altre. 

t. In rnade mammelonate bianche o giallicce. 

3. Sotto la forma di (hpoliti ondulati fufaettibill 

di un pulito. ì 

4. in ltalactite cilindriche raggiate dal centro 
alla circonferenza : Crijlallograpbit del Sig. Homi de 
Itisle, tome I, pag. 612 , e feg. 
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e datante la calcinazione efalano un forte 
odore di fegato di zolfo, prova evidente, 
che la loro foftanza contiene dell’ alcali uni- 
to al fuoco fitto di zolfo a diftinzione delle 
altre piriti, dove il fuoco fitto non é unito 
all’ alcali ma all'acido. L'ettenza degli fpati 
pefanti è dunque una terra alcalina forrifli- 
mamente carica della foftanza del fuoco; e 
ficcome la terra formata dal detrimento de- 
gli animali e vegetali è quella , che contiene 
1’ alcali e la fofianza del fuoco in maggiore 
quantità , dobbiamo ancora inferirne , che 
quelli fpati tirano la loro origine dalla terre 
limofa o bolare, le cui parti piò fine traf- 
porrate dalla (filiazione delle acque avranno 
formata quella forta di ftalactite, che avrà 
prefa confidenza e denfità per la riunione 
di quelle medefime parti fatte più d’appretto 
che nelle Hallactire vetrofe o calcari. 

La rettìtnra degli fpati pefanti i lamello- 
fa come quella delle pietre preziofe,in ugual 
modo non fanno ettervelcenza cogli acidi, 
di rado fi presentano in ifolate criltallizza- 
zioni : ordinariamente fono gruppi di criltalli 1 
ilrettittìmamente uniti ed irregolariffimamente. 

Lo ipato detto (poto periato per avere un 
lucido ed un branco di perla fu male a pro- 
posto metto nel numero degli fpati pefanti 
da alcuni recenti Naiuralitti ; egli è uno 
fpato calcare ed in tutto dittimile da quelli: 
egli fa ettervelcenza cogli acid' , e la di lui 
denfità s’uguagl a a quella degli altri fpati 
calcari (c ) , e confeguentemente di un terzo 


(c) La pravità fpecifìca dello fpato calcara rem- 
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»] dì folto di quella degli fpati petenti ; di 
pih la fua forma di criilallizzazione è Ornile 
a quella dello fpato calcare ; fi converte ugual-, 
mente in calce : dunqne non è dubbioso di 
dover feparare lo fpato periato dagli petenti,-, 
e riunirlo agli calcari. 

Pii, fovente gli fpati petenti fono opachi 
che trafparenti , e ficcome dagli altri loro 
rapporti colle pietre preziofe già fofpettava, 
che non dovettero offrire, che una femplice 
refrazione, pregai il Sig. Abate Rochon dii 
farne l’efpertenza , e di fatti riconobbe veri- 
ficato il mio dubbio la loro edenza è dun-, 
que omogenea e feroplice come quella del 
diamante e delle pietre preziofe, che non of- 
frono che una femplice refrazione: gli fpati; 
petenti loro fomigliano per quella proprietà, 
loro s’avvicinano ancora per te denGtà, u 
quale è. però un po’ più grande di quella 
del rubino: ma con quella omogeneità e con 
quella grande denfità non s approflimano alla,- 
durezza delle pietre preziofe, t 

Gli fpati pelanti opachi o trafparentr fono, 
ordinariamente d’un fallo bianco ; fe ne tro- 
vano però alcuni di tinte d un rodo o gial- 
lo leggiero, ed altri verdegnoli o turchinic- 
ci: quedi differenti colori provengono , come 
nelle altre pietre colorate, da’ vapori o dif- 



fidate, detto criflallo 'i' Iilanda , è di *7»S* l l ue f 
j? ‘'e"® fpato periato di ì 8376 l « •? gravità Ipeci- 
i ea 1° Ipato pelante ottaedro è di J 4711 i e *|uel* 
la dello fpato pefantt , detto Pietra di Btleg*», e 
** 44709. y it Tavalt dii Brijfm» 
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foluaioni metalliche, che in certi luoghi pe- 
netrarono la terra limofa, e tinfero le lla- 
lactiti, ch’ella produce. 

Lo fpato pefante più da lungo tempo co- 
nofciuto è la pietra di Bologna ( d ) ; ella 


(d) ,, La pietra di Bologna, dice il Sig. Conte 
MarGgli trovafi fui monti Paterno e Piedalhino , che 
innalzano le loro iterili creile ai contorni di Bolo- 
gna . . . Sul Paterno abbondano di più; di diverfe 
colore fono le terre che cuoprono 1’ una e I’ altra 
di quelle due montagne} alcune fono cenericce» 
altre bianche ed altre rolTe : in quelle ultime terre 
trovali del bolo dello Hello colore, ailringente ed 
attaccaticcio alla lingua ... La terra, nella qualei 
fono difperfe le pietre, delle quali lì fa il fosforo .... 
è arida, denfa , ofeura, feminata di partici Ile brìi- 
tanti molto limili al gc(T>,e per la loro forma poca 
differenti delle parti c< (fluenti i f sfori: alla p>o« 
fonditi di due palmi quella terra è di colore Ferru- 
gineo e verdognolo, feminata anch' tifa di q nette 
uelTe particole brillanti, ma più piccole; alla pro- 
fondità di tre palmi ella è poco differente del pri- 
mo (Irato, colla divetfità che le pi iticeUe brillanti 
non fono tanto vifibili all’ occh o nudo. 

La figuta delle pietre di fosforo non è regolare, 
alcune fono piane, altre cilindriche, alcune ovali, 
altre sferiche ed altre s' innalzano in lame : quelle, 
che 0 alzano in lamine, hai no da t'alcun lato una 
cavità o una profondità fienile all’ imp<eilìone di due 
diti . e quelle fono le migliori per fare il fi sforo. 
Quelle pietre pelano ordinariamente una o due lib- 
bre, alcune però pefiDO fino ad otto; ma le più 
grò (Te e le p ; ò pelanti non fono le migliori . . . 
Quelle, che hanno il color di piombo fono le meno, 
buone; quelle, che hanno il color d'argento vaglio, 
no meglio .... le migliori fono quelle che raffo- 
tnigliano alla calcedoni cenericcia , e Cile avvicina- 
no allo fplendore del fuccino . . . Quelle pietro 
fono efteriofmente rii edite d una fpecie di cr> (la , 
Cd è in quella eroda, dove 1' azioue del fuoco Lae- 
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fpefTo fi prefenta in forma globulofa , e tal 
volta appianata o allungata come un cilin- 


eia le parti proprie a ricevere la luce; imperocché 
la crolla' feparata dalla pietra «'imbeve di luce, e 
la pietra fpcgliata di quella crolla teRa del tutta 
efedra . 

Per preparare il fosforo fi prendono delle pietre 
d'uni mediocre grollezza , e dopo averle ben lava- 
te nell' acqua fi fpazzettano ed anche fi limano per 
toglierne le ineguaglianze; in feguito s’ immergon» 
nello fpirito di vino ben rettificato, poi fi rotolano 
nella polvere fatta anch' elfia di pietre fosforiche 
ben crivellata , ciò che le produce nna fpecie di- 
crolla , che interamente le cuopre, quindi G mette 
in un forno a vento una grata di ferro, e fu que-; 
Ila grata fi pongono dei carboni grulli come una noce, 
de’ quali fi fa un letto alto quattro diti, fui quale > 
fi Rendono le pietre alla diRanza d' un traverto di 
dito le ane dalle altre : fu queRe pietre fi fa un 
«Uro letto di carbone , e così fi empie il fornello , 
poi fi chiude o con un coperchio di ferro, dove vii 
fia un’ apertura fatta in croce , ovvero con mattoni 
falciandovi però le necedarie aperture. Si accende- 
il fuoco, e fi afpetta, che il carbone fia conforma- 
to , il che è un affare d’ un’ ora , c che le pietrei 
fieno raffreddate; dopo quefio. fi leva la eroda , 
che la polvere di pietra imbevuta d'acquavita fece 
fu quelle pietre, e che comodamente fi fepara : fi 
fa cadere tutta queRa polvere, che è un buoniflimo 
fosforo, e fi riducono le pietre in una polvere, di 
cui fi poflTono comporre diverte figure ; a quello 
fine fi dileguano quelle figure con bianco d’uovo 
miRo di zucchero o di gomma di dragante, e fi cuo« 
prono con queRa polvere: queRe figure polfono di- 
verlamente edere colorite fenza diRruggere la virtà 
del fosforo . E' evidente , che la proprietà d’ imbe- 
verti di luce non è un effetto di Rruttura o di con- 
figurazione delle loro parti, poiché queRa proprietà, 
fuiifte , quando la pietra è ridotta in polvere. ** 
Cohecfion académiqne , Sartie étrangère , teme VI t 
?«g. 473 
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tiro : il fuo tefTuto lamellofo la rende bril- 
lante alla fua fuperficie ; in quello (lato la 
fola di lei gravità la ditlingue dalle altre 
pietre sfogliofe (e) . Il conte Marfigli e 
Mentzelius fu quella pietra fecero delle buo- 
ne oflervazioni , ed i primi indicarono il 
modo di prepararla per farne de’ fosfori , 
che conlervano la luce, e la rendono al di 
fuori per alcune ere (/). 


I,n pietra di Bologna dopo edere data calcinata 
nn certo tempo ritorna luminofa, il celebre Marcgraff 
di Berlino ci diede un buoniflìmo trattato fu quella 
pietra ed altre della (leda natura : uno dei Capi 
dell' Idituto di Bologna prepara colla polvere di 
quella pietra, per mezzo della gomma tragacantba , 
delle delle, che rifplendono nell’ ofeurità. Quella 
pietra fi trova in grolfi e piccoli pezzi di colore 
d’acqua, opaca e loveute trafparente, del tutto 
fqlida o in palle, dal centro delle quali partono 
dei raggi in forma di conio . Si tira dal monte Pa- 
terno lungi tre miglia italiane da Bologna , dove è 
difperfa in pezzi fiaccati nell’argilla e nella marga : 
facililfimamente dopo le dirotte pioggie fi raccoglie. 
Lettres fur In Mineralogie del Sig. Ferhcr tradotte 
dal Sig. Barone di Dietrich . 

(0 Lettrtt del Sig. Demefle , tomo 1 , fag. 
Quell’ erudito Naturatila aggiunge , che febbene 
Linneo dica, che quello fpato fia foteo-ejfervefcente , 
non fi è accorto di fenfibile effervefeenza in diverfe 
moftre di pietra di Bologna , eh’ egli fottomile all’ 
azione degli acidi ... Si fa ufo di queda pietra, 
egli continua, per preparare una fpecie di Fosforo, 
•he porta il noine di fotforo di Bologna . Ivi . 

( f") „ Tutte le pietre di Bologna , dice Mentze- 
lius, non fono ugualmente atte a fare dei fosfori; 
le nne dopo clfere date calcinate fono molto più 
luminofe delle altre: ve ne fono di differenti fpecie ; 
le prime e ie migliori fono di forma bislunga , e 
nello Redo tempo fono duce , pelanti , diafane , nn 
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Tutti gli fpati pefanti hanno la ftefla pro- 
prietà , e quefla fosforefcenza li avviciaa an- 
che ai diamanti ed alle p.etre preziofe, che 
ricevono, confervano e rendono nelle tene- 
bre la luce del fole, ed anche quella del 
giorno, di cui una parte fembra, che lì fidi • 
per un piccol tempo nella loro foftanza , e 
loro dia la fosforefcenza per alcune ore (£). 


po' piatte come una lenticchia , con facilità fi fan» 
no cadere in ifcaglie, efteriormente pallide, ferii- 
tanti, fenz alcuna impurità fenz’ alcuno fcave , in- 
teriormente d’ un carico bleu. Ltttrcs del Sig . De - 
mtjlc , tomo 1F, p ie. loa tc. 

(gl La fosforefcenza «lei diamante e quella della 
pietra di Bologna paio che abbiano una (letta caufa, 
e quella cauta è la luce del giorno aiutata dal ca- 
lore: l’Autore dimoilrò quell' aùlrzione coll’ efpe» 
rienza . 

Egli collocò in una camera ofeora convenevol-f 
mente preparata per le fue cfpertenze un diamante , 
fui quale faceva cadere i raggi folari mediante un 
prifma , ed un apparecchio artatamente difpoflo , «. 
vide che il diamante non diveniva fosFirico riceven- 
do i foli raggi rodi, ed un altro metti nel fuoco 
dei raggi bleu refe una luce d’ un bianco gialliccio 
piacevolillìmn all’occhio, quando l’occhio era pri- 
vato d’ogn’ altra luce: lo fletto a un dipreffo gli 
rifultò dalle fperienze fatte fulla pietra di B «logna . 
Quelle due pietre brillano nel voto; il calore ed 
anche il fuoco elettrico loro danno della luce: la 
più grande differenza , che palfi tra di loro , fi è , 
che la pietra di Bologna dà una luce colore di 
fuoco fimile a quella d’ un carbone infiammato, 
e quella del diamante è d' un bianco inclinante al 
gialliccio. Quella differenza dimrflra che il dia- 
mante non ifiìnbiTce i raggi roflt , e che 1’ in- 
contro dei raggi bleu non glieli fa perdere ; una 
feconda differenza, che trovali tra il diamante e la 
pietra di Bologna, è, che il diamante efpoilo ad 
una luce rolfa u gialla non brilla comunque quella 
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Le pietre preziofe e gli fpati pefanti han- 
no dunque tanto rapporto e tante comuni 
proprietà, che non fi può dubitare, che il, 
tondo della loro eftenza non fia della ftefla 
natura ; la denfità , la femplice refrazione o 
1’ omogeneità, la fosforefcenza , la loro far- ( 
mazione e la loro ftaziooe nella terra limo- 
fa fono caratteri e circofianze , che vogliono 
comune la loro origine, e nello fteffo tem- 
po cf afiìcurano d’ una feparazione da tutte 
le materie vetrofe , calcari e metalliche. 

PIETRE PREZIOSE. 

I caratteri diftintivi delle vere pietre pre- 
ziofe da tutte le altre pietre trafparen- • 
ti, fono la denfità, la durezza, l’infufibilità, 
l’ omogeneità e la corabuftibilità ; effe non 


luce batta il diamante coll* ajuto d’ uno fpettro di 
colore, o che pattando a traverfo di vetri colorati, 
ella fi riunifca al fuoco della lente . Un raggio bleu 
non abilita il diamante a rifplendere, le non quan- 
do colla lente ve ne cada (opra una grandittìma 
quantità: quella feconda diff.renza dimi.ftra, che 
le (lede caule producono gli (letti effetti full’ inten- 
fità della luce molto minore net diamante che nella 
pietra di Bologna; è fatto Gcuro, ehe nei giorni 
nebbioli, dove la luce del fole è più debole , gli 
effetti dell* intenGtà della luce fono gl’ ideili fui 
diamante e fui fosforo di Bologna : aggiungiamo 
che gli fletti effetti provano non folamente f intenfi- 
tà delle caufe della fosforefcenza nel diamante e 
nella pietra di Bologna, ma ci accertano, che la 
luce, che cade fui diamante è Jiverfa di quella, 
•h’egli rende nell’ ofearirà . Expiriences di t Micheli 
de GrojJtr\ Journal de Fhyjìque . Ottobre 1782, pug. 
* 76 , tfeg. • * - •• • .... „ 
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hanno che una fcmplice refrazione, e tutte 
le altre, fenza alcuna eccezione, hanno al- 
meno una doppia refrazione, e talvolta tri- 
pla , quadrupla , ec. Quelle pietre preziofe 
fono in pxcolirtimo numero , fono fpecifica- 
mente più pefanti, più omogenee, e molto 
più dure di tutti i crirtalli e fpati ; la loro 
refrazione fempliee dimoftra di edere com- 
porta d'una fola lortanza d’uguale denfità iti 
tutte le loro parti, non così i crirtalli e tutti 
gli altri ertratti de’ vetri primitivi e di ma- 
terie calcari pure o mirte avendo una doppia 
redazione, fono evidentemente comporti di 
lamine od ertratti alternativi di differente 
denfità : aLbiamo dunque efclufo dal numero 
delle pietre p-eziofe le amatiile, i topazzi 
di Saflonia e de! Braille, gli fmeraldi e pe- 
ridoti finora riguardati come tali, perchè s’i- 
gnorava la differenza della loro origine e 
delle loro proprietà. Abbiamo dimortrato 
che tutte quelle pietre fono crirtalli e pro- 
dotti di vetri primitivi e che ne confervano 
le edenziali proprietà: ie vere pietre prezio- 
fe coè il diamante, il rubino, il topazio 
ed il zaffiro orientale come di una fola re- 
frazione fono evidentemente omogenee in tut- 
te le loro parti, e nello Iteffo tempo molto 
più dure e più denfe di quante traggono la 
loro origine dalle materie vetrcfe. 

Si fapeva che il diamante tra tutte le ma- 
terie d afane è quella di refrazione più forte, 
ed 4 il Sig. Abate Rochon, che già più volre 
citai con elogio, olierei) lo rteffo accadere 
dei rubini, del topazzo e del zaffiro orientale $ 

que- 
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pietre, quantunque p ìli denfe del dia- 
mante, tuttavia fono ugualmente omogenee, 
non dando che una femplice re-frazione: at- 
tefi quelli caratteri, non bene per lo addie- 
tro conolciuti , febbene e.'Tenzialidìmi , e col- 
locando da una parte per un momento i! 
diamante, ci crediamo fondati a ridu-re le 
vere pietre preziofe alle Tegnenti varietà ; 
cioè il ndino propriamente detto, il rubino- 
telefoni t il rubino fpinsllo , il vermiglio , il 
za fra ed il frafole: quelle pietre fono le 
urvche,che off ono una femplice refrazione ; 
il balafcio è un rubino d’ un rodo piìj chiaro,, 
c Io fpinello un rubino d’ un rodo più carico: 
il vermiglio è di un roffo mirto d’arancio, 
ed il giratole un zaffiro di trafparenza ne- 
bulofa, e di colore b'eu adombrato di rodo. 

E quanrunque il granato ed il giacinto 
avvicinino alle pietre preziofe per la loro 
denfità , tion abbiam creduto di doverli am- 
mettere nel loro numero , efTendo fufibili e 
di doppia refraz'one; dunque mirti di due 
m ter-e d’ una differente denfuà; anzi nafee 
dubbio fe fiano muli anche di parti metalli- 
che : mi f) potrà dire , che i rubini , i to- 
pizz ; ,i zaffiri, ed anche i diamanti colorati 
fono tinti, come il granato ed il giacinto, 
di parti metalliche; ma già abbiamo dimo- 
flnto, che quelle molecole metalliche colo- 
ranti i crillalli ed altre pietre preziofe fono 
in tanta piccola quantità, che in nulla ne 
accelcono la denfità ; v’ceverfa ne’ giacinti e 
granati evvi una doppia refrazione , dunque 
ti fono parti eterogenee e metalliche j quelle 
Irli rurali Torà, Vii. K. 


2l8 Storta Naturale 

debbono ettere compone di due materie di dif- 
ferente denfità, e forfè il mefcuglio di parti 
metalliche è di qualche entità per aumentar- 
ne il pefo. Le notfre pietre preziofe bianche 
o colorate non hanno che una fola refrazio- 
ne, prova evidente, che il colore non altera 
fenfìbilmente la femplicità di loro effenza ; 
la foftanza di quelle pietre è omogenea in 
tutte le fue parti. 

La denfità del giacinto, quantunque mino- 
re di quella del granato , forpafla però quel- 
la del diamante ; dunque il giacinto avrebbe 
diritto di entrare nel rango delle pietre pre- 
aiofe, quando la fua tefrazione folle fempìi- 
ce , e forte al pari di quelle ultime; ma 
ella è doppia e debole, ed altronde il fuo 
colore non è franco , perciò dir conviene im- 
pura la di lui effenza : di più il giacinto non 
Brilla fe non fuperficialmente e per la riflef- 
fione della luce, mentre le vere pietre pre- 
2iofe brillano più per refrazione interna che 
per efteriore rifletto della luce; io generale, 
allorché fono nebulofe, e cangianti, i loro 
rifletti dì colore non fono puri, e i’intenfità 
iella loro luce rifletta o rifratta è fempre 
debole, perchè piuttoflo difperfa,che unita. 

Dunque ttiamo certi, che il primo carat- 
tere delle vere pietre preziofe è la fempli- 
cità di loro eflenza o Pomogcneità di loro 
foftanza dimofirata dalla loro fempre fempii- 
«e redazione, e che i due altri caratteri da 
aggiungerli fono la denfità e durezza fempre 
più grandi di quelle de’ vetri o materie ve- 
trofe prodotte dalia Natura : pertanto non 
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•offìamo dire che quelle pietre preziofe ab- 
biano la loro origine, come i crillalli, dal- 
la decorri pofizione dei vetri primitivi , nè 
che fiano eltratti ; e certamente molto meno 
provengono dalla decompofizione degli fpati 
calcari , la cui denfità a un dipreffo è la 
falla di quella dei vetri primitivi (a), e che 
altronde fi riducono in calce, in vece di 
fonderfi o di bruciare : quelle pietre preziofe 
non pofTono ugualmente provenire dalla de- 
compofizione degli fpati fluori, la cui gra* 
viti fpecifica è a un di predo eguale a quel- 
la degli fciorli (£), e non veggo nella Natu- 
ra ,che gli fpati pelanti, la cui denfità polla 
paragonarfi a quella delle pietre preziofe; la 
più denta di tutte è il rubino orientale, la 
cui fpecifica gravità è di 42855; e quella 
dello fpato pefante, detto pietra di Bolognar 
è di 44409; quella dello fpato pefante ot- 
taedro è di 44712 (r); dobbiam credere, 
che le pietre preziofe abbiano qualche rap>- 

f torto d’ origine con quelli fpati pefanti , per 
a ragione che s’imbevono di luce e la con- 
fervano per lungo tempo ; ma trovandoli i 
diamanti e le pietre preziofe ne’ foli climi 
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(a) Le gravità fpecHUhe del quarzo fono di 26546 $ 
dello fpato-d'-campo 26466 5 della bianca mica 170445 
del criltallo d’ Islanda a- 1 s > 5 dello fpato- periato 
38578 Tavole del Sig Brifo n ■ 

(b) La gravità fpecifica dello fpato Fosforico cnbi- 
eo bianco e di 415555 dello- fpato fosfòrico- cubico 
violetto 4 1 7^7 ; dello fpato fosforico d’ 41 verr»i« 
30945 * dello foiorlo criftaUizarato 509165 dello feto*- 
lo violetto del Delfinato 32951». Ivi. 

{s) Vcg . le Ile He Tavole del Si& BiìSób» 
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piu caldi, el i vetri pri.tifvi, le fortanze 
calcari , gli fpati Hu >r , gli Ipati pelanti 
Hanno diiperfi in tutte le regioni dei globo, 
dunque i diamanti e le pietre preziose da 
qualunque materia abbiano la loro origine, 
hanno bilogno di eccello di calore alla loro 
produzione. 

Ma il calore reale di ciafcun clima è com- 
porto del calor proprio del globo e dell’ ac- 
cezione del calore inviato dal l'ole; l’uno e 
l’altro fono più grandi trai tropici; impe- 
rocché il globo eifendo più denfo all’ equa- 
tore, che ai poli, quella parte della terra 
conservò più di calore, feguendo la deper- 
itone del calore in ragione inverfa della den- 
titi dei corpi. Alrronde ognun fa, che il 
calore, che apriva dal fole cella luce, è no- 
tabilmente più grande fotto la zona torrida 
che in tutti gli altri climi ; ed il calor lo- 
cale di ciafcuna regione è fempre comporto 
dalla fomma di quelli due calori : le terre 
fotto l’equatore fino ai due tropici foffrono 
per quelle due caufe un eccetto di calore, 
eh e influ : fce non folamente fulla natura de- 
gli animali, de’ vegetali e di tutti gii etteri 
organizzati , ma agijce anche tulle materie 
irnrte, particolarmente fulla terra vegetale, 
«he è Io firato il più citeriore del globo ; 
onde i diamanti, i rub’ni , i topazzì ed t 
zaffiri Hanno o alla fuperficie o a pochittima 
profondità ne! terreno di quelli climi caldif- 
jjmi ; e non s’incontrano in altra regione 
della terra. Il folo «Tempio contrario a que- 
lla ckìnlione generale è il zaffiro del Puy- 
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CT-VeJay, che è fpec.fìcamtn'e ed anche un 
po’ più pefante ikl z ffiro orientale (/?’) : e 
che p gl ia, diceO, uti egual putto; ma ’gnu- 
ro s’ egli abbia anche una lemp'ice rehaz o- 
ne, e conl'eguememente le debbali ammet- 
terlo nel rango delle vere pietre prezioe, 
la di cui più brillante p;opr:età è di rifran- 
gere potentemente ia luce e di offrirne i co- 
lori in tutta la loro intenlkà; ia doppia re- 
frazione decolora gli oggetti , c diminuifee 
per confeguenza quella mrenfità nei colori, 
e pere ò tutte le materie trafparenti di dop- 
pia refrazione non pollone avere tatua luce, 
quanto le pietre preziose. 

Imperocché convic-n dilfingucre nella luce 
refratta dai corpi trafparenti due diverfi ef- 
fetti , que'Io della refraz ; one e quello della 
dilperlìone di quella lidia luce: quelli due ef- 
fetti non feguono la llelfa legge, c paiono 
effere anche in ragione itiverfa l’ima dell’al- 
tra ; la più piccola refrazione trovali accom- 
pagnata dalla pù grande difperfione, e la 
più grande refrazior.e della p:ù piccola dif- 
perfione. fi giuoco dei colori proveniente da 
quella difpertìone della luce è più variato 
negli Jìraf , vetri di piombo o d’antimonio, 
che nel diamante: ma quelli colori degli 
flras non hanno che pochiffima intentiti ia 
paragone di quelli, che fono prodotti dalla 
refrazione del diamante. 

Li potenza refratti va è molto più grand® 
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( i) I.a gravità fpcciGca del zaffiro orientalo hle« 
è ili ;W4i j del zaffilo orientale bianco di 39911, 
del zally» dii Fcy di 40764- Thv. M Sig Bnjfon, 
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rei diamante che in alcun altro corpo tra& 

J iarente: coi prifmi di angolo di ao gradi 
a refrazione del vetro bianco è d* incirca 
io ii quella del flint-glafs di u ^ ; del cri- 
\ fallo di rocca tute’ al piti di io{; dello 
fpato d’ Islanda d’ incirca nj; del peridoto 
di 1 1 ; e la refrazione del zaffiro orientale 
é tra 14 e 15; e del diamante per lo meno 
di 30. Il Sig. Ab. Rochon, che fece quelle 
oflervazioni lofpetta che la refrazione del 
rubino e del topazzo orientale lìa parimente 
tra 14 e 15 come quel'a del zaffiro, tutta- 
via quelle due prime pietre avendo più luce 
dell’ ultima , mi fanno inclinare a credere, 
die abbiano anche una più forte refrazione 
ed un po' meno lontana di quella del dia- 
mante : quella grande forza refrattiva pro- 
duce la vivacità, o per meglio dire la forte 
inten fità dei colori nello fpettro del diaman- 
te, e precifatr.ente , perchè quelli colori coa- 
cervando tutta la loro intenfità , la loro dif- 
perlìoae è minore Qui il fatto conferma la 
teoria; è cofa facile l’ accertarli, che la dif- 
petlìone della luce è molto più piccola nel 
diamante che in alcun’ altra materia trafpa- 
rente. « 

il diamante, le pietre preziofe e tutte le 
follante infiammabili hanno maggiore po- 
tenza refrattiva degli altri corpi trafparenti, 
imperocché effe hanno tnagg ore affinità col- 
la luce, e per la tleffa ragione meno difper- 
fione nella loro refrazione , dovendo la loro 
maggiore affinità colla luce riunirne più da 
vicino ii raggi. Può fervirci d’ elempio il 
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vetro d’ antimonio ; la fua refrazione l d’ in- 
circa 1 1 -J , e la fua dil'perfione è più gran- 
de di quella degli Jìras o d’ alcun’ altra ma- 
teria conofciuta , colìcchè fi potrebbe ugua- 
gliare e forfè forpadare il diamante pel giuo- 
co de’ colori col vetro d’antimonio, ma 
quelli colori non farebbero che piccioli bleu 
anche più deboli di quelli degli jiras o del 
vetro d’ antimonio , ed altronde quello vetro 
d’antimonio è troppo tenero per confervare 
lunga pezza il fuo pulito. 

Quella omogeneità nella foftanza del dia- 
mante e delle pietre preziofe, che ci è di- 
mollrata dalla loro refrazione Tempre fem- 
plice, quella grande denfità, che noi loro 
conofciamo pel paragone dei toro fpecifichi 
peti ; finalmente la loro grandiflìma durezza, 
che ci è ugualmente dimodrara dalla loro 
refillenza allo foffrega mento della lima fono 
proprietà effenziali , che ci prefentano carat- 
teri tirati dalla Natura, che fono molto piik 
certi di tutti quelli, pe’ quali fi volle dile- 
gnare e dillinguere quelle pietre: erti ci in- 
dicano la loro elfenza, e nello lledo tempo 
si dimollrano, che pedono provenire da ma- 
terie vetrofe, calcari o metalliche, e che 
unicamente rimane la terra vegetale o lima- 
fa al diamante ed alle vere pietre preziofe. 
Quello fofpetto benidimo fondato acqueterà 
titolo di verità fe fi rifletterà fu due fatti ge- 
nerali ugualmente certi; il primo l'efillenza 
di quede pietre ne' foli climi più caldi; il 
fecondo la loro efidenza nello primo tirato 
della terra, nella fabbia de’ fiumi , dove foaa 
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in pxcole matte ifolate, e fovenfe ricoperte 
d’una terra limofa o botare, ma non mai 
attaccate alle rocche come i criflaiii delle 
altre pietre vetrofe o calcari. 

Altri fatti particolari verranno all’ appog- 
gio di quelli fatti generali , e non farà pici 
lecito di non credere , che i diamanti e le 
altre pietre preziofe fieno in fatti prodotti 
della terra limofa, che, più d’ ogn’ altra ma- 
teria , ccnfervando la fottanza del fuoco de' 
corpi organizzatici cui ella raccoglie i de- 
trimenti , deve produrre e realmente produce 
da per tutto concrezioni comhultibiii e fos- 
foriche, cioè piriti, fpati pelanti, e «onfe- 
guentemente formare dei diamanti ugualmen- 
te fosforici e combuftibili nei luoghi, dove il 
fuoco fitto contenuto in quefla terra è anche 
ajutato dal malìimo calore del globo e del fole. 

Per rifpondere anticipatamente alle obbie- 
zioni , che mi afpetto, dico, che (ebbene i 
zaffiri trovati al Puy nel Vclay fieno di 
denfità uguale a quella del zaffiro orientale, 
fi può olfervare che, effendovi flati dei vul- 
cani in quella regione temperara , può etter- 
vi durato ii terreno per lungo fpazio cosi 
caldo quanto quello del mezzodì: il Velay 
in particolare è un terreno vulcanizzato, e non 
fono lungi dal penfare, che pollano formati! 
ir quelli terreni per il loro eccello di calore 
delle pietre preziofe della Odia qualità di 
quelle dei cl’mi caldi equatoriali , purché 
quell’ eccetto di calore fia collante, o alme- 
no di durata ed uniformità ballante per tali 
produzioni : in generale la loro durezza ci 
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indica, die la loro formazione ricerca molta 
tempo , e le terre volcanizzate non confer- 
vando per molti feccli il loro eccedo di ca- 
lore, non debbono formarvifi diamanti, che 
tra tutte le pietre fono le pih dure , poten- 
dovi nnfeere delle pietre trafparent: men« 
dure. Dunque nel folo calo perticolariffimo, 
che la terra vegetale ccnfervalfe quell’ eccel- 
lo di calore per una lunga lene di tempo, 
quella terra potrebbe produrre quelle fiala** 
tite preziofe in un clima temperato o fred- 
do, e quello calo è infinitamente raro, e 
finora non prefentefii che col zaffiro del Puf. 

Altra obbiezione. Secondo il vofiro fifie- 
aia, mi fi diri, tutte le parti del globo fu- 
rono tormentate dallo ftefTo calore , col 
quale prefentemente fono crucciate le parti 
vicine all* equatore ; dunque efifiere dovreb- 
bero diamanti ed altre pietre prrziofe ia 
tutte le regioni della terra , malfime che 
elle refidono alle ingiurie di tutti gli eie- 
menti , contro quanto fi fa finora: e rifpon- 
do , che diffatti diamanti faranfi trovati ia 
tutte le regioni, ma ficcome Hanno nel pri- 
mo (irato di terra, perciò faranno fiati rac- 
colti dagli uomini, nel modo che raccoller» 
i pepiti d’oro e d’argento, ed i ceppi di 
primitivo rame, i quali non pii» s'incontran* 
ne’ paelì abitati , fiantechè tutte le materie 
brillanti o utili furono ricercate e confumate 
dagli antichi abitanti di quelle tìefie contrade. 

Ma quelle obbiezioni ecf i dubbj,che na- 
feere potrebbero, debbono ugualmente feorm* 
parire ella vide dei fatti e delle ragioni# 
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clie dim offrano, che i diamanti, i rubini, I 
topalti ed i zaffiri non fi trovano che tra 
i tropici , nei primo e nel piti caldo firato 
della terra , e che quelle fieffe pietre eden- 
dò d’una denlìtà più grande e d’una edema 
più femplice di tutte le altre pietre trafpa- 
renti vetrofe o calcari , loro non fi puì» 
dare altra origine, altra matrice che la ter- 
ra limofa,la quale come un compofio degli 
v «vanii d’altre materie e del detrimento de* 
gli «deri organizzati , fola ha potuto forma- 
re dei corpi pieni di fuoco , quali fono le 
piriti, gli fpati pefanti , i diamanti ed altre 
* concrezioni fosforiche, brillanti e prezio fe ; 
ed il fatto ben avverato del fosforilmo e 
della combufiione del diamante è l’ appoggio 
vittorioso di quella verità : ogni materia 
combufiibile non proviene che da’ corpi or- 
ganizzati o dai loro detrimenti, ed allora il 
diamante, che s’imbeve della luce, e che fi 
fu forzato di mettere nel numero delle fo- 
llarne combuflibili , non pub dipendere che 
dalla terra vegetale, che fola contiene gli 
Avanzi combuliibili de’ corpi organizzati . 

Confedo, che la terra vegetale e limofn 
è anche più impara e meno femplice delle 
materie verrofe, calcari e metalliche; con- 
fedo, ch’ella è il ricettacolo generale e co- 
mune delle polveri dell’aria, dello fcolarojo 
delle acque, e di tutti i detrimenti de’ me- 
talli e delle altre materie, di cui facciamo 
ufo: ina il fonde? principale, che cofiituifcc 
la fua edenza non é nè metallico , nè ve- 
Crofo , aè calcare, egli è piuuofto igneo ; 
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egli è il refiduo, ed i detrimenti degli ani- 
mali e de’ vegetali : la terra vegetale con- 
tiene dunque più fuoco fiffo che alcun’ altra 
materia; i bitumi, gli olj , i graffi, tutte 
le parti degli animali e de’ vegetali , che (i 
fono convertite in torba, in carbone, in 
limo, fono combuffibili, perchè provengono 
da’ corpi organizzati : il diamante per effere 
combuffibile non altronde pub avere la fua 
origine che da quella ffeffa terra vegetale da 
principio animata dal fuo proprio fuoco, e 
quindi ajutata d’ una fovrabbondanza di ca- 
lore ora elìdente nelle fole terre della zona 
torida . 

I diamanti , il rubino , il topazio ed il 
zaffiro fono le uniche vere pietre preziofe , 
poiché la loro folìanza è perfettamente omo- 
genea, e nello (ledo tempo fono più dure 
e più deofe di tutte le altre pietre trafit- 
temi ; effe fole , per tutte quelle qualità 
tiunite meritano quella denominazione : elle 
non polfono provenire da materie v«;trofe 
ed anche meno da follanze calcari o metal- 
liche , dal che fi deve conchiudere per efclu- 
fione ed independentemente da tutte le no- 
(lre prove pofìtive, eh’ effe non debbono 
la loro efillenza che alla terra limofa , poi- 
ché tutte le altre materie non hanno potu- 
to produrle • 

DIAMANTE. 

C Redetti di poter avanzare ed anche afli- 
«uiarc qualche tempo prima % che fo 
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ne fcffe fatta la prova ( a), che il d’amirte 
era una folla 07 a cumbuOibiie ; la mia pre- 
mozione era fondata fui darò, che fieno le 
fole materie infiammabili , che d arò una 
refrazione più forte delle altre relativamen- 
te alla loro rifpettiva dcnfiià: la refrazicne 
dell’acqua, del vetro e delle altre materie 
tnfparenti folide o I quide è fempre ed in 
tutte proporzionale alla loro denfirà , vice-’ 
verfa nel diamante, negli olj, nello fplrito 
di vino, e nelle altre foftanze folide o li- 
quide, che fono infiammabili o cembudibili, 
la refrazione è fempre molto pi lì grande re- 
lativamente alla loro denlità . La mia opi- 
nione fulla natura del diamante , benché fon- 
data fu una sì chiara analogia, fu contraddet- 
ta fino al tempo , che fi vide che il dia- 
mante bruciava e Totalmente confumavafi al 
fuoco dello fpecchio ultorio : qui la mano 
confermi* quanto fu antiveduto dall’ occhio 
dello fpirito , e quelli , che credono folameu- 
te quello che veggono, fa-anno per lo in- 
nanzi convinti , che fi pollono indovinare i 
fatti coll’analogia, e che il diamante ugual- 
mente che tutte le altre materie trafparenti, 
folide o liquide, Ja cui refrazione relativa- 
mente alla loro denfità è piìi grande che 
■on dovrebbe effete, fono realmente folìa*- 
ae infiammabili o combultibili . 

Conlìderando quelli rapporti della refra- 
aione e della denfità, vedremo che la re- 


fa) Supplemento ella Storia Naturale, timi l t 
articolo delia Luce , iti tnìm t iti /«oc# . 
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fraziona dell’aria, la qua'e é la minore di 
tutte, è però troppo grande relativamente 
alia denfuà do quelto elemento, e quell’ ec- 
cvlio non può provenire che dalla quantità 
dj materia combutlibile , che trovafi mi da , 
ed alla quale in quelli u t mi tempi diedefì 
la denominazione d 'a>ia infiammabile ; didat- 
ti è quella porzione di follanza infiammabile 
mida nell’ aria dell’ atmosfera , che le dà 
quella refrazione p:ù forte relativamente alla 
fua denfità» è quell’ aria infiammabile , che 
fiovente nell’ atmosfera produce dei fenomeni 
di fuoco . Polliamo impiegare quell’ aria in- 
fiammabile per rendere più attivi i nollri 
fuochi, e febbene non rifieda che in piccol i fil- 
ma quantità nell’ aria atmosferica, pure quella 
piccola quantità balla per aggrandire la re- 
flazione . 

i Sul principio fi credette, che il diamante 
efpodo all’azione d’un fuoco violento lì dif- 
fipafle e fi volatilizzale lenza fofferire una 
reale combullione \ ma efperienze ben fatte 
e moltiplicate dimoflrarcno , che il diamante 
fi dillrugge al fuoco libero ed animato dal 
«ontano dell’ aria non difperdendofi, o vc!a- 
tilizzandofi ma bruciando come ogni altra 
materia infiammabile (4). 


(i) In compofi nel 1770 il primo volume de’ miei 
Supplementi ; e ficconie alloro non mi occupava 
delia Storia Naturale delle pietre, e non aveva fa:te 
delie ricerche boriche fu quello oggetto, così igno- 
rava, che nel tempo di Boylc in Inghilterra fi avef» 
fero fatte delle efperienze filila combullione del dia- 
mante , < che di pei con fucceffo fofcte Hate ripe* 
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Non fi fecero fu il rubini, i! topatto 
ed il zaffiro tante prove come fu i diaman- 
ti : quelle pietre debbono elfere meno com- 
bultibili, poiché la loro refrazione è meno 
forte di quella del diamante , quantunque 
relativamente alla loro denfità quella refra- 
vione fia più grande come negli altri corpi 
infiammabili o combuflibili; Siffatti fu bru- 
ciato il rubino al fuoco dello fpecchio urto- 
rio : non fi dà luogo a dubitare, che il to- 
pazzo ed il zaffiro, che fono della rteflt 
efTenza, non fieno ugualmente combuilibili. 
Quelle pietre preziofe fono , come i dia- 
manti , prodotti della terra limofa, poiché, 
come il diamante , non fi trovano che ne* 
climi caldi, ed attefa la loro grande denfità 
• la loro durezza non poflono provenire da 
materie vetrofe, calcari e metalliche; che 
di più , elle non hanno ugualmente che una 
femplice refrazione troppo forte relaiiva- 


tute in Italia ed in Germania: ma i Sigg. Macquer, 
Oarcet ed alcuni altri eruditi Chimici, che dubita- 
vano ancora del fatto, fe ne fono convinti. I Sigg. 
de Lavoifier, Cadct e Mitouard diedero fu quefto 
(oggetto una buonifiima Memoria nel 1772, nella 
quale leggefi che i diamanti, di qualunque colore 
eflfi fieno, meflì in un vafo perfettamente chiuf» 
wm ft ffrono alcuna perdita nè diminuzione di pefo, 
nè confeguentrmente alcun effetto della combuftio- 
ne, benché il vafe, che li rinferra , fotte efpofto 
all'azione dèi più violento fuoco *; onde il dia- 
mante non fi decompone nè fi volatilizza in vali 
chiufi . ed abbifogna dell’ aria libera per la fua 
cotnbuftione . 

* Mémoiret dei Sigg Lavoifier e Cadet . Acm <#- 
mie iti Sciences, unno 1771. 
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dente afta (oro denfirà, e che unicamente 
fa d’uopo applicare loro un fuoco anche pili 
violento di quello, che fi applica al diaman- 
te per efeguire la loro combultione; impe- 
rocché la loro forza refrattiva non eflendo 
«he di 15, e quella del diamante di jo , e 
la loro denfità ellendo più grande d’ incirca 
on fetrimo di quella del diamante, debbono 
contenere proporzionalmente meno parti com- 
buflibili e refilìere più lungo tempo e più 
potentemente all’azione del fuoco, e bru- 
ciare meno compitamente del diamante, il 
quale non laida alcun refìduo dopo la Tua 
«ombuftione . 

Si rimarrà convinto della g'uftezza di que- 
lli ragionamenti, fov venendoli, che la po- 
tenza refrattiva de’ corpi trafparenti è altret- 
tanto più grande , quanto più efH hanno 
maggiore affinità colla luce; e non dobbia- 
mo dubitare, che quelli corpi contraggano 
quella più forte affinità dalla p ù grande quan- 
tità di fuoco, ch’effi contengono; imperoc- 
ché quello fuoco fido agifce fui fuoco libero 
della luce, e rende la refrazione delle fo- 
flanze combuilibili altrettanro più forte, in 

Q uanta maggiore quantità ella rifìede in que- 
e medefime fo'lanze . 

Trovanli diamanti nelle contrade più cal- 
de d’ ambidue i continenti ; ugualmente fono 
combultibil* ; tutti offrono una femplice e 
fortiffima refrazione : tuttavia la denfirà e la 
durezza del diamante orientale forpalfano ua 
poco quelle del diamante d’America (r). 


(cj La gravità ff reifica del bianco diamante oriea- 
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La Tua refrr/.ione pars più forre, il -Tuo lu- 
cido più vivetegli fi criitallizza io ottaedro, 
e- quello del Brafile in dodecaedro: quelle 
differente debbono produrne nel loro fplendo- 
re, e lono perfualo, che un occhio bene 
«lercitato potrebbe diltinguerle (d). 

Il Sig. Dufay , erudito Fifico dell’ Accade- 
mia deile Sciente , e mio degniflimo prede- 
ceflore al Giardino del Re, avendo farro un 
gran numero di efperienze lu i diamanti di 


tale ottaedro è di 35:11; del diamante orientale 
«oior di rota di 35310; e la gravità fpecifica del 
diamante dodecaedro del Braille {diamente di 34444." 
Tavoli iti Stg. brijjon. — Nota. Quella cftimazio- 
■ c non s'accorda con quella, che il Sig. tllicot 
diede nelle Trapazioni hlofofiche ««1:01745,» 176. 
J, a gravità fpetifica del diamante orientale è, fecon- 
do lui, 3517» quella del diamante del Brafile di 
5513; diit'crenza tanto piccola da riguardarfi come 
nulla: ma conolcendo I’ elattezza del Sig. BrilTon, 
e la precisone colla quale egli fa le lue efperienze, 
erede che noi dobbiamo tenerci alla Tua determina- 
zinne; tuttavia vi è ragion di dire, che tanto <a 
Oriente c^e al Brafile vi fieno dei diamanti fpecifi- 
eamente più pefanti gli tini degli altri, e che pro- 
babilmente il Sig. Ellicct avtà paragonato il pefo 
Ipecifico di uno dei più pelanti del Braille con una 
dei meno pefanti dell' Oriente. 

(d_) 11 diamante d' Oliente criflal lizzato in ottae- 
dri perfetti, tal volta leggermente tronchi tanto ne- 
gli angoli , che nei loro bordi ... 11 diamante del 
Braille non cembinoflì così perfettamente come il 
diamante orientale, e perciò è mene duro, meno 
pelante, meno perfetto. Lrttret iti Sip. Dcmejle , 
temo l , fa/;. 407. — l diamanti orientali hanna 
trraegiore durezza, vivacità e giucco di quelli del 
Brafile 5 un occhio efercitato qtiafi mai non s'ingan- 
na. Nota comunicata dal S’g. Jl»i’pé iatiiliiial'jìaa 
in quella materia , 
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ogni colore, riconobbe che tutti non aveva- 
no che una femplice e a un dipretto eguale 
refrazione; vide, che i loro colori, ben- 
ché prodotti da una materia metallica non 
erano fitti ma volatili , imperocché quetti co- 
lori fcomparifcono facendo fcaldare fortemen- 
te quetti diamanti colorati in una patta di 
porcellana : egli atticurcttì fu un gran nume- 
ro di diamanti, che gli uni confervavano 
più lungo tempo e rendevano più vivamen- 
te che gli altri la luce, di cui s’imbevono, 
quando fieno efpofìi ai raggi folari od anche 
alla luce del giorno; quelli fatti fono certi: 
ina mi richiamo, che avendomi comunicate 
le fue oflervazioni , alficurommi pofitivamen- 
te , che i diamanti naturali detti punte nt- 
ttve , e che non furono tagliati, rutti lono 
crittallizzati in cubi; io non mi pollo ima- 
ginare come abbia potuto ingannarli in que- 
llo; imperocché forfè nettun altro maneggi 
tanti diamanti tagliati o brutti ; egli erafi 
fatto impreftare i diamanti della Corona e 
quelli de’ noliri Principi per le fue fperien- 
«e, ed attela l’afler/ione del Sig. Du<ay du- 
bito che i diamanti dell’ antico continente 
fieno tutti ottaedri, e quelli del Braille tutti 
dodecaedri ; quella differenza di forma non è 
probabilmenre la fola , e fembra indicarci 
foffìcientemente , che pollano trovarli ne’ dia- 
manti altre forme di crillallizzazione , di cui 
il Sig. Dufay attìcurava , che la cubica ert 
la più comune. Il Sig. Danbenton dell’Ac- 
cademia delle Scienze, e Guardia del Gabi- 
netto del Re volle comunicarmi le ricerche 
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ingegncTe, eh’ egli fece fulla Hruttura del dia- 
mante : egli riconobbe, che le otto faccie 
triangolari del diamante ottaedro brutto fono 
divife in modo, che moltranfi convelle alla 
loro fuperfìcie (<). Quello erudito Naturali- 


fé) Su ciafcuna delle otto Faccie del diamante 
brutto ravvifanfi tre linee gonfie come piccole vene, 
e che »’ eftendono ciafcuna da uno degli angoli del 
triangolo fino al mezzo dei lati oppofli.il che for- 
ma fei piccoli triangoli nel grande ; coficchè vi fono 
quarantotto compartimenti filila fuperfìcie intera del 
diamante brutto, che fi pnffono ridurre a venti- 
quattro, imperocché i compartimenti }’ che fono da 
ciafcun lato del diamante brutto fono feparati fem- 
plicemente da una vena : quelle vene fono le con- 
nt {Turni dell’ eftremità delle lamine componenti il 
diamante. Il diamante di Fatti è formato di lamine, 
che fi feparano e fi sfogliano all’azione del fuoco. 

11 filo del diamante è quel verfo, nel quale bifo- 
gna ftrofinarlo per pulirlo; e flrofinandolo al con- 
trario, le lamine, che fono fovrappufte le une alle 
altre, come i fogli d’ un libro, fi ripiegherebbero 
o fi fgrantrebbero . 

Per pulire il diamante non balla feguìre i! verfo 
delle lamine fovrappolle le une alle altre Itrofìnan- 
dole d’alto in baffo , ma fa d’uopo feguire anche 
la direzione delle fibre componenti quelle (tede la- 
mine : la direzione di quelle fibre è paralella alla 
baTe di ciafcun triangolo , coficehè volendoli pulire 
inCemc due triangoli di quarantotto , di cui già par- 
lammo , e feguire nello lteffo tempo il filo del dia- 
mante , bifogna dirigere lo (Irofina.mento in due fenlì 
contrari , e Tempre paralcllamente alla bafe di ciaf- 
cun triangolo. 

Ogni lamina è piegata in due parti eguali per 
formare un arredo dell’ottaedro; e per la loro fo- 
vrappofizione quelle lamine non poffono ricevere il 
luftro fe non nel cafo , che lo (Irofinamentn fi efe- 
guifea dall’alto in baffo del triangolo , cieè fucceffi- 
vamente paffando da una lamina più corta ad una 
fiù lunga. Nota comunicata dal Sig. Daubenttn. 

t 
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fla anche olTervò, che la precifione geome- 
trica della figura non (ì trova più nell’ ot- 
taedro del diamante che nelle altre criltalliz- 
zazioni , e che più abbondano i diamanti ir- 
regolari , e che anche la bruttura interna del 
diamante tal volta è irregolare (/) . 

I caratteri, che fi vorrebbero tirare dalle 
forme della criftallizzazione faranno dunque 
Tempre equivoci, fallì, e noi dobbiamo te- 
nerci a quelli della denfità , della durezza, 
dell’ omogeneità , della fufibilità e della com- 
bultibilità, che fono non fedamente i veri 
caratteri , ma anche le proprietà elTenziali di 
ogni foftanza , fenza trafeurare perb le qua- 
lità accidentali , cioè di criiialli/zarfi più or- 
dinariamente Cotto la tale o tale forma t 
d’ imbeverli della luce , di perdere o d’ acqui- 
etare il colore per l’azione del fuoco ec. 

II diarmate benché meno denfo del rubi- 
no , del topazio e del zaffiro (?) , è perb 

f iiù duro; egli agilce più potentemente filila 
uce , che riceve , rifrange e riflette molto 
più fortemente : efpolto alla luce dei fole o 


(/) Quando quella irregolarità è grande, i Dia- 
maritar; non fanno alcuna regola per pulirli, e non 
fanno che (Irofinarli in ogni verfo e Scaldarli fenza 
pulirli e li chiamano diamanti di natura. — Allora 
foltanto fi può formar giudizio dei diamanti, quan- 
do fieno o naturalmente o artatamente brillanti. 
Nota comunicata dal Sig Da*bcnton . 

(g) La gravità fpecifica del rubino orientale ì di 
428;;; quella del vermiglio è di 42299* del topaz. 
Co orientale di 40106; del zaffiro orientale bleu di 
39941 ; del zaffiro bianco di 39911 » e del diamante 
orientale di 33x11. 
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del giorno s’imbeve di quella luce e la con- 
ferva per qualche tempo ; egli diviene lun.i- 
nofo anche Icaldato o lìrofinato contro ego* 
alrra materia ( h ): lo flrofinamento rifveglia 
nel diamante più virtù elettrica , che nelle 
altre pietre trafparenti ; ma cialcuna di que- 
fte proprietà o qualità varia nei diamanti 
come in tutte le altre produzioni della Na- 
tura ; anche il diamante ha un gran numero 
d’imperfezioni e di difetti. 

La prima di quelle imperfezioni è il co- 
lore ; imperocché febbene a motivo della ra- 
rità li faccia cafo dei diamanti colorati, tutti 
quelli hanno minor fuoco, durezza e dovreb- 
bero effere d’un minor ptezzo dei bianchi, 
la cui acqua è pura e viva (i) , tuttavia quel- 
li, che hanno un color decilo di rofa, d’a- 
rancio, di giallo, di verde e di bleo riflet- 
tono quelli colori con maggiore vivacità, 
«he i rubini balafci, vermigli, topazzi e 
zaffiri , e fono Tempre d’un maggior prezzo 
di quelle pietre (4) ; ma i diamanti di colo- 


(fc) Leggermente ftrofiiemlo il diamante nel!' ofev- 
rità col dito od un pezzo di (luffa di lana o feti, 
tutto il Tuo corpo feinhra luminofo, c prefentando- 

10 all’occhio conferva la Tua luce per qualche tem- 
po. DUfionriuire eticiclcpédique it Lbattibret , article 
Dianumt . 

(i) I diamanti di colore fono un po’ meno duri 
dei bianchi . Nota comunicata dal Sig. Hcfpé • 

(k) 1 diamanti s’impregnano di tutti i colori, 
che brillano nelle altre pietre prcziofe ( eccettuata 

11 violetto e la porpora ), ma quelli colori fona 
Tempre chianfDmi ; cioè un diamante rodo è colore 
di ruia , ec. , e (blamente t diamanti gialli fono tal- 
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r; Boi cfecifo , i bruni o nericci fono di poco 
valore: queiti diamanti dt colore ol'curo Ten- 
ia paragone fono più comuni degli altri ; ve 
ne fono anche di neri (/), e quali opachi» 
che fomigliano al primo coloo d’occhio alla 
pirite marnale ( m , : il valore di queai dia- 
manti confi le nella fingolarità. 

moine forti per tal volta uguagliare ed anche for- 
pafTare un topazzn orientale. 

Dopo il giallo è il color bleu, di cui fi carica il 
diamante» in generale i diamanti colorati puramente 
fono ellrema mente rari} il colore, che prendono 
più comunemente, è un giallo fpurco , affumicato 
o rodicelo , ed allora diminuifcono molto del loro 
valore; ma quando i colori fono franchi e netti, il 
ioro prezzo aumenta del doppio, del triplo e fpef- 
fo anche del quadruplo. 

11 bleu puro è il colore più raro d'incontrare in 
Un diamante , imperocché i diamanti bleu hanno 
quali Tempre un tuono d’ acciajo ; il Re ne p >(fiede 
lino di quello colore d’ un notabililfimo volume: 
quell* pietra è riguardata dagli amatori come una 
delle più llupende produzioni e più perfette della 
Natura . 

i diamanti rolli o pintto fio rofi di rado hanno 
vivacità e giuoco, ed ordinariamente hanno un tono 
faponaceo : i verdi fono i più ricercati tra i dia- 
manti di colore , unendo quefli alla rarità ed al 
merito del colore la vivacità ed il giuoco, che non 
hanno Tempre gli altri diamanti colorati . Vi fono 
dei diamanti bianchiflìmi e puriffimi , i quali nulla- 
di meno hanno non più giuoco del criflallo di rocca} 
quelli per lo più ci arrivano dal Erafile , Nota co- 
municata dui Sic: Iloppé , 

(l) Il S;g. Datene dice di aver veduto un dia- 
mante nero nella raccolta del Principe de Lichten- 
ftein a Vienna . 

(m) Sonovi diamanti, che molto approfiìmano 
slie piriti marziali pel loro colore nero e brillante 
tome l’ acciajo. lattrts del £ìg. Demtjlc , teme /» 
far. 40 ?, 
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Difetti ancora comuni filmi nei diamant* 
bianchi e colorati fono i ghiacci e le pun- 
te fortìcce, brune e nere; i ghiacci proven- 
gono da una mancanza di continuità e da utl 
▼oto tra le lamine componenti il diamante ; 
« le punte, di qualunque colore fieno, fono 
particelle di materia eterogenea mille nella 
fua follanza ; è cofa difficile di giudicare dei 
difetti ed anche meno della beltà de’ dia- 
manti brutti, anche dopo di averli puliti: 
gli Orientali gli efaminano alla luce d' una 
lampada, e pretendono che fi giudichi me- 
glio di quella del giorno. La bell’ acqua 
de’ diamanti confile nella nettezza della loro 
trafpàrenza , e nella vivacità della luce bian- 
ca , che rimandano all’ occhio, e nei diamanti 
brutti non fi pub conofcere quell’ acqua e 
quello riflerto fe non nelle faccie già pulite 
dalla Natura ; e ficcome quelli diamanti a 
faccie pulite fono molto rari, così bifogna in 
generale aver ricorfo all’arte e polirli per po- 
tere giudicarne, allorquando la loro acqua e 
la loro luce non fono d’un bianco riven- 
dente e puro , e che vi fi fcorg? un grigio 
o bleu, è un’imperfezione, che fommamen- 
te diminuifce il valore del diamante , quan- 
tunque non averte altri difetti : gli Orientali 
pretendono, che folo all’ombra d’un fitto 
albero giudicare fi porta dell’ acqua de’ dia- 
manti (»); finalmente non Tempre » diaman- 
ti fono apprezzabili dal volume o dal pefo: 


(») Vccjvafi V articolo del Diamanti nel Diziona- 
ri» enciclopedico di Chambcrs • 
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egli è vero, chej grotti fono fenza compa- 
vazione più rari e molto più preziofì dei 
piccoli; ma in tutti la proporzione delle di- 
menfioni fa più del volume, e fon» altret- 
tanto più cari quanto più fono alti o denli 
relativamente alle altre loro dimenfìoni (■>). 

Plinio ci fa fapere,che altre volte il dia- 
mante era tanto raro (p ) , che il fuo proz- 
io eccettivo non permetteva che ai Re più 
potenti di averne; egli dice che gli Antichi 
credevano, che ve ne folfe folo in Etiopia^ 
ma che al fuo tempo fe ne aveano d'ali’ In- 
dia, dall’ Arabia, dalla Macedonia , e dall’ ifola 
di Cipro; tuttavia debbo enervare, che gli abi- 
tami dell’ ifola di Cipro, della Macedonia, dell’ 
Arabia, ed anche dell’ Etiopia non li trovavano 
nel loro paele,e che quello rapporto di Pli- 
nio deve intenderli del commercio ; che que- 
lli popoli facevano nell’ Indie orientali, da 
dove tiravano i diamanti, che di poi fi por- 
tavano in Italia ; parimente dobbiamo mo- 
dificare anzi non credere ciò, che il Natu- 
rahlla Romano ci dice delle virtù fimpatiche 


(0) Primieramente Infogna Capere quanto peli il 
diamante, e poi veder*, s’ egli è perfetto; fe (ìa una 
pietra denfn , ben quadrata , e che abbia tutti gli 
angoli; fe fìa d’ una bell’acqua bianca e viva ftnza 
punti e fenza ghiaccinoli: fe fia una piatra tagliata 
a faccette, e che ordinariamente nominai una rofay 
bifogna riflettere fe la forma fia ben rotonda ovve- 
ro ovale, fe la pietra è di bella eflenGone; e final- 
mente ch’ella abbia la ftefia acqua , e che fia fenza 
punti e fenza ghiacciunli, come diffi della pietra 
denfa. Voyazti di Taverniere tomo IP, lik. Il % 
fag. "4 ,• e fez. 

(p) Storia Naturale lik. XXX PII , c. 4. 
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ed antipatiche dei diamanti , della loro cfiffa- 
ltr/ione nei fangue di bec o, e della proprie- 
tà , che hanno di distruggere l’azione della 
cabmita fui ferro (<?). 

Altre »olte s’impiegavano i diamanti brut- 
ti, e quali lortivano dalia terra, e fu nel 
XV. lecoio, che trovolfi in Europa l’arte 
di tagliarli, ed erano noti loltantn quelli , 
che ci venivano dalle Indie orientali. „ Nel 
1678 dice un illuilre Viaggiatore vi erano 
nel regno di Golcon^a aperte venti miniere 
di diamanti e quindici in quello di Viiap«ur; 
efTì fono abbondantiiì mi in quelli due regni : 
ma i Principi non permettono d’aprire che 
un certo numero di miniere, e fi rifervano 
tutti i diamanti d’un certo pe>o ; ed ecco il 
motivo delia loro Irarfezza , malfime poi par- 
landoli di groffi. Sonovi diamanti in molti 
altri luoghi dell’ Tn-Ha , e particolarmente nel 
regno del Pcgh -, ma il Re fi contenta di 
altre pietre preziole e di diverle produzioni 
utili , che forriminiilra il fuo paele, e noti 
foffre alcuna ricerca per trovarvi nuovi tefo- 
ri , fui timore di eccitare la cupidigia di 
qualche vicina P< ten/a. Nei regni di Gol- 
ccnda e di Vilapour i d amanti ordinaria- 
mente Hanno fparfi nella terra ad una me- 
diocre profondi! tal piede degli alti monti for- 
mati in parte da differenti letti di viva roc- 
ca bianca e duriffimaj cib non ostante in 
certe miniere, che dipendono da Golcooda 
fi è obbligato in alcuai luoghi di fcavare di 

qua- 

(«) Steri» Naturale Iti. XXX FU , e. 4. 
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quaranta a cinquanta braccia , a traverfo del- 
la rocca, e d’ una fpecie di minerale molta 
limile a certe mine di ferro, fino a tanto, 
che fiali pervenuto ad uno (Irato di terra , 
nella quale trovanti i diamanti : quella terra 
è roffa come quella della piti parte delle al- 
tre miniere di diamanti ; ve ne fono alcuni 
però in terra gialla o aranciata, e quella 
della loia miniera di Worthor è nera (r) . <c 
Quelli fono i principali fatti, che fi polTono 
raccogliere dalla Memoria , che fu prefentata 
fella fine del ultimo fecolo alla Società rea- 
le di Londra dal gran Marefciallo d’Inghil- 
terra intorno alle mine de’ diamanti dell’ In- 
dia, eh’ egli d ee di aver vedute ed efaminate. 

Tra tutti gli altri Viaggiatori Tavernier 
è quali il foio , che ci abbia indicati in un 
modo più precifo i luoghi differenti, dove 
trovanfi i diamanti nell’antico continente; 
egli nomina anche miniere di diamanti i lìti, 
da dove fi tirano , e quanti fcrilfero dopo di 
lui, adottarono quell’ efprdfiocj?, quantunque 
i diamanti non l'olamente non fi trovano in 
miniere come i metalli, ma nemmeno fono 
attaccati alle rocche come i crillalli ; e fe 
accidentalmente fonovi diamanti in felTure di 
rocca ed a qualche profondità, ciò avviene 
quando quelte fefiure fono ripiene di terra 
limacciofa (j), nella quale il diamante dadi 

Minerali Tom. Vii. L 


(r) Twirlaftionj philufonhiques , anno 1678. 

(s) Gli uomini (cavano quella terra, le donne ed 

i figliuoli U portano in uu luogo preparato j con 
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ifolato, e colla matrice di quell’ unica terra. 
Quelli lungi cinque giornate da Golconda 
ed otto o nove da Vilapour fono in vene 
di quella terra tra le rocche , e (iccome que- 
lle vene fovente fono oblique o tortuofe,gli 
opera) trovanti obbligati a rompere la rocca 
per feguire la vena, da cui traggono la ter- 
ra con uno itromento adunco , e quindi la- 
vando quella terra ne feparano i diamanti ; 
ed i dimanti più netti e pii) bianchi s’incon- 
trano nel primo (Irato limacciofo di quelti 
luoghi ed a pochflima profondità? quelli» 
che li cavano dalle feflure delle rocche, fpef- 
fo hanno dei ghiaccinoli non difetti di na- 
tura ,. ma provenienti da’ colpi, che i lavo- 
ratori coi loro utenlìlj di ferro daano ai dia- 
manti nel ricercarli (r) . 


acqua fi fa che non rimanga che la fibbia , la qua- 
le fi lafcla feceare , quindi col vanno , come fe fotte- 
grano, fi libera dalla polvere, poi fi (tende unita 
«on rsdtelio , fi batte con groflì baffoni, di nuovo 
fi (tende} finalmente in prelènza di Commiffarj fi 
fa paffire coila mano quella terra, cercandovi i dia- 
vnanti . Foy<igts di Taverniir , tomo. IV, lib. II r 
t*Z 19 , t fa. 

(0 Allorché i Minatori veggono nna pietra , dove 
il ghiaccio è un po’ grande . e(fi ta tagliano più abil- 
mente di noi : e quelle fono le pietre da noi nomi- 
nate diboii e che fono d' una grande apparenza } fe 
la pietra è netta, non fanno che panarla fopra e 
lotto fu la ruota e non »’ impegnano a darle forma 
per timore di fcemarle il pefo: cercano coll’ arredo 
d’ una delle fa, tette di coprire i punti, i ghiaccino- 
li , i gr.vnvilini neri 0 rolli , e ficcomc i mercanti 
prefcrifcono p uttofto il punto nero che il roflo , 
perciò non altrimenti potendo, annerano il rofifo 
Su Ida tuia la pietra » ed ogni qual reità ratiera pie- 
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Tavernicr cita alcont altri luoghi, dove 
fi trovano dei diamanti: ,,Uao è limato i» 
(Manza fette giornate di Golconda verio Le- 
eante in una piccola pianura vicina a’ monti e 
prelTo ad un grollo borgo, da dove difcende un 
fiume; quivi i diamanti fono ,in più numera 
fecondo che più da vicino s’ approlfima all» 
montagna, e tuttavia alcendendo ,■ quelli fpa- 
rifcono : r diamanti in quello luogo fono- 
quali alla fuperficie della terra («)_“ Sog- 
giunge , che anticamente i diamanti fcava- 
vari fi nel regno di Bengala predo al borgo- 
di Soonelpour limato fui fiume di- Gouil , e 

L 1. 

tre , che venivano immediatamente dalla miniera 
con qualche faccetta , ero certiiiiino di qualche di- 
fetto occultato. Foytges di Tavernitr , tomo //%. 
iib II, fig. 2 . . . 

Un povero uomo frugando un po ,- di terra per 
feminarvi. s’ avvide d’ una punta lucida, che, ef— 
fendigli incognita,, porteria a Golconda , dove per 
forte s’ incontrò in un commerciante di diamanti, 
il quale ftupì di vedere una pietra di a un di pref— 
fu ij carati , mentre fino allora i p:ù grolfi dia- 
manti erano di io in »■*. Sparfafi h nuova. aicuui> 
de’ più ricchi s'occuparono alla ricevale fino al 
preterì 1 c qu da è lusrota trovaudofi diamanti da io- 
fino a 40 carati, e quivi fi ebbe quello di 90 carati, 
prima di efTere tagluto da me altrove menzionato. 

Ma fe quella miniera è confidtrabile per la quan- 
tità delle grandi pietre , di rado però fono nette 
e le loro acque hanno la qualità del nativo territo- 
rio ; fe pantannfo , la pietra tira al nero ; fe rolla— 
ftro , tira al rr.tT> . ec., e dal borgo al monte varia, 
continuamente il terreno; e dopo che fono lavorate 
la più parte hanno Tempre un untume di graffo * 
«he fa bifjgno di avere continuamente alla man»> 
iva che aCeiu^arle . V»y»gts «e. 17- • - - 
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che nel limo e nelle fabbie di quello fiume 
fi raccoglievano quelle pietre preziofe; fi fru- 
ga quella fabbia alla profondità non piti di 
due piedi, e da quello fiume li hanno i dia- 
manti della miglior acqua: efift fono molto 
piccoli, ed è raro che vi fi trovino d’un 
grande volume : egli offervò , che in gene- 
rale i diamanti colorati tirano la loro tintu- 
ra dal fu alo , che li produce . 

In un a tro luogo del regno di Golconda 
trovaronfi diamanti in grande quantità , ma 
effendo tutti d’un rollo di pelo, bruni o neri, 
ne fu trafcurata la ricerca ed anche proibita : 
incontraronfi ancora dei bei diamanti nel li- 
mo d’un fiume dell’ ifola di Bornéo di luci- 
do eguale a quelli del fiume Gouil , di Ben- 
gala e di Gnlconda (*). 

Nel 1678 fi contavano ventirre miniere, 
cioè ventitré luoghi differenti, da dove fi ti- 
rano diamanti al folo regno di Golconda; 
td in tutti, la terra, dove fi trovano, è 
gialliccia o roffìccia come la nodra terra li- 
mofa: i diamanti vi fono ifolati ; e rari fil- 
ine volte aggruppati due o tre infieme, effi 
non hanno particolare matrice , e foltanto 
fono cinti di quella terra ; offervafi lo lìdio 
■ai Malabar, a Vifapour, a Bengala, ec. 
femore fcopronfi nelle fabbie de’ fiumi o nel 
primo llrato de! terreno, o nelle fenditure 
delle rocche ripieue di terra limola, tutti 
ifolati e giammai attaccati come i criftalli 


(x) V oyc.gm di Tnvern.tr , itine IH. Il , 

*7 • • • 1 
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alla fu per ficie della rocca; tal fiata quelle 
vene di terra liinofa, che riempiono le fen- 
diture de ! Ie rocche difendono ad una pro- 
fondità di varie tele, come vegliamo nelle 
rocche calcari, arenofe e frammise, la cui 
fuperficie elleriore è coperra di terra vegeta- 
le: lì feguono dunque quelle vene perpendi- 
colari di terra limofa , che producono dei 
diamanti fino a quella profondità ; e fu ri- 
flettuto, che al trovarli acqua , non più tro- 
varcnfi diamanti, terminando a tale profon- 
dità la vena di terra limo'a. 

Non fi cor.ofcevano dal principio di que- 
flo fecolo che le penifole e le ifole dell’ In- 
dia orientale, Golcnnda , Vifapour, Benga- 
la, Pegù, Siam (y) , Malabar, Ceylan e 
JBorr.do (s,) per contrade di diamanti ; m« 

L 3 


(y") Ci affinità la Laubère, che diverti particolari 
Siameli avendo preferitati agli Officiali del Re di 
Siam alcuni diamanti , che avcano cavati dalle mi- 
niere di quel Regno, eranfi ritiratisi Pei;ù pel ram- 
marico di non averne ricevuta alcuna ricompenfa. 
Ili fi aire généutte des Fvyugcs , tono ì X , pag qc8. 

( z ) Son ivi diamanti a Sukkademia nell’ itola di 
Bornéo . 1 diamanti , che quella città fornifce in 
abbondanza , e che padano per i migliori dell’ Uni- 
.verte li peccano nel fiume Lavi, come praticafi per 
le perle ; fé ne trovano in tutti i tempi dell’ anno, 
■ma principalmente nei meli di Gennaio, Aprile, 
Luglio cd O'tobre : fi procurano dei diamanti anche 
a Ronjarmufiìn nella (leda itola: dalla lor* acqua 
dagl’ Indiani detta verna fe ne diftinguono di quat- 
tro torta; verna anihon è il bianco; verna lond il 
verde; verna takkar il giallo; e verna beffi un co- 
lore tra il venie ed il giallo. Hifloire ec. tomo 
pag- jój, • t«W* Il , {ag. ìig. — jf piè £ni c mi- 
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rei 1728 fe ne (coprirono nell’aren* <fe? due 
fiumi al Braille; quivi tanto abbondano che 
il Governo di Portogallo attende lcrupolo- 
famente , che la raccolta non ne diminuifca 
il prez 70 ( a ) . 

E’ probabiliffìmo , che fe veniflero ricercati 
ne’ climi più caldi dell’ Africa, quelli non 
la cederebbero ai climi più caldi dell’ Alia e 
dell’America (A); alcuni Relatori accertano 
dell’ efiftenza dei diamanti in Arabia ed an- 


gliori diamanti vengono in quantità dal regno di 
JBellagatta; quelli del Pegù ed altrove non fono di 
tal prezzo, voyapes di Franctfco tyrard de Lavai, 
fartgi 1619, tomo // , pag. 144. 

(u) Nel 27:8 fi fcoprirono in alcuni rami del fia- 
«c di Caravelas ed a Serro de Frio nella provincia 
di Mir.as Geraes al Brafile veri diamanti ; da prin- 
cipio fi prefero per inutili (adì, ma nel 1730 furo* 
*>o riconofciuti per belliflìmi diamanti , ed 1 Porto- 
phcfi r.e raccolfero per 1146 once per la flotta di 
Eio-Janeiro: quell' abbondanza ne fece abballare il 
prezzo, ma le mifure di un Miniflro attento io ri-- 
condulTe al primo flato ... Prefentemente la corte dì 
Portogallo fa commercio di (c eco carati di diamanti, 
ed un Colo Negoziante ha la privativa pagando 
120, eoo lire a ragione di 2$ lire il carato: fe la 
Frode innalzali ad un decimo, t.fognerà aggiugnere 
jn.cco lire alla fomma frettante al Governo . . » 

I diamanti del Brafile fono la più parte fparfi ne* 
fiumi , de’ quali fi rivolta fpefie volte il cotfo . . . 
e nella Ragione piovofa e dopo grandi temporali pià 
abbondante ne è la raccolta . hijloirt fbilofofil.'ique 
£7 politiquts des deox Indes . 

( b ) Si trova nel fiume Seflos fulla coda di Ma. 
laguetta in Africa una fpecic di fallì fintili a quelli 
di Medoc, ma più duri, più chiari e d' un li Itr* 
più bello : tagliano meglio del diamante , e non glj 
cedono nello fplendore , quando fieno bene tagliati. 
hijìtiri géniralt dei Voyagtt , tema III % fag- éo$. 
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clie alla China , del che però ne dubito mol- 
tiflfimo. 

I diamanti brutti benché ben lavati hanno 
pochiflfimo lucido, e le n’ acquiliano, è ne- 
cefiario impiegare una materia dura quanti 
effi , cioè polvere di diamante; ogn’ altra fo-» 
danza non fa fu quelle pietre alcuna impref- 
lìone fenfibile, e l’arte di tagliarle è mo- 
derna per la grande diffico'tà (e); anzi dia- 
noli diamanti della (tefìfa dTenza degli altri 
«hfficoltofiifimi alla tagliatura e pulitura, che 
diconfi diamoti di natura ; la loro teflitur» 
in lame curve , fa , che non prefentino al- 
cun feofo, nel quale fi poffa regolarmente 
intaccarli (d) . L 4 • 

» 1 iim mm ■— » 1 — ■ ii» ■ 1. m ■ ■ ■■ — — • i ■ — 

Qc) Prima di conofcer l’arte di tagliare i diaman- 
ti , a’ adoperavano ^uali erano elibit' dalla Natura, 
ionie vedere li può nelle vecchie cade ed antichi 
reliquiari delle noltre chiefe . Nel XV fecolo Luigi 
4 c Berquen nativo di Bni<ii mie due diamanti fui 
cemento , e dopo averli l'uno contro l'altro (trofi- 
■ati , t' accorfe, che la cadente polvere coll' ajnt* 
d' un molino con cert? ruote di ferro da lui invera* 
tate pot.a polire p ;rf. ttamente i diamanti, e po- 
teanfi ad arbori» tagliarli. Oi farti tfeguì quanta 
tnche da noi prefentemeute ed ugualmente fi pratica. 

Carlo, ultimo Duca di Borgogna , rimiTe al fum- 
■aentovato tre j*rr 10 diamanti, che Felicemente ta- 
gl ò uno graffo , il f.condo deh le, ed il terzo in 
triangolo II debole dal Duca fu regalato al Papa 
S'Ito (V. , quello in triangolo offia in forma di cuo- 
re ridotto in un anello e tenuto da due mani per 
(imbolo di fede pafs# al Re Luigi XI. , da cui al- 
lora il Duca ricercava buona intelligenza ; il terzo 

f nrtolla egli (tetro Tempre in dito, ed in dito gli 
« trnrato nel 1477 uccifo avanti Nooei . Mlnnirec 
dts Ititi trietialet * cci&tnUlti di R litri* de Btr « 

fttru , articola c. II. pag 1* . . 

(d) •iceoll diamanti di notar* quelli , che Fan» 
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RUBINO E VERMIGLIO. 

S Fhbene !a denfità del rubino a un di pre£ 
lo fia un fello piò grande di quella del 
diamante, e relitla piò fortemente e piò lun- 
go tempo all’azione del fuoco, la fua du- 
rezza ed omogeneità non fono però uguali 
a quelle di quella pietra unica nel fuo ge- 
nere e la più perfetta di tutte: il rubino 
contiene meno fuoco fido del diamante, egli 
è mero ccrrbuftibile, e la fua follanza quan- 
tunque femplice non dando che una loia re- 
frazione, è però reffuta di parti più terrofe, 
e meno ignee di quelle del diamante. Già 
abbiamo detto, che i colori erano una fpe- 
cie d’ imperfezione nell’ eden/ a delle pietre 
trafparenti, ed anche in que'la de’ diamanti; 
il rubino, il cui rol’o è intenfirmo , ha dun- 
que al forrmo grado quella irrperfez one, e 
potrebbtfi credere, che le parti metalliche, 
che fi fono uniformemente dillribuite nella 
fua follanza, gli abbiano dato non blamen- 
te quello' forte colore , ma anche il grande 
eccello di denfità, e che quelle parti metal- 
liche non ellendo infiammabili nè perfetta- 
mente omogenee colla materia trafparente, 
che fa il fondo della follanza del rubino , lo 


, t 

criftallizzati in forma curvilinea, e quali globulofaj 
la loro più grande durezza trovali al punto d' in- 
tetfczior.c delle lince circolari: quelli diamanti di 
natura d flìcilmente prendono 'il ( pulito l'rijlvllo- 

grnplia iti Sig. Rime dt 11 , pa jj. i$g. 
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abbiano refo più pefante, e nello lìeffo rem- 
po meno combulìibile e meno duro del dia- 
mante; ma l’analifi chimica dimollrò, che 
il rubino non contiene parti metalliche nife 
in quantità fenfibile ; efTe dovrebbero dibatti 
prefentarfi in particole maflicce , fe produ- 
eedero quell’ eccello di dediti ; fembrami 
dunque di non doverli attribuire quella forte 
dedita del rubino al mefcuglio di parti me- 
talliche, ma che come quella d?g'i fpati pe- 
fanti fi debba ripetere dalla fola riunione più 
intima di molecole della terra botare o limofa . 

L’ordine di durezza nelle pietre preziofe 
non fegue l’ordine de la denfità; il diaman- 
te tuttoché meno denlo è molto più duro 
del rubino : il topazzo ed il zaffiro fono a 
un di prello ugualmente duri , la forma di 
crilìallizzazione di quelle tre pietre è pari- 
mente la (Iella , ma la denfità del rubino 
forpalTa anche quella del topazzo e del "zaf- 
firo (j). 

Io qui parlo del vero rubino, imperocché 
vi fono due altre pietre trafparenti, una d’uti 
»offo carico, e l’altra d’un rodo chiaro, 
alle quali fi diedero i nomi di rubino {vi- 
nello c di rubino balafcio , ma la denfirà di 
quelli, la durezza e la forma di criiladizza- 
zione fono differenti di que'le del vero ru- 
bino. Ecco ciò, che mi fcriflie a quello prò* 

L 5 


(«) I a gravità fpecilica del rubino orientale è di 
41x13$ del topaz/.o d' Unente 40106 » del zaffiro 
< Oriente 39941. Tavole del Sig. Bnj'oH . 
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pofito il Sig. BrifTon dell’ Accademia delle 
Scienze, al quale liamo debitori della cogni- 
zione delle Ipecifiche gravità di tutti i mi- 
nerali (4). 


( 4 ) Qncflo lavoro del Sig. BtilTbn è tino dei più 
«itili per la Fifica ; anzi era ncccffario per avere la 
cognizione dei rapporti c delle differenze dei mine- 
rali; e ficcome non è ancora Rampato , perciò cre- 
do di dover citare quanto 1 ’ Autore mi ferire a que- 
llo proposto: ,, Suno da venti anni, due il Sig. 
Briflon.che travaglio fu la gravità fpecifira de’ cor- 
pi; i principi furono lenti, imperocché fi richiefe 
tempo per procurarfi le differenti fofranze per fapere 
deve trovar quelle che io defidcrava pel mio feopo; 
ma da cinque anni lavoro lenza intermiffione . Non 
fi maraviglierà leggendo nel mio Difcorfo prelimi- 
nare quanta attenzione dovetti impiegare per otte- 
sere foddisfacenti rifultati. 

In quell' Opera entrano le fole fcftanze da me 
efperinicntate e coi migliori lfrumenti : tanto le fo- 
llai ze . il. e il luogo dove pelavo procurai , che Bif- 
ferò alla temperatura di 14 gradi del mio teuno- 
metro. 

In que fi’ Opera ho fatto tritare tutte le materie 
ftifcettibili di prova, e che ho potuto procurarmi; 
cioè nel treno minerale tutti i metalli , ed in tutti 
gli flati ne’ quali feti* in ufo nel commercio e nel- 
le arti* le diverfe materie metalliche; tutte le pie- 
tre dure c tenere; in una parola dal diamante fino 
alla pietra da fabbrica; le materie vulcaniche e le 
materie infiammabili ; tutto quello comprende otto- 
cento trenta fpccie 0 varietà j tutte le pietre capaci 
di rriflallizzazione , io le fperimentai per quanto fa 
poflibilc lotto la forma criftallina per elfere più fi- 
curo della luro natura . 

Quindi pafTai ai fluidi e liquori, e determinai la 
gravità di centofettantadue fpecie • varietà. 

Aggiunfi la gravità di alcune materie vegetali ed 
animali di flato collante, quali fono le refine, le 
gomme, i fuchi dtrfi , le cere, le graffe! • ne 
prevai fettantaduc fpecie e varietà. 


/ 
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„ TI rubino balafcio parmi ima varietà del 
Tubino fpinelio : qnafì limili fono le gravità 
di quelle due pietre: quel!» del rubino ba- 
lafcio è un po’ minore di quella dello fpi- 
•ello , certamente perché il fuo colore è me- 
no carico. Di piò , quelle due pietre preci- 
famente nello Hello modo crirtallizzano; i 
loro crirtalli fono ottaedri regolari comporti 
di due piramidi a quattro facce triangolari 
equilatera!! oppofte l’una all’altra nella lor 
bafe : il rubino orientale differifee molto da 
quelle pietre non follmente per la fua gra- 
vità , ma anche per la fua forma ; i fuoi 
cr.rtalli fono formati di due piramidi exae- 
dre molto allungate nella loro bafe opporte 
l una all altra, e le cui fei facce di ciafcuna 
fono triangoli ifofceli . Ecco le fpecifiebe gra- 
vità di quelle tre pietre: rubino d’Oriente 
4283 rubino fpinelio 57600; rubino ba- 
lafcio 56458 ( c ). “ Tale è anche il parere 
d’uno de’ nortri piò grandi conofcitori ia 
pietre preziofe (d): l’elfenza del rubino fpi- 


Tutte quelle follante Furono cfperimentnte nei 
P'ù gran volumi portibili. a fine di rendere infculi. 
bili e trafcurabili i piccoli ed inevitabili errori. 

Ebbi cura di dare la detenzione di tutti i pezzi , 
*he fervirono alle mie fperienze, e di indicare i 
-luoghi da dove gii ebbi , acciocché fi portano ripete- 
re le mie fperienze e verificarne i ritoltati . “ A T ora 
inviata al Sig. de BnJ'on dal Sig ■ Brijfo» ii 6 . Di» 
«embre n 8 i- 

(r) Eftratto della letteea de! Sig- Rrflon al Sig. 
tonte de Buffon datata Parigi i<» Novembre 178?. 

(d) fitta eia., thè il Sig. tioppt mi fece ranni* 
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rclìo e de! rubino balafcio fembra dunque 
edere la (leda eccettuatone il colore; la loro 
tefiitura è lìmite lebbene io li abbia ccm- 
prefi nella mia tavola metodica, come va- 
rietà del rubino d' Oriente , devono eflere 
riguardati come pietre di tdfitura differente. 

Il rollo del rubino orientale è iDtenlìflìmo 
e d'un fuoco viviflìmo ; 1* incarnato , il pon- 
ceau , e la porpora fevente vi fono midi , 
ed il roflo carico tal fiata trovafi tinto di 
adombramenti di quelli due o tre colori : e 
quando il roflo è milìo d’arancio acquiila il 
nome di vermiglio . Nelle oflervazioni comu- 
nicatemi dal Sig. Hoppe' fi vogliono il ver- 
miglio ed il rubino balafcio varietà del rubino 
fpinello ; non però il vermiglio in quellione 
eflendo quafi della ftefla gravità fpecifìca del 
rubino orientale, dubitare non polliamo che 
non fia della flefla eflenza (e). 

«li fcrivermi a quello propofito : „ Io premierò, 
Sig. Conte, la libertà di offervarvi , che il rubili» 
fpinello è d’ una natura totalmente differente del 
rubino d’ Oriente ; tifi fono , come voi lo fapete , 
criltallizzati differentemente, ed il primo è infini- 
tamente meno duro del fecondo . Nel rubino orien- 
tale come nel zaffiro e nel topazzo della ftefla con- 
trada il colore è (tramerò ei infeltriti , in vece che 
è parte c< ftituente nel rubino fpinello. Il rubin» 
fpinello lungi d’ eflere d’un rrjfu porporino , cioè 
nuito di b'eu è viceverfa d’un rodo carichillimo di 
giallo o fcarlato: colore, che non ha giammai il 
rubino d’Oriente, il cui roflo appena rarilfime vol- 
te nppn ffima al ponccau . n.a che da un’ altrui parte 
piglia abbaltanza fortemente il bleu per divenire 
interamente violetto, il che forma allora l' amatijl* 
d' Oriente. 

(e) Avendo comunicata quefta rifltffione al Sig. 
Hcppé, ecco uà. ch’ebbe la bontà di «(ponderi»! 
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Il diamante, il rubino, il vermiglio, il 
topazio, il zaffiro ed il giralo'e lono le foie 
pietre prezicfe del pr mo rargo ; pofliamo 
aggiugrervi il rubino Ipinelio e baiafcio, che 
li fferenzianfi nella teditura e denfità; tutte 
quelle pietre e quelle pietre fo'e cogli fpati 
pelanti hanno una fola retrazione; tutte le 
altre diafane folìan/e , di qualunque natura 
fieno, certamente fono meno omogenee, giac- 
chi} tutte danno doppie refraziom. 


mediante lettera 6 . Dicembre 1755 : Io fono in» 

pantato di vedere, che i mici fentinierui filila natu- 
ra della pietra d' Oriente e del rubino Jpineilo abbia- 
no ottenuta la volita approvazione; e fe il vollrq 
parere differifee dal mio circa il vermiglio è difetto 
di non effermi {piegato fu flicien temente nella uva 
Lettera 2. Magg'o .1785 , e di non avere faptuo ehi 
voi date il nome di vermiglio al rullino poneva* 
d’Oriente: io non intendo fotti) quella denomina- 
zione che il granulo poitctt ve di D'ernia , ( thè è, 
fecondo gli Amatori , il vermiglio ( per eccell i.za \ 
ed il rubino /tinello /cariato tagliato in cabocl’cn, che 
allora fi qualifica , in verità falfamente, verni glie 
d' Oriente . In quello modo, Sig Conte, ho la {mi- 
di {fazione di trovarvi nella fnlianza delia co fa inte- 
ramente d’ accordò con me, e quello deve Deceda* 
«riamente adulare il mio amor propiio . 

lo avrò l'onore d’ avvertirvi , che i Gioiellieri 
s’ ollinano di nominare ver m’glio anche il granato 
rcjfo. giallo di Ceylan , ed il giacinto t nero acino degli 
Italiani quando Umilmente fono tagliati in cjìj- 
chon ; ma quelle due pie're non polfonn entrare in 
comparaa-ene per la beltà col vermiglio d’Oriente. 
,, Io aggiunteli fol tanto a quella lieta Eruttiva del 
Sig Hoppé. che farà fempre facile di diftinguerc il 
vero vermiglio d’Oriente da tutte quelle altre pie- 
tre, le qnali hanno un nome proprio, attenderli* 
alla fua più grande fpecitica gravità , la quale è 
quali uguale a quella del («bilia orientale . “ 
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In realtà però quelle otto fpecie fi porti- 
no ridurre a tre; cioè il diamante, la pie- 
tra d’ Oriente ed il rubino fpinello ; impe- 
rocché vedremo, che l’elTenza del rubino 
4’ Oriente , del vermiglio , del topazzo , del 
zaffiro del girafole è la fletta, e che tuttt 
la diverfità confitte in etteriori qualità. 

Quelle pietre preziofe nafcono Ibi tanto ne* 
paefi piò caldi dei due continenti in Afit 
■elle ifole e penifole delle Indie orientali (/); 
in Africa a Madagalcar , ed in America nelle 
terre del Braille. 

Unanimamente convengono i Viaggiatori, 
•he i rubini <fun confiderabile volume e par- 
ticolarmente i rubini balafci Hanno nelle ter- 
re e fiumi del regno del Pegò (f) ; di Cam- 


</) Nel regno di Ceifa-vacca . di Candy , d' Uva 
e di Cotta Innovi molte ricchiffime miniere } vi fi 
trovano dei rubini, dei zaffiri, dei topazzì d' una 
BonfiJerabile grandezza , ed alcuni furono venduti 
venti mille crociate . Hijlutrt de Ceylan iti capita» » 
Fibryro. Trtvoux , 1701 , pag. 17 — Nell 1 ifola di 
Ceylan alcuni fiumi hanno un fondo preziofo per 
le molte pietre preziofe, che ^ornifeono; i Mori 
mettono dei filetti nella corrente per fermarle , ed 
•rdinariamente quando li ritirano, ritirano anche dei 
topazzi , dei rubini e dei zaffiri, che fpedifeono in 
Perita cangiando con altre mercanzie. Nelle terre 
feopronfi dei piccoli diamanti , ma non in tanta 
quantità, nè d' un prezzo sì alto come nel regna 
di Golconda , che non è molto lontano da Ceylan. 
Voyaget d' Inigo de Biervillas i la còte de ALilabnr } 
l' ari gì , 17J6 , prima parte , paz 166. 

(q> Edovardo Baabofa, rhe ci diede un Trattate 
di c:ò , che rimarcò di più confiderevole nelle In- 
die e di maggiore commercio, fi ferma particolar- 
mente a deferivere le differenti pietre , che fi tira- 
no da 4»efto pati» ; egli diede il mezze di ce«e- 
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boja , di Vifapour, di Golconda , di Siam, 
di Laor (h) ed in alcune altre contrade delle 
Indie meridionali; e quantunque non citino 
in Africa che le pietre prezi ole di Mada- 
gafear ( t ) , è probabilìffimo che ne efiflano 
anche nel continente di quella pane del mon- 
do, giacché trovaronfi diamanti in America, 
al Braille, dove la terra è meno calda che 
■elle parti equatoriali dell’Africa. 

Del rimanente le pietre conofciute fotto il 
■ome di rubino al Braille , non fono , come 
abbiamo detto, che criftalli vetrolì prodotti 
dallo fciorlo; è lo Hello dei topazzi , lme- 
raldi e zaffiri di quella contrada : noi deb- 

feerie , ed indica i lunghi , dove li trovano ed il 
valóre di ciafeuno : egli principia dal rubino , e pre- 
tende che i migliori ed i più lini tiovinlì nel fiume 
del Prgù ; egli dice, che un rubino del Pegù lino 
e perfetto del pefo di 12 carati non valeva al ino 
tempo più di 150 feudi d oro t ed egli liima quelli 
di Ceylan dello (leffo pefo tco feudi d’ oro ; ed a 
Ceylan ve ne fono anche di 16 carati, ch'egli ap. 
prezza 600 feudi d’oro: egli non ci avvifa , che il 
Prgù ne dia di ugual pefo, ma fenibra che i rubini 
belli non Geno tanto comuni nell' i fo 1 a di Ceylan. 
Eccone la prova : quando G porta un rubino d' una 
«onfiderabile groflezza al Re, egli chiama 1 Gioiel- 
lieri, affinchè gli dicano a qual grado e per quanta 
tempo pofla quel rubino fofferire il fuoco, ed in 
quello non ('ingannano: lo G getta nel fuoco, e 
vi fi lafcia il tempo da effi ((abilito, c quando fi 
ritira, fe egli ha {'offerto bene il fuoco, c fé ha un 
«olore più vivo, è (limato molto più di quelli del 
Pegù. Hifloire de Ceylan di Giounni Riktyro , Tié* 
1701, png. 164, e feg. 

( b ) Hilloire du Japon di Koempfer, tornei, far. 

— Hifloire du royaume de Siam di Nicolas 
fiervaife, pog. 296. 

(0 Vuyagvs a Madagafcat di Flaccourt, f« g- 44. 
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biamo enervare, che anche gli Afiatici dan- 
no lo flefio nome ai rubini, ai topazzi ei 
ai zaffiri d’ Oriente, che chiamano rubini re ffi, 
rubini gialli e rubini bleux (k), fenza dillin- 
guerli con alcun' altra particolare denomina- 
lione, il che appoggia il nefiro fentimento 
fu la medefima eflenza di quelle tre pietre . 

Quelle pietre, come i diamanti , fono pro- 
dotte dalla terra fmofa nei foli climi caldi, 
e riguardo come piùi che fofpetto il fatto 
riferito da Tavernier (/), circa i rubini tro- 


’ (/k) Ma ciò, che accrefce anche più le ricchezze 
di qnefto Regno, che li filmava avanti la guerra 
• rudtle , che i Peguani fecero ai Re d’ Aracan e di 
Siam, fono le pietre preziofe, come i rubini, i 
topazzi , i zaffiri , ec. che vi fi comprendono folto 
il nume generale di rub.no diltinguendo coll'epiteto 
del colore, chiamando uii tapiro, un rubino bietta 
n n topuzz > , un rubino piallo, ec. La pietra, che 
porta propriamente il nome di rubino, è una pietra 
trafparente, d’ un lucido rollo , e che nella lua 
e li remi tà o vicino alla fua fuperticie pare che abbia 
quali he cofa del violetto dell* amat. Ila. 

Si diIHuguono quattro forta di rubini; il rubino, 
il rubicelto, il balafcio e lo fpintllo : il primo è 
più (l'mato degli altri tre. Effi fono ordinariamente 
rotonde ovvero ovali , e unii fe ne trovano degli an- 
golo!]; il loro valore crefce a proporzione del loro 
pelo come ne’ diamanti ; il pelò in pratica per la 
loto Itimi fi chiama ratis , egli è di tre grani e 
Olezzo olila di fette ottavi di carati, un rubino che 
pefa un i olir fi vende :o pagodi, uno di tre, ig;; 
uno di fei e mezzo, y:o: mi fe patfa quello pelo , 
e che fia peifi’t'o, egli non ha valore filHi . voya- 
ges ili Gto. linhìgton ; Fa’igii 17 * 5 , tomo Jl t 
p.tf. zt> . . . 

I) In Europi contanfi due luoghi , che danne 
pietre di colore ; cioè nella B >einia e nell’ Unghe- 
ria ; in B/e.nia ervi una miniera, dove il trovane 
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tati in Boemia nell’ interno di voti faflì : 
fenza dubbiq quelli rubini erano granati • 
criftalli di fctorlo tinti d’ un roflb abbalhnza 
vivo per raiTomìgliare pel colore ai rubini ; 
probabilmente quelli pretefi rubini di Boe- 
mia non Tono diffimili di quelli di Perfia, t 
quali fono teneri crillalli e differentiffimi dei 
veri rubini . 

Del rimanente non fenza (ufficienti ragio- 
ni abbiamo melTo il vermiglio nel numero 
dei veri rubini , imperocché tutta la dìverfi- 
tà condite, che il rubino è rollo, ed il ver- 
miglio ha la tinta d’arancio, giacché la du- 
rezza e la deufità fono le delle di quelle 
del rubino orientale (»;), _e ritenendo collan- 
te la proprietà d’ una fola retrazione : tutta- 
via molti Naturatili mi fero inlieme il ver- 
miglio col giacinto ed il granato, ma noi 
ci crediamo fondati a lepararlo da queitedue 
pietre vetrofe non blamente per la lua pih 


èerti fallì di differente grólTezza , gli uni come ovi, 
gli altri come il pugno, e rompendoli in alcuni fi 
trovano dei rubini sì belli e duri quanto quelli del 
Pegù . lo uii ricordo , che effeiulo un giorno a Pia. 
ga col Vice-re 4 ' Ungheria , qu etti vide n Ile mani 
del Generale Walleinffeirt un rubino, e ne lodò la 
beltà ; ma molto più llupì , quando W a 1 lei n licita 
gli (Mie, che la miniera di tati pietre era in Boe- 
mia; e di fatti alla partenza d i Vice-re domigli in 
un ceffo una centina di quelli falli: al noitru ritor- 
no in Ungheria 1 Vice re li fece tutti rompere , c 
due ne trovò , che nafeondevano un rubino , uno a 
Un di prelfo di cinque carati, e 1’ altro di un cara- 
to. Tnvemier , tomo IP fug 41. 

fai) La gravità fpecifica del vermìglio è di 41:09 , 
4 el rabula à' Oliente di 4Z*jtì. Tuwait dei Jig. tir fiati . 
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grande denfità e durezza, ma anche perchè 
refifle al fuoco come il rubino , in vece che 
>1 S iacinto ed il granato fondono. 

...Il rubino fpinello ed il rubino balafcio 
devono anch’efii edere annoverati tra le pie- 
tre preziofe, febbene la loro denfità fia mi- 
nore di quella del vero rubino: fi trovano 
negli deffi luoghi Tempre ifolati, e non mai 
attaccati a rocche ; onde non ci è permeilo di 
riguardare quelle pietre come criflaili vetrofi,' 
malfime che godono anch’ effe d’ una femplice 
refrazione, elle hanno folamente minore den- 
fità, e rafiomigliano in quello al diamante, 
la cui gravità fpecifica è minore di quella di 
quelle cinque pietre preziofe del primo ran- 
go , ed anche al di fotto, di quella del ru* 
bino fpinello e del rubino balafcio. Il dia- 
mante e le ora indicate pietre preziofe fon» 
«ompofte di fottiliffime lamine applicate le 
«ne Tulle altre più o meno regolarmente , e 
quell’ è anche un carattere, che didingue que* 
ke pietre dai crifialli, la cui telfitura no» 
è giammai lamellofa ^ 

Abbiamo già odervato, che dei tre colori 
rodo , giallo e bleu , di cui fono tinte le 
pietre preziofe, il rodo è il più fido; diffat- 
ti il rubino fpinello, il quale è d* un roda 
profondo mantiene al fuoco il fuo colore ai 
pari del vero rubino; ed altronde un minor 
grado di calore fa feomparire il giallo dei 
topazzi , e fopra tutto il bleu dei zaffiri . 

I rubini balafci qualche volra trovanfi in 
grodo volume; io ne vidi tre nel 1741 nel- 
la guardaroba del Re d’atu farina quadran- 


i 
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golare, d’ incirca on pollice in quadrato, e 
di fette in otto linee di groffezza . Roberto 
de Berquen ne cita uno anche più grolle» (n). 
Quelli rubini, benché diafaniffimi, non han- 
no figura determinata, non per tanro la loro 
criftallizzazione è molto regolare; effì fono, 
come il diamante, crilla'lizzati in ottaedro; 
ina fotto qualunque groffezza prefentinG , è 
cofa facile di riconofcere che furono ufatì 
fortemente e lungo tempo nelle fabbie de* 
torrenti e de’ fiumi , dove fi trovano ; im- 
perocché quafi Tempre fono in mafie molto 
irregolari cogli angoli fmufiati , e rotondi gli 
arredi . 

TO PAZZO, ZAFFIRO E GIRASOLE ■. 

I O metto infieme quelle tre p : etre , che 
avrei anche potuto riunire al rubino e4 
al vermiglio, la loro efieoza, come diffì » 
elfendo la fteffa, il colore folo differenzian- 
doli; quelle , come il diamante, il rubino 
ed il vermiglio , non offrono che una fem- 
plice refratione la loro foilanza è dunque 


(«) Si vuole, che il rubina nafca nell’ ifola di 
Ceylan, e che quivi fiuti» i più granili; e quanto 
ai più piccoli nel Calecut, nella Camboja e nei 
B'fnagar; ma i (ì villini nei fiumi del Pegù . . . 
L' Imperadore Rodolfo II. , fecondo il racconto d’ An- 
felmn Boezio fuo Medici» ne avea ano della crnflec- 
sa d' un piceni uovo di polli', che avea ereditato da 
Tua forelLa Elilabctta vedova del re Carlo IX , c 
flato comperato per fefTanta mille ducati . Mtrveil- 
Ui dei tndes d> Kebcrtt de Jfrij ut* , ». JV t attuala 
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ugualmente omogenea , la loro durezza e ?« 
loro denfirà fono quafi eguali (a) ; altronde 
ci accadono metà topazzo e metà zaffiro , 
ed altre fono del tutto bianche, coficchè il 
colore giallo o bleu è una tintura acciden- 
tale, che non produce alcuna mutazione nel- 
la loro eflenza (,/) ; queite parti coloranti 
gialle e bleu fono sì tenui sì volatili , che 
il fuoco le fa fcomparire fenza comprendere 
fenfibile diminuzione nella denfità; imperoc- 
ché il zaffiro bianco pela fpecficamer te a un 
di prefio come il zaffiro bleu ; il rub no ve- 
ramente è d’ incirca un ventefimo pù denfo 
del topazzo (r) , del zaffiro e del girafole. 
La forza di refrazione del rubino è anche 
(in po’ p ù grande di quella di quelle tre 
pietre (d) ; e generalmente fi crede anche ua 
po’ più duro; un Amatore però atteruifiìmo 
td iflrurtiflimo , già da noi citato, e che 
comunicommi le lue offervazioni , crede che 


(а) La fpeciSca gravità del topazzo orientale è di 
4 oicfi j quella ilei zaffiro orientale di 39941 ì e quel- 
la del giratole di 4000. Tavult del Si).'. B r ’j}vt . 

(б) Si pretende, rhe fceglicndo nei zaffiri quelli 
di tinta leggere di bleu , e Facendoli fcaidare per 
far {Vanire quello colore, prendano un lucido più 
vivo divenendo perfettamente bianchi, e che in que- 
llo (lato allora apprufiìirano di più al diamante, 
fehbrne la loro forza di reflazione non avvicina a 
quella del diamante . 

(c) La gravità fpecifica del znffiro bianco orien- 
tale è di 39911; quella del rubinu di 42283. 2 'avtlt 
iti Sif ■ B r ijJon . 

( ij II Sig. Abate Rochon riconobbe , che la re- 
frazione del rubino orientale è 208 ; del topazza 
•ruotala 199; del zaffir» 198^ • del girabile 197. J 
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in queffe pietre la differenza di durezza di- 
penda dall’ intenfità del lor colore (?) ; me- 
no fono colorate, più fono dure, di modo 
che le interamente b-anche fono le più dure 
di tutte: dico del tutto bianche ; imperocché 
indipendentemente dal diamante, di cui non 
è qui quellione, trovanfi in fatti rubini, to- 
pazzi e zaffiri affatto bianchi (/), ed altri in 
parte bianchi ed in parte rolli, gialli o bleu . 


(0 I rubini , il zaffiro, il topazio , ec. non fon» 
che la lìdia materia differentemente colorata : fi 
crede generalmente, che il rubino (n più duro del’ 
zaffiro , e che queft’ ultimo lo fia più del topazzo , 
ma ciò è un errore; quelle tre pietre quali pareg- 
giano in durezza , la quale è modificata foltant» 
dall' intenfità del colore , e le meno pregne di ma- ' 
teria colorante fono le più dure , coficchè un topaz- 
zo chiaro ha più durezza d’ un rubino carico; que- 
llo è Urto collantemente olfervato dai buoni Lapi- 
dari, e trovarono tariffimc eccezioni a quella regola. 

Tal fiata accade , che la pietra è alfolntamente 
privata di colo’e, elfendo del tutto bianca, ed è 
allora, quando gode il maggior grado di durezza, 
il che col già d ito s'accorda perfettamente: quella 
p etra ircolorata fi chiama zaffiro bianco, denomina--.- 
aione a vero dire non efatta , elfendo egualmente. 
zaffiro bianco , rubino bìmeo, topazzo bianco . lo cre- 
do , che quella falfa denominazione venga dalla prò-’ 
prietà del zaffiro leggermente tinte di perdere total- 
mente il fuo colore al fuoco, e che fi conforulan» 
le pietre naturalmente bianche con quelle , che ar- 
tifieialmante divengono tali . 

Quelle pietre di tutti i colori fi caricano più for- 
temente del colore bleu; fi otTervano zaffiri tanto 
carchi, che fembrano quafi neri. Nota comunicai» 
dal Sig. 

( t) Il regno del Pegìl ha dei zaffiri nominati 
ribini bianchi. Uijloirt eénérult iti Forai tt . toix» 
iA', f»g. 308. 
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Siccome quelle pietre non diverfamente 
dei diamanti fono formare delle più pure e 
fine parti della terra limofa, v’ è ragione di 
fofpettare, che i loro colori vengano dal 
ferro difloluto in queita terra, e lotto altret- 
tante forme, quanti offrono colori differenti, 
di cui il roffo è il piò fiflo al fuoco r impe- 
rocché il topazzo ed il zaffiro vi fi decolo- 
rano, mentre il rubino conferva il fuo color 
roffo , e lo perde ad un fuoco valevole per 
bruciarlo . 

Quelle pietre preziofe roffe , gialle, bleu, 
•d anche bianche o mifle di quelli colori 
fono dunque della flefla effenza , e la loia 
apparenza efleriore le diffingue : furono ve- 
duti in un piccol pezzo dulintamenre il roffo 
del rubino, il giallo del topazzo ed il bleu 
del zaffiro ; quelle pietre però non offrono 
il loro colore in tutta la fua beltà che in 
piccoli fpazj o in una parte di loro eftenfio- 
ne, e queflo colore fovente è inegualilfimo 
o torbido nel rimanente della malfa, ragio- 
ne della rarità e del grande prezzo de’ rubi- 
ni , topazzi e zaffiri d’ una certa grolfezza , 
quando fono perfetti , cioè d’ un bel colore 
velutato, uniforme, d’ una trafparenza netra, 
d’un lucido egualmente per ogni dove vivo, 
e fenza alcun difetto , alcuna imperfezione 
nella loro teffitura ; imperocché quefle pietre 
egualmente che tutte le altre folìanze trafpa- 
renti e criffallizzate fono foggette a ghiacci, 
a punti, a filetti, ed a tutti t difetti rifia- 
tanti da mancanza d* uniformità nella loro 
Urtatura, e da imperfetta diQoluzione, o da 
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mal abortito mefcuglio di parti metalliche , 
che le colorano C?)* 

Il topa?zo d’Oriente è d’ un giallo vivo 
colore d’oro, o d’ un giallo più pallido e 
citrino: in alcuni , cioè ne' più belli, quello 
vivo colore e netto è nello tleffo tempo co- 
me rafato, il che dà p>ù luflro alla pietra; 
le mancanti di colore ed affatto bianche non 
ceffano di brillare d’ un lucido molto vivo; 
ma non v’ è dubbio di confonderli coi dia- 
manti , non avendo di quelli nè la durezza, 
nè la forza di refrazione, nè il bel fuoco: 

10 Hello dir fi deve dei bianchi zaffiri, e 
quando a quello riguardo vogliali imitare I» 
Natura, per mezzo del fuoco comodamente 
fi fa fvanire il giallo de’ ropazzi , e più fa- 
cilmente ancora il bleu de’ zaffiri , comechè 

11 bleu è il colore più volarle del rodo e- 
del giallo; onde la più parte de’ zaffiri bian- 
chi fparfi nel commercio ordinariamenre fono 
zaffiri d’ un bleu pallidilfimo annichilato dal 
fuoco .. 


(g) Le pietre d’ Oriente fono fingolarmente fog- 
gette ad elitre calcrdinoje , pbìacciofe ed ineguali di 
tclore : quelli tre grandi difetti rendono le pietre 
• rientali d’una sì grande rarità. 

Il rodo, il bleu, ed' ir giallo, fono i tre colori 
più dominanti e più univerfalmenre connfciuti in 
quelle pietre? giuftamente fono i tre madrecnlori , 
cioè quelli, le cui differenti combinazioni produco- 
no tutti gli altri : eccetto il bleu ed il giallo , tutti 
gli altri colori e graduazioni trovanti nella pietra 
d’Oriente foltanto d’ un piccoiuTifPo volume? in ge- 
nerale ogni pietra d’ Oriente qualunque rigorofamen- 
*e perfetta, del pefo di 36 in 40 grani, i una Còla 
ftucrtlinariilitina . Netti et munii ti» ini &£. Hepfé .< 
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Le contrade dell’ India , dove i topazzi ed t 
i zaffiri fi trovano in maggiore quantità , 
fono f ifola di Ceylan (/;) , ed i regni del 
Pegù , di Siam e di Golconda (i) ; i Viag- 
giatori ne videro anche a Madagafcar (£) , 
e non dubito, come dilli , che le ne fcopri- 
rebbero anche nelle terre del continente dell’ 
Africa, le quali fono quelle dell’ Uni verfo , 
dove il calore è il p:ù grande ed il più co- 
ita n- 


00 H'floire generale des Voyages , tomo VIT , 
pag. ",64 i tomo IX, pag. 517 e ,67 i e tomo XI , 
fa*. 6S1. — Trovanfi due Corta di zaffiri nell’ il'oli 
di Ceylan, i fini, che fono duri e d’ un bell’azzur- 
ro, fono anche molto (limati ; ma alrri fono d’ un 
bleu pallido, e poco fe ne fa cento; tuttavia s'an- 
tepongono di molto a quelli di Mangalor ed a 
quelli di Cnpuqar nel regno di Calicut. Il'/ìoire 
ic l'alt de Ctylan del Capitano Giounni Ribeyro ; 
Trh'OUX , 1701. 

t») Alcuni Talapoini del regno di Siam mnttraro- 
ro al nominato Vincenzo , viaggiatore Provinciale 
de’ zaffiri e dei diamanti forati dalle loro miniere. 
Wftcirt gé-éolt iltt Vcyages , tomo IX , pag goq. 

(t) Nel iM; alcuni Negri del Forte Otlfino a 
Madagafcar vi poitarono delle pietre preziofe . le 
nnc gialle , che pattarono per perfetti topazzi , le 
altre buine e delia ikfla fpecie , ma ancora lontane 
dalla loro perfezione ; fu fc. porta la minica in uno 
(lagno dittante due leghe dal mare formato da un 
fiume . che vi fi getta al a punta d’itapefe; la piu 
parte de’ Francefi corfero avidamente alla forgente 
di quelle riehezze , ma il maggior numero fu fpa- 
arentato dai cocndrilli , e gli altri furono ributtati 
dalla puzza dell’acqua, che fi dovea rimovere per 
ifcoprire le pietre e per la neceffirà di reftare lun- 
go tempo nel cavo per tirare quelle pietre ■ ILjìoi • 
ir, te. toma Vili, fog. 577. t 


Digitized by Google 




Topato, Zaffiro e Giraffe. 265 

flante . Se ne trovarono anche nelle arene 
di alcuni fiumi dell’ America meridionale (/). 

I topazzi d’Oriente non mai fono d’ un 
giallo carico; ma vi fono zaffiri di tutte le 
tinte di hleu (m) , dall’ indigo fino al bieu- 
Mtntraii T om. V IL M 


. (/) Secondo Kalcigh vi fono dei zaffiri nel paefe 

vicino al fiume Caroli, clic fcarica le fuc acque 
nell’Orenveo in America . Ivi , toma XIl^, pag sso. 

( m ) I Gioiellieri ne Lamio quattro fpecie; cioè 
1. il zaffiro bleu orientale, 2. il zaffiro bianco; 3, 
il zaffiro colore d’ acquo ; 4. il zaffiro colore di latte . 

Il primo o il bel zaffiro bleu orientale di molto 
forpafla l’ occidentale ; egli fi diffingue in maf'chio 
e femmina per rapporto al fuo colore più 0 me» 
carico: egli viene dall’ ifola di Ceylan , dal Pcgù, 
da Bifnngar,da Csnanor, da Calicut e da altri luo- 
ghi dell’ Indie orientali. 

11 fecondo viene pirncipalmente dagli (ledi luoghi; 
•neft’ è un vero zaffiro fenza colore, che ha la 
Itefia durezza del primo, e che l’uguaglia nel luci- 
do e nella trafparenza . 

11 terzo è il zaffiro occidentale; egli principal- 
mente ci viene dalla Cotona e dalla Slefia: egli ha 
varj gradi di calore bleu ; ma non mai avvicina 
all’orientale nè in colore nè in durezza, imperoc- 
ché la materia di fua campofizicne approflìma piè 
a quella del criilallo comune, che a quella del ver* 
Zaffiro . 

11 quarto 0 il zaffiro colore di latte è il men* 
duro ed il meno filmabile di tutti; egli è il lene» 
fnpbirut degli Autori, ci fi porta dalla Slefia, da 
Boemia e da airi luoghi; è diafano, d’ un colore 
di latte tinto leggermente di bleu . 

11 zaffiro orientale perde il fuo colore al Fuoco , 
fenza perdere il fuo lucido o la fua trafparenza , 
coficchè ferve tal volta a contraffare il diamante , 
ngualmenta che il zaffiro naturalmente bianco; ma, 
febbene quelle due Ipccie fieno belliflìme pietre , 
Ungi fon* dalla durezza e dal brillante del diana*- 
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pallido: i zaffiri d’ un bleu celefte fono più 
(limati di quelli d’un bleu più carico o più 
chiaro, e fe quello bleu va miilo di violet- 
to o di porporino, accidente molto raro, i 
Lapidar; danno a quello zaffiro il nome d’ ama- 
ti jì a «ritmale. Tutte quelle pietre bleu han- 
no un colore foave, e fono più o meno rif- 
plendenti al gran giorno, e moflranfi ai lu- 
mi piuttolto ofcure . 

Già diffi, e credo di dover ripetere, che 
i rubini , i topazzi ed i zaffiri non fono , 
come i crillalli, attaccati alle pareti delle 
ftflure delle rocche vetrofe ; ma che Hanno 
nelle fabbie de’ fiumi e ne’ terreni adiacenti 
l'otto la forma di piccoli faffi, e che poffo- 
no formarfì e fi formano nelle fole regioni più 
calde dell’ Alia, dell’Africa e dell’America: 
i zaffiri trovati nel Velay gli unici fanno 
eccezione a quello fatto generale (■); in 


te . Hill , bi/loire dei FnfftUs , pog. 86. — Nota . Io 
degvio olfervare fu qnefto paffaggio del Sig. Hill, che 
«inette due ultime fpecie di zaffiri , che fi trovano 
in Germania, fono crifhlli vetrofi . 

(n) Si (coprono alcuni zaffiri nella fabbia ferru- 
ginea d’ Kspailly ( paefe vulcanico del Vtlay ), mifti 
coi granati e giacinti . Elfi fono veri zaffiri e non 
crillalli di rocca colorati, come credettero alcuni 
I* attiratici . 

Ho veduto un prifma efagono di quattro linee di 
lunghezza e due di diametri, troncato fenza pira- 
mide , ma alfottigliandofi in una delle efiremità in 
modo di guglia; eoGcehè qui fi tratta o di un en- 
fiali» intero di zaffiro, o di una porzione di un 
c ri Ita 1 1 o della fpecie de’ zaffiri orientali crifiallizzato 
fiotto la forma di due allungate piramidi, efagonc , 
appelli baie a bafe. 
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ipotefi perb, che fieno donati d’ una Templi- 
ce refrazione, fatto da verificarli, ellendo 
e nella denfità e nella durezza della natura 
del zaffiro d’Oriente. 

Un difetto comuni (Timo ne’ zaffiri è l’ap- 
parenza lattignofa, che ofcur3 il loro coloro 
e diminuifce la loro trafparenza ; a queffi 
zaffiri lattignofi diedefi il nome di gira foli , 
quando il bleu è tinto d’ un po' di roffo ; 
ma , quantunque i colori non fieno franchi 
nel girafole, e la fua trafparenza non fia 
retta , egli ha nondimeno dei belliffimi ri- 
fleflì, trafiline alla luce del fole, e non ha, 
come il zaffiro, che una femplice redazio- 
ne : il girafole non è dunque una pietra ve- 
trofa, ma una pietra fuperiore a tutti gli 

M 2 


Quella zaffiro <T Expaiily è d’ un bleu velut.it* 
carico dei più c i vi e dei più piacevoli: egli offre 
un accidente fingolare ; alla bafe del piif.na no* 
rotto offervaii un doppio triangolo , 0 un triangola 
rialzato in un altro il’ una forprendente regolatiti. 

Vidi un altro zaffiro dello Hello luogo e dell* 
llella criflallizzazione , che avea cinque linee di lun- 
ghezza e quattro di diametro nella fua bafe a piu- 
uiide efaguna allungata, che s’ afi'ottiglia verfo 1’ c- 
ftremità. Quella pietra offre tina fingolarità mole* 
ftupeuda : oll'ervata a gran giorno ed a tra verfo ie 
facce del pnfma , ella è chiara e diafana e d’ un 
verde di fnteraldo : le al contrario la fi confideri 
prefentando l'occhio alla bafe di quello criltallo, 
come le fi volelfe riguardare 1' altre eilremità e leg- 
gere al fondo del criilallo, mofirafi d' un bciliffima 
bleu , di modo che quello criftallo veduto in un 
fenfo è verde, veduto in un altro è bleu. R aler- 
ei es fur ics volcnnt étcir.ts del iitg. Foujas di Suini- 
Fini, fa£. isp-g. 
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eftratri del quarzo e dello fciorlo , ed è in- 
fatti fpecifìcamente pelante quanto il zaffiro 
ed il topazio, onde fi farebbe ingannato 
prendendo il girafcle per una fpecie di cal- 
cedoni a motivo della fomiglianza di que- 
lle due pietre nella trafparenza lattignofa e 
rei colore turchiniccio : certamente fono due 
«ifferentiflime follanzc ; il calcedonio è una 
fpecie d’ agata , ed il girafole è un zaffiro , 
o piuttollo una pietra di paffagg o tra il zaf- 
firo ed il rubino : la fua origine e la fua ef- 
fenza affolutamente fonodiverle di quelle del 
calcedonio: io credo di dovere inftfrere fu que- 
llo punto, imperocché la più parte de’ Na- 
turaliffi riunirono il girafole ed il calcedonio 
fu la fola fomiglianza del loro colore tur- 
chiniccio e della loro nuvolofa trafparenza. 
Del rimanente gli Italiani diedero a quella 
pietra il nome di girafole (o), perchè fecon- 
do che fi rivolge ail’afpetto del fole, forte- 
mente ne riflette la luce ; e preCentando ali’ 
occhio r'fleffi rcfficci e turchini abbiamo ra- 
gione di credere , che la fua foftanza parte- 
cipi di quella del zaffiro e del rubino, maf- 
fime, come già avvertii, quefle tre pietre 
poflono dirfi di ugual durezza e denfità . 

Se il bleu , che colora il zaffiro, fi tro- 
vale miilo in g : ufla proporzione col giallo 
del tepazzo , potrebbe ribaltarne un verde di 
fmeraldo ; ma bi fogna , che quella combina- 
zione lia rariflìma nella Natura, non cono- 
scendoli fmeraldi della durezza , eflenza dei 


(#) Girale , tornatole o fole che gira . 
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rubini, topazi, zaffiri e g'rafoli d Oriente, 
e le ne elidono , non pedono edere confufi 
con alcuno dtglì fmeraldi , di cui abbiamo 
parlato, i quali tutti fono molto meno denlì 
e meno duri di quelle pietre d’Oriente, e 
di più tutte danno una doppia refrazione. 

finora aveanft riguardati i diamanti, i ru- 
bini , i topazzi ed i zaffiri come «ridalli pih 
perfetti del criflailo di rocca ; loro fi attri- 
buiva la della orgine ; ma la loro combu- 
fìibilità la loro grande durezza, la loro for- 
te dcnfità , e la loro Tempi ice refrazione di- 
mollrano , che la loro efienza è affolutamen- 
te differente di quella di tutti i criftalli ve- 
trofi o calcari ; e tutte le analogie ci indi- 
cano , che quelle pietre preziofe egualmente 
che le piriti e gli fpati pefami furono pro- 
dotte dalla terra limola , la grande quantità 
di fuoco contenuto nei detrimenti dei corpi 
organizzati e componenti quella terra forma 
tutte quelle pietre, che dobbiamo riguardare 
còme corpi ignei , i quali non poterono tira- 
re il loro fuoco o i principj di loro combu- 
flihilità, fe non dal magazzino generale delle 
follanze combuOibili , cioè dalla terra prodot- 
ta dei detrimenti di tutti gli animali e di 
tutti i vegetali, il cui fuoco, che gli animava, 
rifiede ancora in parte ne’ loro avanzi. 


Firn del Temi Settimi. 
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